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LO  STAMPATOREy 
al  Lettore. 
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QVefte  poche  righe  non  te^ 
Tindrizzo,  Benevolo  Lc  tto- 
rc,perfcguir  Tufo  ordinario  de  gli 
altri  Stampatori, che  credono  con 
unMcmoriale  pollo  sii  il  bel  prin- 
cipio del  Libro  , guadagnare 
fccto  di  chi  legge, & obligarlo  con 
una  gentile  ifeufa  à compatire  gli' 
errori  di  chi  Stanc»pa,c  di  chi  com- 
pone. Di  quello  te  ne  lafcio  .la 
cura , nè  voglio  con  le  fuppliche 
privarti  della  libertà  di  farne  quel 
giuditio  che  più  ti  aggrada , per- 
che fc  tu  leggi  per 'inclinatione,^ 
anco  quella  vuol*  effer  libera  nel 
fuo  parere.  Vn  Cannone  che  non 
ha  buco  d*efalar*il  fuoco  accefoli, 
non  può  far  di  meno  di  non  feop- 
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piare , c però  non  ho  fatta  mai . 
profeillone  di  chiuder  la  bocca  à ; 
chi  legge  le  opere  che  io  (lampo, . 
tantp,piii  che  le  Iodi  che  fi  danno  , 
ad  iin  Libro  alf  inftanza,  c preghi 
dello  Stampatore  , non  fono  da- 
mctrerfi  nello  fcrigno.  L’Ape  non 
ha  bifogno  che  fc  gli  mofiii  quel 
fiore  più  proprio  à fucchiare  il 
miele , la  natura  Tha  dato  per 
quello  5 ingegno  badante,  onde  fi 
vede  con  accurata  diligenza  , ri- 
gettar  l’uno , c tirare  il  fugo  dell* 
altro  , di  dove  ne  nafee  la  perfet- 
tione  di  quello  raccoglie,non  rac- 
cogliendo, altro  qne  qucllò  ch*è^  ( 
buono,  dove  che  fc  fi  potefle  foìr-  |[ 
zare  a fucchiare  il  tutto  , farebbe 
un  mcfcuglio  nel  fuo  Alveolo  di  ' 
dolce,  e di  amaro;  di  pc(finiQ,c  di 
buono;  di  veleno,  e di  miele,  & in 
luogo  di  effere  ammirata  come 
tm  prodigiQ  dcUinacura,  farebbe  ; 
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' Èiàfimata>  come  una  corrumpitrr-^ 
'cc  deir  arte,  craccoglitrice  d4m- 
pfirfctioni.  So  che  tu  m’intendi  à 
baftanza , non  volendo  pafTar  più  ' 
oJtre  , . per  non  effere  intefo  dall’ 
Auttorc  di quefta  operetta.  Non 
voglio  tuttavia  lafciare  di  ricor- 
darti , che  poche  Rofe  'fi  trovano  » 
fenza  fpine , anzi  quelle  che  naC- 
cono  tra  fpine, fono  quelle  appun^-^ 
,to , che  fervono  il  meglio  all’  ufo, 
cgufto  humano.  In  tanto  potrai - 
cqnofcere.il  mio  affetto  , & la 
mia  finccrità  (che  m’obliga  à fcri- 
verti  ) mentre  non  cerco  che  ad  5 
accommodarti , e però^ti  do  auvi-.  ^ 
fo  che  quefti  Ràgmgli  -* 

vono  come  di  feconda  parte  alla 
jDietadi  VATI  Autfcriy&C  ho  fatto  ciò  > 
pef  levarti  dclfobligo  di  raddp-  - 
piarla  fpefa,  & i volumi , ondefe  ^ 
tu  hai  già  comprato  la />«/<<,  po-  - 
ti;ai  far  provigione  di  quefti 
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guagli  Hljlorid  rm2i  non  Havcndò 
detta  Dieta  bifogi^  prò  vederti 
delli  Segreti  de  Principi  in  due  vo- 
lumi perche  quivi  vi  è comprefo 
tutto  quello  che  fi  trova , e nella 
Dieta  ^ e neili  Raguagli  Htjldrici..  ' 
Vivi  Sano., 
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GONTEN VTO 
Deir  Opera. 

Ilfijfimttone  Mali  j^mbafciatori  che  fervi* 
ranno  in  Roma  il*Re  Chriftlanijfimo. 
Vfcorfo  Politico  del  Clero , de  Monachh 
e J^donMche» 

VEmergen2ie  dì  Stato,- 
Difcorfh  Politico , Hijlorico /òpra  gli  in* 

terejfi  prefenti  della  Lorena, 

JnJlrHtione  a Monfignor  Pignatelli  Nmtto  ' 
Apoftolìco  in  Germania,  ' 

Tormelario  a M.  onfignor  Maldefchì  Nttn* 
fio  in  SuìJJa, 

Vi  fila  prima  dì  CondoglienzA  fatta  da  Paf 
t^uino  al  Gobbo  di  Rialto  fopr a la  refa  di 
fandia  i con  molta  particolarità  4ntriofifi' 
fime, 

^ifita  feconda  di  Condoglienza  fatta  dalla  t 
Certe  Romana  a Rojpigliofi  , fepra  la  : 
morte  di  Clemente  mn9% 
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VJfita  teY2ji  di  CondògHenz,ii  fatta  dii  Gòb» 
bo  dì  Rialte  k Mayforio  /òpra  la  lun^ 
ghesiza  del  Conclaze  del  1670.  d't/cor- 
rendo  tra  e/fi  due  di  tutte  le  particolari’- 
tkì  e del  modo  , come  fu  conchmfa  tele» 
tiene  del  fardinal'  Altieri  > detto 
mente  Decime^  1 
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INStRVTIONE 

AMB  ASCI  A TORI 

Che  feruiranno  in  Roma 
la  Maeftà  del  Rè 
Chiiftianiflìmo. 

Et  il  modo 

Che  dcuono  tenere  per  efercicar  laloro 
Ambalc^ia« 
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A M B A SCI  A T-O  Rll 

: elle  feruirannò  in  Roma 
la  Maeftà  del  Rè 
.Chcifnaniinmo.  • 

« ^ • • * ' » * 

ROma  deuc  pregiar-fi  di  cflcw  con  rà- 

eioncilimau  U madre  delle  "tnàrà- 
uiglic,  pèrche  conforme  nc*  tuoi  facicati 
trionfiiì  conobbe  Signora  del  móndoscb- 
si  hoggi  da  Dio  arbitra  dell*  Alme  defti- 
wiiacaii  crcdca  già  che  in  Dominio^ aucor- 
echc  al  quanto  più  tiftretto>  ma  vguad- 
'incntc  riucrito)  comparifcpno  molto  pri* 
ma  di  lei  vaftiffimc  Moaarchie'i'e  porcii- 
tiffime  Republiche  vbbidienti  alla  fine 
agli  loro  fomml  Sacerdoti  > .anco  nelle 
temporali  facende  V è nelle  cofe'  fepatate 
■ dallo  fiato  Eclefiafiico» 

Ogni  Regno  pnb  fare  propottionàta- 

“ -A-2 
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"4  Instrv  TIGNE  Agli 
mcfttc  degno  racco nto, delle  fuc  maeftoic 
grandewe.  "•'  j - 

Il  Ciclo  che  cuopre  qucfto'ftcrilc,  ma 
ben’  auucnturaco  Terreno  Romano,  non 
porge  per  la  Tua  continuata  didempe- 
rahza  al  refto  de  viuenti  del  Tuo  Hcoik- 
ro,  defidetio  ueruno  , ancor  che  per  l'a- 
dietro  di  tutto  il  Ciclo  h cofe  create  fia- 
no  compatfe  k render  tributaria  vbbi- 
dienza»  Al  quefto  priuilegiato  Campido- 
glio , eletto  per  dar  legge  ai  rimanente 
deir  Vniuerfo  > ne  il  Terreno  produce 
f^coCa  che  ppflà  agli  cfteri  apportare  noùi- 
tà,  ò commodo  alcuno, (e  non  per  le  fati- 
ghcdcirartc. 

D’Afia  vennero  le  primiere  delitiepec 
dare  il  primo  fconuolgimento  alia  Repu- 
blica.  La  Grecia  manddoui  ‘con  Tclo- 
qucnzaladcturpatione  de’  coftumi  *,  e da 
Tofeana  fi  fpiccarono  eoa  il  ritrouato  ^ 
dell’ Arci,  gli  Hjftrioni.  ' 

D’  rifnp  >r'’ggiabilc  valore 

trionfò  dftl  valore  di  tutti  i viuenti,  quali 
foggi  gati  e vinti  ha  n ile  proprie  vifcc- 
re  piouaco  doppo  il  ferro  rabbiofoi  con 
pericolo  del  fuo  cotale  efterniinio. 
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D’Iftracllc  qui  compaifero'i  difcaccia- 
ti  Ciitadini,  cdi  (jicsù  gli  detti Euangc- 
lifli  furono  liceuuti.  Qd  fi  gettarono 
gli  afibdati  fondamenti  della  vera  fede,  la 
quale  per  molte  parti  della  Terra  dagli 
flercfiatchi  rubclli  ( per  io  più  primoge- 
niti figli  di  Santa  ChiefaJ  fi  è vifta  fquar- 
ciata,  e malamente  fcollà. 

Rimane  dunque  afiolucamentc  Città 
da  per  tutto  fingolarizzata  > per  efière  il 
lucido  SpcceUio  nel  quale  i farti  humani 
prouano  il  riueibtro  delle  dcfolationi  :il 
disfacimenro  , & accertata  Scola  nella 
quale  ogni  imperito  fi  addottrina,  ed 
ogni  addottrinato,  priuo  di  regolata  pru- 
denza, nel  maggior  cicdito  delie  lue  vir- 
tù, ricojnofcc.fc  ftcfib  per  viVgpffo  : qui 
finii  paragone  di  Concorrente  Cittadi- 
na. >za  in  vn  batter  di  occhiò  fi  feorgono 
de  Regnanti  i f^i temuti  nd  tracollare 
deli*  vbbiaienza  con  la  plebe  sfiFafeinEti: 
le  Scmiper  ja  iigide?;zà  ddf  ciccutioni 
diu  nute  rcriib'iU,rjì(kitac  in<>fcuiità,  in- 
eli  riiierlvo^Cf tUfj  in 

che  per  le 

vccchiport^oulÌR^il  fofò- 
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Instrvtion  E‘  Agii  . 
cotnpa(|^ncuolc  , c del  riuolgimcnro  • 
mondano  maeftricyolc  infegnianicnco  nc 
danno , racoinandandofì  quali  che  in  abi- 
to biancp  all*  vfanza  antica  ^ quelli  'che 
adorati  T^a)amcnrc  nc  riguardauanp' con', 
dilprczz oli  ghigni  le  Mura.  ' ’ ' ‘ 
La  Fortuna  non  trouò  credito  con  Hò- 
mero*  da  Virgilio  ottenne  manifcfto^g- 
grand i mento,  c qui  li  vede  fotcopoila  al^ 
la  prouidciiza  Diuina,  in  maniera  che  iiì^ 
quello  Secolo  s’impara  ad  haucrc  fotti- 
liflima  mira  al  ppfto  douc  li  giàcc»poten- 
do  yn  girare  di  fiaccola  disfauorcuolc 
vede  icarfa^e  confumata  tutta  la  Tua  pof-' 
fanza;  / ^ ' 'V' 

CKi  camìna  il  Móndo  potrà  ben  diP 
correre  delle  vaghezze  del  Mònfc  , ma' 
chi  lì  ferma  in  Roma>  lenza  altro  rraua- 
glio  di  viaggiare , può  giungere^  al  mei  ’ 
rito,  cd  aliafeienza  di  benreggere,  c go-" 
uetnare  il  Mondo,  imparandoli  in  quelle 
Iole  arene  i veri  termini  del  ben  regolato 
goucrnp.  * 

Senza  bilbgao  di  addotttiinro  tnacH  r;o,  ^ 
con  la  loia  Scola  dell’  efpcricj  zasqtii  i’in-  • 
fegna  àPrcncipidi  meritare  il  rirbiò  rii 

Padri 
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Padri  ) quando  douranno  rimaMCt  figli»  ì 
comparire  ibttoiucflì  al  cafiigo>re  del  ca- 
ftigo  forfè  haursn no  prefa  vfurpationc 
vantaggicuolcal  doucrc.  : 

Chi  non  vifira  quefie  amichiti  marti- 
tizzate  dal  tempo*  non  pub  mai  » fingo- 
larizzaifi  nell*  iftradimcnto  degno  d*vna 
pura  cont  cmplatiòne  > e chi  non  mira  il 
cuore  di  quello  politico  goucrno,non  p<> 
trà  tóai  reggere  à giufto  pelo  la  Bilancia 
della  Tua  vita* . eflendo  la  vifta  de  fanti 
luoghi  vn  gr^ndifiGmo  incitamentoi  alla 
confideratione  di  là  fu  > c la  pratica  d vn* 
Elcttiuo  PreiKipato  vn  gran  frenoi,  per 
frenate  la  propriaf  affionc  di  qua  giù*  ... 

A Saturno  il  qu^  con  Giano  in  Roma 
reiTc  fitalia  * dafii  1a  ^ce  per  Rollro  in-* 
fegaametito*che  il  tempo  miet^  e (cccail 
tutto  c per  tutto , che  perh  fingefi  dcuo- 
latKe,  c vomitante  ifigli>c  di  Saturno  Ti- 
maginevedefiinRoma»  con  ilriuolgi- 
mcnto  del  Domitvfo  ben  praticata.  ^ 

In  fomma  Roma  che  ne*  tempi  palfati 
fu  Regina  del  Mon  io,  ne  confcrua  tutta 
via  il  titolo  nella  prcrogatiua  che  gli  da 
iopra  ogni  altro  ?ukì  la  rrfiicnza  del 
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Z'  Ihstrvtióhe  Aoii 
Capo  viabile  della  Chiefa,  eh:  dilatandór 
il  Tuo  Impero  con  la  Crocciolcrc  i conh<' 
ni  che  gli  Antichi  Romani  prcfc4:iir:ro 
con  la  Spada»  e con  le  vittorie  alle  Terrei 
foctopone  al  Tuo  Scettro  Spirituale , gli  > 
abitatori  tutti  dell*  Vntfrcclb  , e gli  ftefli 
Monarchi , non  iidegnandbdi  abbaffarc 
le  loro'Rcali  Tcfte  da  lungo  tempo 
trionfanti,  al  bacio  humilidìmo  de*  Tuoi 
Santillìmi  piedi,  adorano  nella  Tua  digni* 
tà>  quali  inconprenlìbiie  al  giudicio  hu- 
mano  gli  eflèrti  particolari  della  proni* 
denza  del  Redentore  ^ -il  quale  per  Tuoi 
giufti  giudici), e decreti  > prima  di  falire 
al  Ciclo  I commcllè  all*  Apoftolo  Pietro 
ia  cura  de*  Tuoi  fedeli>  con  Timplicica  fo- 
dir  adone  dei  Romano  Pontefice- 
Hora  apprcllò  di  quedo  ho  io  feruito 
d’ A mbafdatote  per  lo  rpatio  di  tre  ai  ni 
continui  la  Maedàdi  Luigi  XIV.  no-; 
dio  Regnante  Signore ^ che  adefib  ha  de- 
dinato  la  petfona  di  vodra  £ccellenzi  à 
fucccderini  nella  carica,cib  che  potrebbe 
cfimcrmi  dal  confucto  degli  altri  in  ordi- 
ne à fctuirla  di  mia  iiidrutionc,  fé  hauedì 
riguardo  alla  dia  virtù  > più  rodo  che  al 

cornali- 
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ini3iiitliriid  eh?  da'  fòi 
tni  vicnti^cto  in.qucfto  propofito. 

>Vcramcnfc  Tono  coftrctró  di  lafciat* 
vn’inftrucionc  molto  difFjcciX'c  di  quella 
eh:  iu  lafciara  à me  dal  mio  AnricciTdrc, 
phc  pieno  di  troppo  fuoco  > & ardore  per 
lo  feruitio  del  noftro  Monarca  , maneg- 
giarla gli  intereilì  publici  > con  troppo 
violenza  di  concetti»  onde  rpello  lompc» 
m quello,  che  ad  yn*  altro  farebbe  ftató 
facile  da  tifarcìrc  , che  pcròio  haiiendo 
porto  da  jparte  que^-  maflìmepiù  torto 
iTiiliraci»  che  Cortcgianrfchc , mi  diedi  à 
. Camiiiarc  per  yh  altra  tttàda  , e querto 
vuol  dire  d’vna  maniera . he-  foife  propria 
à durare  non  àfuauire , ^cthc  potcrte  ri- 
guardare la  polirica  di  tutti  » non  qucUa 
d’vn  folo. 

Dico  per  tantb^conbi  euità  quello  che 
mi  occorre , e che  polFo  conofe e re  pro- 
prio à feruivc  d*inftruiio;ic  à vortra  Ec- 
cellenza, Se  à Tuoi  Succcflbn  , parlando 
prima  delia  natura  d.-l  luogo,  poi  dei  Pa-  • 
pa.quin  vi  del  Sagro  Colbggiojc  dc’Prc- 
Lti , e fiiiaimrntc  farò  vna  miftura  di 
Queiio  vedrò  cifcfui-niceUàvio. 
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E cominciando  dal  primo  pirhto,'(Ir>:(> 
Roma  è al  prcfcntccome  per  Tadic* 
tio  e ftata  vna  addunanza  di  Popoli,  che 
vi  C3s»corióno  d*ogni  parte  inuitati  dà! 
grido  che  magaificanJò  rplcndidamcntc 
la  condiiionc  di  quclPacle,  allctta  ogni 
vno  allacuriofirà  di  vederlo  ,c‘d  alla  fyc- 
di  migliorare  la  propria  forte.  Ma 
come  fono  diaci  fe  le  prof  flìoni>  clePa-  ' 
Itic,  COSI  fono  varie  le  Pc  rfone,  ed  i geni/:  . 
e di  qui  naf  ;c  la  difficoltà  di  formare  con- 
cetto in  Th^!Oiica,  appena  rapendone  dar 
contezza»  chi  con  luoghiffirna  pratica,cd' 
infiniti  efempi  iflia  procurata  .la  conof- 
cenza. 

Io  però  tralafcianio  le  particolariti 
che  d altra  Coree  fi  potrebbono  riferire,  , 
pongo  due  regole  generali  k prima,’chc 
volb  a Eccellenza  non  habbia eredito  a!lc> 
cof:  di  Roma  i la  fe  :onda  ,,hc  non  fi  fidi 
da  nilfuno;  quella  per  non  ingaonarfi  da 
fe  medefimo  , e quella  per  non  t fiere  in- 
gannata dagli  alrri.*' e chi  nOi»  habbiafofi 
fiftcìrzain  facto  la  buona  opioioac  cheit  • 
ha  comunemente  di  quella  Corte,  parmi 
chq.  fi  conuinca  dall' ignoranza  delle  ^ 

< mapqiic  , 
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Ambasciatori.-  li 
màtaicdi  ftaro  , caggionata  piincipal-* 
mente  da  non  vfeire  fuori  li  Romanij  e 
perche  li  Forafticri  Italiani  , qniui  fc  ne 
vengono  à drittura , c^ndo  maffima  ri- 
ceuuta  per  infaillibile , ma  non  ancora 
forfè  efaminata  del  tatto,  che  vn  picciolo 
Mondo  lìa  Roma  & vna  gran  Roma  il 
Monio , appoggiandofene  facilmente  il 
concetto,  à qcdlo  che fcriue Rancico» 
Sordida  efl  omnis  peregrinatio  his  quorum 
indujiria  cehbrior  poteri  effe  Rome,  • 

Maio  non  dimeno  ricordandomi  che 
gtiftcilì  antichi,  faceuano  canto  cafo  di 
mandare  li  loro  figliuolHn  lontane  Pro- 
uincic  ad  imparate  le  feienze,  e vedendo 
Agricola  prcHo  à:Tacito  applicare  allo 
ftudio  nell’  vniuèrlità  di  Maiijglia,e  Mar- 
co in  Cicerone  nella  Scola  di  Cratippo  k 
prendere  la  prudenza  in  AtHene,  fono  di 
parere  che  non  lìa  vera  la  regola,  ma  che 
nc’primi  lìa  cagionato  quello  affetto  nel- 
la Patria,dalla  profuiirionc  indicibile  che 
hanno  alle  loto  proprie  cafcjC*  ne  fecondi 
dall’accoglienza  che  lì  fà  in  Roma  à ciaf: 
cuno  che  vi  capita , come  dal  non  atten- 
derà i-opciatc  del  compagno,  cib  che 


Di. 
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tfordirtario  non  ù-gue  nc*Pacfi  ftranicri 
douc  ( gcmralmemc  parlando  ) no*'  ^ 
dlillinguc  rdFrr  nccniv:o>dai  non  cflcr  Cic- 
tadmo.  Coitiua  ancora  la  dcpocagginc 
deir  ingegno,  l*applicationr  alia  l< 
profedìone  della  quale  s’è  tanto  oltre 
duanzata , che  opn  vi  circa ninno  che 
non  la  prati^  hi,fc  ne  fa  tanta  dima,  come 
fp.  vittualmiiicc  in  quella  li  conti  nelle 
iiòcbc  di  buono  fi  puòritraherc  dalle 
fetenze  : Zizania  femiiiara  dalla  politica 
di  Ei:g?niu  Spiatto  che  concertando  li 
TribuOftlifir Ila  forma  che  hoggf  fi  vedo- 
no, fofiòcò  con  tal  m<  zo  la  raccolta  gen- 
tile delle  buone  lettere,  che  ne  inlegnano 
la  (àpienza  per  vtiiaicnrc  valerfcDcal  go-  • 
uerno, de  lla  Rrpublicas  ne  Ter  za  ragio- 
ne di  Stato , qiicl  Ponu  fi  e che  I h lucua  ' 
apptefa  il)  Venctia,ortìò  di  canxg’^afic  la 
Curia,  inuitando  con  grandifilìmi  priui- 
Icggiciafcuno  alT  applicationc  delie  leg- 
gi calcolando  all'  adrolabio  dell’  Alcoia- 
nojchc  piu  ficuro  regna  il  Prcncipc,douc 
meno  intendono  li  Sudditi,c  con  quefta 
arte  gli  r i ufeì  quietare  la  Città  » che  per 
fiiocattiuo  talento,,  non  vbbidifee  che 

quan-i^ 
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quando  non  puoi  far  iciidcnzaicosi  veri- 
fìcsndcii  a*  noftri  giorni,  ciò  he  de’  Tuoi 
tempi  S in  Bernardo  fi  I tmcmaiia  , Per* 
firepunt  in  Palatiole^estfid  Jufimani,  non 
^ Deii  piciraal  dilcorlo  dr’Komancl.hi,  c 
che.  non  apcci^do  gii  occhi  all’  ollcruanza 
de*  Diurni  prccctci  f^patlocon-iifcrua  de* 
buoni  che  pur  fon  moltU  tràfgrcdifuono 
con  l’attioni  pcrucifc  la  fede  medehma» 
che  con  la  lingua  piofcilàno  à.  grande 
fcandalo  degli  Itcanicri  e dì  noftriOltra- 
ifìontaui  pi  incipalmente , >cho  mirando 
con  marauiglja  l àbofninatione  nel  luo- 
•gofagro,  vedono  che  qui ui  il  tirroi  di 
Ji^io,  fimpluitas  reputatur,  ne  die  am  fatui- 
por  cndoh  pienamente  d { liucre 
à qual  legno  iìaiio.arriiiati  gli  rbuiì  in 
•maicrta  di  Religione, ben  ii  ne  rcR^à 
ftia-Eccellcnz-  informata,  quando  v(  dià 
che  ex  fruBtbus  fallaeiis  confiare  toti  »u*- 
dw/nr^elfcndo  tutti  kubrartati  dalle  mac- 
chie comuni,  à tal  legno  <uhc  non  auuer- 
tendoci  più  la  malitia,  an'^o  oc’  migliori 
ne  fono  infetti, onde  fata  bene  voftra  Ec- 
cellenza di  non  fidagli  d’ali  u o , per  non  - 
"^Oliarli  dclufadouc  meno  B uona  i’wì-  . ^ 

- N 
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ganno  clfcn  Jo  la  maggior  pruicnza  de’ 
Forafticri  per  afliaurarlì  dall’  in/ldic  de 
Paefani,  incorrere  il  bia (imo  clic  ordina- 
riamente (e  gli  actribuifee  di  fofpcttofijC 
ciò  ila  detto  à baftanza,  intorno  ai  genio 
delle  perfonc , e del  luogo , benché  lun»- 
gamentc  polla  difcorrerli  . dei  procedere 
d’vna  Corte  , che  nelle  iiìc  rciationi  ha 
ftraccatt  le  penne  antiche  > e moderne  de* 
gli  Scrittori  più  auueduti. 

Pàlio  alla  Corte  del  Prcncipc , e riScc- 
'tcndo  alla  dottrinadi  Salomojic  che  n’in- 
feghi,  en*aucttircc  di  non  dir  male  di 
quelli)  che  lono  di  Dio  fubiimati  ai  ' go- 
uc  rno degli  hiiomÌni,prcpongo  ogni  pal- 
li n*  alia  Ichiftczza  del  vero , retiuendo 
Ibiamtnrc  à voftra  Eccellenza  pctlcruis- 
la,  i non  per  acquietare  il  titolo  di  A -ca-»^ 
drmico,  lodando  feuza  propolico , ’ò  de-  ' 
nahendo  fuori  del  doucrci^  / 

Il  Papa  che  per  ragione  dell*  officio  è 
•Pàcìrc  comune  de*  Chiiftiani»  edoucreb- 
bf  h mcrc  per  tutti  lo  ftcllò  alfeùo  • ma 
perche  i Sacerdoti  de’  norftri  tempi , non 
fono  deli*  ordine  dell*  antico  Mcìchjic- 
dechloiitarìoDel  parjcnCado^nclcgaeche  ^ ^ 

Pamore-  - 
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ramorc  de’  Domcftici  li  faccia  tiepidi 
nella  carità  verio  alcuni  ,ed  ardenti  nella 
bcncuolcnzavcrro  degli  altri  conforme  è 
piùà  propofito,  per  eli  mtctefli  pritiati.  ' 
della  lorGafa. 

Non  fi  puòncgarcche  il  Pontefice  non 
fia  per  meritare  il  titolo  di  Grande , per- 
che à guiCa  di  Sole  è i'olo  fra  tutti  i Gran- 
di, è grande  perche  hoggi  mai  fi  è ri- 
dotto in  articolo  di  fede  il  credete  ch*c* 

- gli  in  Terra  fu  lafciato  da  Dio  per  modc4 
latore  di  tutti  i Grandina  lui  racomanda^ 
ti  fecondo  lo  fcriuono  i Teòlogi  in  Ro- 
ma, e rinfrgnaiio  i Predicatoti  ne’.Puipi- 
ri, che  vcg|iono,chc  il  Papafia  fopra  tut- 
ti iR;gui  R'g-iantcj  e delle  maeftà  là 
marftà  primicia.  - 

Per  eiicr  capo  della  tioftcafóligìone^ 
vien  tiaerità  in  maniera  con  particolare 
ollcruanza  da  tutti  i Prcncipi  Chriftiani» 
che  fi  mcfcola  per  tutto,  s’in;ercllà  in  tut- 
ti gli  affari , capace  per  animare  li  più 
grandi  intraprcìc,  o d’indebòlirlc,  Se  an- 
nientarle :•  è vero  che  quefta  poifanza  fi  ' 
rallenta  qualche  volta  conformc'le  pcr- 
fonc  che  ne  fi>AQ-prquific,.c«he  lì  fanno  ' 
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far  valer*  coi  ivjtoCilentQ,i^  prqpQrfiBRC 
della  loro  f ificienza.  Ma  i’aucEÓricà  del 
Papa  aUora  ruaggioi mente  rifplendc» 
quando  dalla  ppiranzadc*  Pi{n;ipi,e  Sta- 
ti della  Cbiiilianità  è bilanciata  : onde  à 
quello  fine  molte  volte  hanno  canbiatc 
Icamicitie  » e cangiato  il  lotofauore^ 

Da  due  Secoli  in  quali  fono  vedute .Mc- 
tamotfolì  quali  incredibili  nella  perfona 
de’  PonfcficL  Aldlàndro  fedo  procurò 
primo  di  feaaciar  dall* Italia,  i, Franedie 
Carlo  Vlll.c  poi  egii  meddi/no* fi  abban- 
donò all’  amicitia  di  JLuigi  XU.  -Giulio 
/ccondo  ffuoji  da  prtncipiol’imprcfc  del 
Re  di  F*  anelai  ma  poi  riuolfc  Farmi  con- 
tro i Fiancrfi , fcacciandcli  d*ltaÌiacon 
l’aiuto  de*Suiircri.  L'one decimo  fi  get- 
tò  pià  volte  boiai^fcguirc  il  partito  di 
Francia  horaquclUdi  Spagna,con- 
formc  loco^figliairano  gli  intcrcfli  della 
fuaCafa.  Lo  ftdFo  fecero  facce ffìaamen- 


te  quali  tutti  gli  Pontefici  5 - e final- 
menfc  Imiocenrio  decimo, b*n:hc  Signo- 
re allòluto,  della  pafiiouc  del  fao  animo, 
fu  ij  prinLipio  del  luo  regnare  volfr  ma- 
Ic  a’franccfi  i .-ma  poi  ^vedendo  he  gU 

' Spagnoli 
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Spagnoli  fi  fcndcuano  ingrati  alle  gratic 
rìccuutc  da  lui,  li  iafdò  decadere  dal  pri^ 
mo  aifettojonde  li  Franccfi  migliorarono  ^ 
di  conditionc.Dico  quello  acciò  che  vo- 
ftra  Eccellenza, non  difpcii  mai,  benché 
ve  delle  il  Papa  poco  amorcuolc  , fecura 
eli:  dianole  cofe  per  cambiare  io  breue 
di  facciaj  e fé  mi  foflc  permctTo  direi  che 
in  Roma  conuicnc  far  come  la  Balena, 
che  ride  nelle  tempefte  , e piange  nella 
Calma,  à caufa  che  fa  per  inftinto  nacura- 
lc,ché  doppo  la  calma  fuccedono  Ip  tem- 
pefte,  e doppo  le  ccmpcftc  la  calma.  Vc- 
lamcnte  mentre  il  'Papa  è noltto  , non 
poffiaroo  arpcttarcalrro,chc  qualche  cfi- 
to  poco  fauoreuolc,  perche  gli  Spagnoli 
ftudiano  ogni  finezza  per  tirarlo  con  no- 
ftro  danno  al  loro  partirò ed  al  comrar. 
rio  mentre  fari  aft'cjctionato  della  Spagna, 
gli  Spagnoli  fapendo  che  noi  non  dpr- 
miamo  per  diftornarlo  da  ciò,  innigUano 
tanto  agli  andamen  i del  Papa  , e della 
Francia,che  quali  non  fanno  intraprende- 
re cofa  coniìciirezzi,  che  folFr  per  portar. 
dant\o  a*  nemici  vtile  à lo^o. 

La  buona  cor^^ilpondcr  za  con  Roma 
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i8  Instrvtione  Agli 
è molto  nicdlària,  c proficua,  ma  molto' 
più  agli  Spagnoli  che  à noi,  perche  cflì 
non  fan  DO  confcruarcin  ficuricà  gli  Stati 
che  pofledono  in  Italia , fenza  1 amicitia 
del  Ponte  ficcjdóuc  che  non  haqcndo  noi 
qucfti  intcreffì  porrebbomo  più  volentie- 
ri pafiarci  diRoma  : ma  però  conuicnc 
piocurarnc  ramidtia , fc  non  per  altro, 
per  diftoimre  li  Pontefici  dal  partito 
Spagnolo,pcrchcfio  come  la  buona  cor- 
I i I pendenza  co’  Papi  rende  or gogliofc  e 
forti  gli  Spagnoli,  cosi  la  n?micitia»ò  al- 
meno la  neutralità  baila  per  indebolirli,  e 
per  tenerli  in  continua  apprenfionr,  che 
però  fi  deue  in  quefto  particolare  hi  ri- 
fié0]oac. 

' Seguirò  bora  già  cbe  ho  cominciaro 
cesi  a formar  rinftrarionc  in  ponti  dinìfi» 
per  non  confondermi  in  lunghi  ragiona- 
menti > ed  in  quedo  inclndcrò  tutti  gli 
intereffi  in  generale  della  Corre. 

• Per  tenete  vnùi  al  proprio  partirò  i 
Pontefici  è molto  proprio  radefeamenro 
de*  premi  diftiibuÌria*  Par  ‘nn’>ocrchc  co- 
me rnppioonrione  del  Papa  ftà  il  partirò 
ca^olico  e di  gian  confi  icrativ  ne  , cefi 

per 


Digitized  by  Googh 


‘ **  ÀÌ«  B À S CI  À tÓR'li*  ^ 
per  acijoiftarlo  cònuiene  ccrcàrc  i mézi 
più  propri,edirpiù  opo'rtuno  c‘di  guada- 
gnare i Nipoti,  ciò  che  per  lo  più  non  fi 
ò«ò  ottenere  che  Cól  mc20  di  auaniaggi 
Reali,  c pronti  j perche  lo  ftabilitncmò 
della  lo r Cafa,  c lurido  foniate  fopra  * la 
Vita  del  ziò  d’ordinario  vecchio, non  vo- 

j e 

gliono  confumarc  il  tempo  in  vano  ; pa- 
rendo alla  maggiorpartede’  Parenti,  che 
à loro  non  coinicnga  il  dimorare  tra  la 
Plcbe,c  fra  rofcorità  dt’panicolari, men- 
tre il  zio  ò^il  fratello  fi  troua'citcondato 
dal  maggiore  fplcndorc  del  Móndo  ; dà 
qui  ne  prouicnc  la  faciltà  di  renderfili  fa- 
uoreùoli  , . occettando  «-gjinn  molto  VO- 
lomieri,  rutto  quello  che  può  fondare  le  ' 
grandezze  della  lor  Ca^ , c’ciò  che  gli  ' 
può  folledarc  alla  fortuna  belila  quale 
pirano:  onde  le  Penfioni  i èchefici',  le 
Abacic,lc  Cariche  milirari,&  i Matrimo- 
ni auantaggiofi>e  ricchi  de*  quali  fono  fia- 
ti Tempre  proueduti  dagli  Spagnoli!  Ni^ 
poti  de’  Papi, hanno  in,  maniera  abba'rbi- 
gliata  la  villa  del  zio,cÉc  bene  fpc  ilo  que- 
llo,non  fi  è curato  di  difpiaccrc  all*  Italia, 
c'di  prrg?ijiicarc  lo  fteiTo  Sra'oc  1.ì libertà  - 
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cotnunr,  per  foditfarc  gli  Spagnoli 

Quelle  fono  ftaw  rnsllìmc  antiche  del- 
la Corte  , e de*  Papi  : ma  al  prcfcntc  le 
cofe  compaiifcono  con  vn*  altra  facciai 
altre  tanto  diucx  fa  dalla  prima  quanto  più 
fauoreiiolc  agli  noftri  intcrclC,  e ne  dito 
le  ragioni. 

Già  dilli  che  ad  altro  non  penfano  i 
'Nipoti,  che  à fabricarc  la  loro  propria 
fortuna  nella  lor.propiia  Cafa,  che  peto 
hanno  per  mafllimadi  politicadi  mcctctli 
da  quella  patte , douc  vi  e maggior  po- 
tenza, & vtile.,c  perche  gli  Spagnoli  iioo 
à quelli  anni  in  dietro  fono  flati  Potcntif- 
fimi  nel  Dominio , e nel  concetto  del 
Mondo,  per  quello  volcntieiffi  fono  da- 
ti dalla  lor  parte^  tanto  più  che  gli  Spa- 
gnoli fono  {lati  geniccolì  nel  beneficarli. 

Certo  e ohe  i Nipoti  dc’Papi  riccuono  • 

più  volonucti  mille  .feudi  di  Penfìonc 

d’vn  Re  che  fak  nella  potenza, e nel  con- 

'Cctto.deir  yuiuctfalc , -obe  due  mila  d\n* 

• • •• 

altro  ohe  dcfccndc  dal  concetto,  e dalla 
liotcriza.:  per  .qu.fto  Utà  molto  facile  à‘ 

di  viiaic  a) Un  ’Ura  di- 
alpaétiitc) Paptijini  , r ichc 
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fì;i!a  Francia  non  vi  Ha  quell*  abbondane 
za  di  Benefici  Eclcfiafiici,  e càtiche  poli- 
tiche, e militari  de*' quali  ne  abbonda  la 
Spagna  : da  loro  fielfi  i Nipoti  fono' ah- 
bondantifiìmi  d*oro^  ande  non  hanno  al- 
tro bifogno  che  di  qualche  procctione 
potente  per  poter  conferuare  con  fica- 
rezza , e con  decoro  Foro  che  ne  tirano 
dalla  Chiefa,e  perche  veggono  caduta  per 
cosi  dire  la  Cafa  d*  Aufiria,  con  poca  fpe- 
ranzadifolleuaribe  per  confeguenza  po- 
co valcuole  ad  intraprendere  -la  difefa  di 
efiì  Nipoti,  comefaceua  altre  voice , per 
quefio  abbrasoiacamio  volonticri  con  ' 
'molto  più  gallo  il  partito  Fcancelè , già 
che  veggono  la  Francia  nell’  auge  della 
maggioie  potenza, che  fi  fia  mai.villa,on- 
dc  non  Ce  gli  deuc  mancare  di  ofFcirgli 
con  ogni  geoeroficà  la  protetione  reale, 
'accompagnata  da  qualche  beneficio.  ) - 
Stia  oculata  vollra  Eccellenza  à quella 
folitai&  ormai  noiofa  canzone  degli  Spa- 
gnoli, quali  dalla  marina,  a fera  fonano 
* nell*  orecchie  del  Pontefice,  c de’  Cardi- 
' nali  più  zelanti,  per  non  dir  più  fioiplid, 
guerra  contro  li  Hcrecici.Maqùcl  che 
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più  importa  > che  in  ogni  minimo  fuCut-  ’ 
rodi  rotturach’cfli  hanno  da  qualche 
Prcncipc,  vi  mcfcolano  gli  imcrcflì  della 
Religione)  c particolarmente  quando  Ci 
parla  della  guerra.con  la  Francia)  all’ho:  | 
ra  Ci  che  aguzzano  il  lorpingcgno  pf  r far 
crcdercchc  fia  puro  intereflèdi  Rcligior 
ne  , ^quello  che  appare  cllcr  vera  ragione 
di  StacO)  fcruendoìi  di  prctcfti  Romane^ 
chi , ed  antepone n Jo  le  Allianze  che  il 
noftro  Rè  tiene  con  Prcncipi  Prptcftati- 
ti)  quali  che  faccia  qucfto  come  voglia- 
no li  maligni  Spagnoli,  per  il  poco  adèr- 
to che  vi  ha  in  noi  .della  Religione  cato- 
lica  I e non  già  perche  cosi  lo  ricercano 
gli  incerediì  del  nbftro  Regno , e del  no- 
itroRè.  i 

Hora  voftra  Eccellenza  bifogna  con 
vaccurata  diligenza  didruggerc  quede 
propoftC)  e fare  in  modo  che  quando  an- 
co vi  folTe  mefcolaco  qualche  inteceilè  di 
Rcligionc,chc  poia  puro  intetclTc  di  Sta- 
to. £ per  far  ciò  con  maggior  faciltà,an- 
teponga  ièmpre  il  zelo  grande  de*  Fran- 
cefi,  vetfo  la  Religione  Romana  j e ilbc- 
ncEcip  grandi0ìmo  che  Jianno  portato 

alla 
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alla  Chicfa  , clicndo  pur  ttoppo  note  io 
Roma,  quelle  cofe  tra  le  iJctfonc' intelli- 
genti, vedendofi  da  tutti  le  Prouiucie  da- 
ce da’  Francefì  à Roma,  fapendo  ogn’v- 
no  che  elfi  hanno  fauorito  nelle  maggio- 
ri rancontri  i Pontefici,  Potrà  aggiunge- 
:re  voftra Eccellenza  ciirauuiuarfciHacco 
di  Roroa,e  la  prigionia  di  Clemente  fer- 
timo,qual  canzone  non  rifuona  bene  ne  li* 
.orecchie  de’  Romani , e che  e ad  ogt>i 
modo^proptia  per  far  vedere  che  elfi  (b- 
no  molto  piu  nemici  di  noi  della  S^nra  « 
>Scde. 

Quando'pure  gli  veniflè  detto  , che  il 
noftto  Rè  difcndcil  partito  de’  Proteftan- 
ci  in  alcune  cofe,  risponda,  che  il  nollro 
Rè  non  è meno  zelante  della^  Religione 
. CatoHca,  di  quello  era  Gregorio  XV.  in- 
. tcrefatilEmo  anco  più  di  qualfiuoglia  al- 
^ ero  Pontefice  all’  aggiàdimento  dcllaCo- 
rona  di  Spagna, ad  ogni  modo  fi  interefiò 
nell*  affare  della  Valtelina,  fauorcndo  per 
yn  iraouo  miracolo  li  Grigioni , ed  ani- 
mando conr  le  Tue  inftaiize  apprefib  i 
Prqncipi  la  loro  inchieda  per  ottenere  la 
rcintegratione  nella  ValwllHa?  !?! 
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Tono  ancora  alcri  cfcmpi  da  poccrfi  poe- 
tare (opra  qucfto  particolare  > ma  io  le 
sralafcio  confidando  che  quello  di  Gre- 
gorio feruirà  per  darui  il  lume  di  quelli 
che  non  e bene  di  mettere  in  carta.  i 

S’ha  gran  piacere  d’incendere  li  difew-  f 

fi  rectorici  de*.  Prelati - della  Corte  , Culti 
limaci , e profumaci , all’  bora  quando  < 
parlano  con  i Minillri  del  Rè  di  Francia 
noftroSig'iorcj  nè  fanno  mai  dir  cinque  j 
parole, che  non  vi  ne  melcolino,  quattro,  ; 
ibpra  il  fogccco  ^clla  diftiutione-dcgU 
Hcrecici,  in  che  impiegano  la  forza  de’ 
loro  Concetti. , . 

Per  primo  entrano  al  difeorfo  con  la 
generaiicà  delle  paroie^dicono  che  vn  Re 
non  faprebbe  dar  maggior  faggio  di  pru- 
denza e di  buon  goucrno  , che  di  appli-  I 
Carli  con  ogni  cura,  à conferuare  ne*  Tuoi 
Staci  quella  mede  firn  a Religione  che  ha 
riceuuco  da’  fuoi  Anciccirori,perchcla  di- 
uerlicà  della  credenza,  del  culto  , e deUe 
Cerimo«ie,diirunifce  gli  animi  de*  faddi- 
li , e gli  ttafporta  in  quegli  sdegni , che 
foglioiio  partorir  le  guerre,  doue  che  per 
lo  contrario  Tvoicà  della  cccdcDza  Ìiga,e 
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congìunge  iniìcme  gli  HuominMi  mod^ 
che  fi  vede  raramente , che  quegli  ftcflj 
Cirtad  tni  chc-pregano  Dio  in  vn  mede- 
fimo  Tempioa  e che  fagrificano  infieme 
in  vno  ftcfib  Alrare,non  combattano^coii 
le  medefime  armi,  e fiotto  vno  fteflò  Ca- 
pitano. Aggiungono  che  li  Pagani  » la  di 
ctii  condorca  è fiatali  prudente , e piena 
di  equità,  baucitdoci  lafciato  canti  efem- 
pi  di  /kuirzza,  e di  probità,  fi  fono  tenu- 
ti ralmcnte  su  il  principio,  di  nonfioffiire 
nelle  loco  Rcpubli^hc  alcuna  nouirà,che 
potefie  oficndcrc  la  credenza  comune  ^ e 
popolare,  che  non  pcrmetieuaro  nè  me- 
no, che  gli  difljnganhaficro  de’  loro  pro- 
pri crrorij  onde  il  Senato  Romano , fece 
bcucciarc  i Libri  di  Nirma  Ponfilio,ch*c- 
rano  fiati  ctouati  vicino  al  fino  Tumulo^ 
9uali  conccrncuano  Tamica  Religione 
di  Roma,  e fecero  ciò  à caufa  che  il  Pre- 
torio Rutilia,  ch’era  fiato  commtflb  per 
^ggcrli,  affieni  ò con  giuramento;  che  in 
detti  Libri  vi  firacchiudeuano  cofie,  ca- 
paci di  rinuerfiar  la  Religione,  che  il  Po- 
polo  olficruana  in  quei  tempi:  ami  ricu- 
fauano  d’aprir  gli  occhiaia  Inced’vna 
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vcricà|bcnchc  la  conofcdrcto/olo  per  na 
aggiungere  nouità  allo  Staro,  & amaua- 
no  meglio  trattcncrfi  tra  le  Fauolc,confa- 
gratc  dalla  lunghezza  degli  anni  alla  loro 
poftetità  , che  d’introdurre  la  verità  di 
qualche  buona  dottrina.  Coli  gli  Atenic- 
fi  credettero  fare  vn’ atto  digiuftitia  ni- 
cciraiia  di  condannate  Socrate  alla  mor- 
te , per  hauerfi  voluto  mcfcolarc  di  per- 
Tuadcrc  al  Popolo , che  non  vi  era-che  vn 
folo  Dio:  ad  ogni  modo  fapcuano  che  la  , 
verità  di  quello  Filorofo  era  la  marauiglia 
del  fuo  tempo,  rhonore  della  Città,  e d-i 
tutta  la  Grecia  : li  piu  faggi  tra  di  loro, 
erano  conuinri  della  folidità  di  quella 
docci  ina,  e la  Setta  degli  Scoici  ne  faccua  ' 
profcfllonc,  e 1’ aadaua  infegnando  per 
tutti  gli  sngoli  del  paefe. 

Padano  poi  dal  generale  al  particolare, 
feruendofi  di  quell’  adulacione  ch'c  tan- 
to comune  alla  bocca , quanto  lontana 
dal  quote  della  Corte  Romana  : . dicono, 
che  li  Prcdcccirori  del  noftto  Re  Chriftia- 
nvHìrno  e cola  più  che  veriffima , benché 
gli  Piclatinpn lo  dicono,  fe  nonqutiido 
vogliono  adular  li  Fràiiccfi  per  li  loco 
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'|)ropti  intcrcffi  J hanno  vfato  vna  dili- 
genza continua»  per  corìfcruarcinuiola- 
bilc  la  Religione  Gatolica  > che  (bno  ftaci 
femprc  Tinfallibilì  Protettori  della  Santa 
Sede  Apoftolica,e  della  Chiefa;  che  hall-  ^ 
no  riuolce  le  loro  armi,  & cfpofto  la'lòro  , ^ 

vita  contro  gli  Albigefi  , da  loro  vinn',  e 

diftrutti:  e finalmente  dicono  che  hanno 
- / 

impedito  che  il  Chiiftian' fimojiicn  cicc- 
Uclle  qu  ilchc  cattino  attacco  » in  alcuno 
di  quei  luoghi , doae  hafìno  ftcra  la  loro 
ChiiftianiàHma  auttoricà  > e giufi: illìmo 
dominio. 

Daqacfto  pafiano  poi  à df*rc,che  non  de-  ! 
oc  il  Re  del  prelcnccellcr  meno2:lantcdc’. 
fjoi  Anticciibri  » ne  l difender  d’ogni  im- 
pofturaj  quella  Chiefa  dcHa  quale  egli  n’c  ' ì 
•Protettorejallcgi'nJo  che  nonpuò  accor-  . 
darfiinficmcncUa  perfona  d’vn  Prencipe 
laprotctioncdcllaChicfaRomana,c  ladi- 
’fcfa  de*  fiiddiri  Herctici:  in  fomma  ftannO 
fompre  faldi  à ftifflblar  nell’  animo  de* 
principali  Miniftri  del  Rè  noftro  Signore 
Janicciraria  diftrutionc  degli  Hegonocri^ 
e tra  mille  efempisportano  quello  del  Re 
di  Spagna,  il  qualc  pcr  Polo  zelo  di  RcU- 
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gion:Come  ^ vogliono,  difcaccib 
Mori  dalli  fuoi  Regni. 

Molrt  Ragioni  vi  fono  per  abbattere 
quefte  propofte,  delle  quali  credo  , che 
voftra  Eccellenza  ne  abbonda  baftantc- 
mente;  ad  ogni  modo  non  voglio  lafciac 
di  dirgli,  con  quali  armi  io  mi  fia  fcher-,  , 
mito  in  tali  rancontri , e procurato  dlli^- 
bcrarmi  datali mokftic. 

Primieramente  dcfcriueao  la  natura  de* 
Francefi>molto  aliena  di  attioni  baibare,^ 
&iilvmanc,  e poi  con  cei  te  maniere  di 
g<"nrikzza,  moftrauo  direftar  fcandaliz- 
zarodcllaCorre,cbr  potef^  mcttc5  fi  nell* 
animo  penfirri,  e configli , tanto  diuerfi 
di  quelli  di  Chrifto,il  quale  ci  haucuain-- 
ftgnato,  i-hc  nop  volea  la  morte  del  pcc« 
calore, ma  la  lua  conuerfione,  e che  viua; 
onde  con  la  diftrui ione  degli  Hugonotti,. 
fi  farebbe  leuata  ogni  fpcranza , di  con-' 
ueifirfi,co(a  contraria  all*  intentione  dei 
noftro  Redentore. 

Dallé  rifpofte  morali  i me  ne  paffauo 
poi  alle  politiche,  col^dite  che  nella  ma- 
teria del  goueTno,ciò  che  fcruc  in  vno 
fiato , non  vale  fpcfib  niente  nell’  aitroj  e 
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quello  che  buono  in  vn  tempo, in  vn*  al- 
tro per  lo  più  non  vai  niente:  bilbgnan- 
do  femprc  accommodarc  tutte  le  cofe  al- 
la rcg<da  generale  della  politica , ch’è  di 
procurare  inceflàntcmentc  il  bene  dello.  - 
Srato. 

Veramente  à dirla  tradì  noi, gli  Eclc-' 
li  iftici  non  vonebbono  che  i Prcncipi 
Carolici,  haueffifo  altri  Sudditi  che  Ca- 
toiici , pcr^tirarne  quegli  continui  cmo- 
Iumcmi,chc  piouono  ndi  Erario  di  Ro- 
ma: e per  me  io  credo,  che  quando  il  no- 
ftro  Re  modo  dalle  perfualìoni  del  Pon- 
tefice , li  tilalucdc  à difcacciar  tutti  gli 
Prottftanti  dcllaFr£n-ia,chc  il  medclìmo 
Papa  li  ticcucrcbbc  in  Roma , come  ap- 
punto'fece  Alclandro  fcfto  che  abbracciò 
in  Tua  protetionc  gli  Mori,  difcacciati  d^l 
Rè  di  Spagna,  cope  nemici  della  Chìefa 
Catolica.  -Bella  ragione  in  vero  il  Papa 
tira  tributo  dagli  Hebreiji  proteggenti'' 
li luoi Stati,  li  permette  maiiimoni  per  ' 
augmentarfi  nel  numero  , fotco  colorito  • 
prctcfto  di  procurarne  la  conuciflonc  , e 
poi  non  vorrebbe  che  il  noftro  Re  vfaltè 
Il  medclìmo  ar^lo  coni  Protettami  fuei 
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fudditi  naturali.  Di  quella  rnarcriapatf 
landò  io  vn  giorno  con  vn  Prelato  della- 
Gongrrgationc  de  Propaganda  fide,  g’i' 
dilli  apertamente,  che  in  vn  Mefe  in  Pa- 
rigi, il  conacrtiua  per  gli  buoni  ordini 
dati  dal  noftro  Rè,  maggior  numero  di 
Protcftanr/,  di  quello  lì  faccua  in  Roma 
di  Hebrei,  e gli  allegai  per  ragione  Tclpe-^* 
rienza  meddima,  mentre  gli  Hugonot.iij 
in  Francia,  fi  diminuircoiio,  e gli  Hebreit 
iV:l!o  Stato  Eclefiaftico  jfl  augmentano:; 
^ e più  clic  vcro,chc  da  venti  anni  in  qua», 
-.00  diminuito  altre  tanto  il  numero  dc^;’: 
Prorellaiiri  in  Parigi,  quanto  ir  e auarza-. 
to  quello  de’  Giudei  in  Roma  :c  pciò  lei 
gli  potrebbe  dire,  che  il  noftro  Rè  tic  ne  i 
Pfof^cftanii  per  conncrtiili,  & ii  Papa  lit 
Hi  bi  ci  per  angariarli. 

Cenuirne  che  voftra  Eccellenza  rirpin-  . 
gl  ì roifura  che  fc  gli  danno  configli  , di;- 
p ocurar  l’vfcira  de’  Protcftanii  della 
Francia  , come  già  fi  fece  degli  Mori  in- 
Spagna  , thè  fu  di  fi  gran  picgiudicio  à 
tutto  il  Paefe.  Rifponda  à quei  tali  che  li 
propongono  tal  commiflioni  ; che  vi  fa- 
rebbe deli’ inhumanità,  di  difcacciarc  dal 

noftro 
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noftro  Rrgno  gli  Hugonotti*,  Eglino  fon 
Chriftianijbcnchc  fcparaii  dal  corpo  del- 
la Chiefa:  Nati  ftidditi  naturali  dclnofteo 
Rè,il  cuiname  riucrifcono,c  le  di  cui  Icgi 
gi  vbidiTvono  con  ognifommifllonc, can- 
to più  al  prefeme»  che  fono  membri  diui- 
fi  quà,  e là,  fenzà  alcun  capo  di'vagliaj  la 
maggior  patte  dc’quali  fon  Mcrcan:i,chc 
attendano  molto  più  a*  loro  propri  affa- 
ri,e he  a:gli  intereflì  di  Stato  del  Prcncipc: 
il  difcacciarlijCiò  farebbe  vn  priuare  lo 
Staro  di  molte  buone  Famiglie,  e mettere 
qùcfti  infelici  fuori  d’ogni  fpcranza  di 
conuerfioue,  e di  liducimento  nclF  Ouilc 
della Chiefa  Romana;  di  modo  che  il  no- 
ftro  Re  y in  qucfto  raticontro  è pbligato 
d*imirare  là  Chiefa  di  Chrifto, Madre  co- 
mune de*Chriftiani,  la  quale  negli  rime- 
di ch’eflà  prcpara>  vi  mefcola fempre  ri.:-  ' 
dulgcnza  al  caftfgo:  la  dolcezza  rdi'a  fc- 
ucrirà  : e la  mifccicordia  alla  giuftidà/a- 
pcndo  bcnifllmo  che  qucfto  modo  rende 
più  facile  la  guarigione  delle  malarie  del 
Chriftianeflmo.  ’ , ‘ ' 

Eforfano  ancora  gli  Eclefiaftici,  fenza 
fspcrc  la  nat~ura  dei  noftro  Paefe , che  fa^  • 
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{ebbe  bcrjc  > di  chiudere  alme  io  in.vn 
luogo  particolare  gli  Vgonotei,  appunto 
come  fi  fa  degli  Hcrctici  in  Roma  > per 
Icuargli  l’occafionc  di  conuerfar  troppo 
iàmìliacmcntc  con  Carolici. 

Di  quefta opinione bifogna  difabufar- 
2i,  e fargli  inccndcre't  cllèr  molto  piu  prò- 
ficeuolc  di  fare  in  modo , che  gli  Hugo- 
notri  frequentino  con  maggior  familia- 
rità li  Carolici  > che  allontanarli  dalla 
conuerfationedi  quelli  r perche  con  tale 
fieqaenrarionc  fi  vengono  à dilfinganna- 
rc  poco  à poco  deir  opinione  conceputa, 
di:  noi  gli  odiamo  : fi  difpogliano  dell’ 
^uucrfionc  che  hanno  per  noi  > Conofcc- 
xanno  li  nollri  hiimori  y t fi  verrebbono 
a J inftruire  della  aollra  dottrina  > fopra 
tutti  li  pmiti,chc  li  ofFcndono^pcrciò  che 
dii  ne  ignorano  li  millcri  .*  la  qual  colà 
li  farebbe  confdiàie  con  fanto  Agollino: 
che  la Chiclà infuna  le  cole  come  efiì  lo, 
ere  Icuano  : in  cfCtto  conuicoe  fargli  ca- 
pire , che  noh  fi  ritroua  rimedio  più  efiS- 
cacc,  per  laconucrfione  JegIrHetctici, 
quanto  quello  della  frequentationc  .*  cf- 
feudo  impofiUbilc  che  coni!  tempo  il  loro 
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rpirifo,non  Ci  iafciallc  toccare , Se  il  loro  ' 
cuore  vincirC)  mcBCre  lì  fa»  che  ia  penna 
d*A<juil3>  confuma , come  dìcono»<JuclIa 
de^li  altri  vccclii  : la  luce  diffipa  le  tene-  ^ 
bre  ; la  verità  trionfa  della  bugia  : & il 
maggiore  eira  fempre  à.  fc  naturalmente 
il  minore. 

Vn* altra  ragione  vi  farà  propofta  per 
diftruggere  gli  Huggonorti,^ed  e thè  di- 
cono,douerc  il  noftio  Rèicuatgli  d’ogni 
carica»  e difenderli  di  potere  afc(  n icre  » à 
qualfi'joglia  forte  di  grado,  ò dignità  , e ^ 
lafciaili  in  abbandono  come  lu getti  inu- 
liliad  ogni  cofa. 

A qucfto  potrà  rirponicrc  , che  giàfc 
gli  e leuaca  Icntfata  di  poter  peruenire 
alle  cariche  di  gran  coufeguenza  ; ma  che  ' 
non  e bene  dilcuargli  ogni  forte  d’impie- 
go: cllendo  niediàrio di  lafciargli  pcruc>- 
ohe  alli  Carichi  piccioli,  e di  poco  rilic- 
uo  ; la  ragione  è che  f-  lì  ributtano  gli 
Hagonotii  d’ogni  fotte  d'impiego,  lì  ac- 
coftumcranno  à rcftarc  otioiì  in  Cala  lo- 
to, e l’otio  in  tal  Torte  di  gente  » non  può 
clTcr  di  gran  giouamento  alloScatordouc 
,chc  cllendo  impiegati  in  aLunc  cariche 
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meJiocr’,  (i  coftntr.cranno  à viucrc  frali 
Ca’oiici  >^cfcgliauanzzarà  la  volonrà 
di  api  irli  quel  camino,  che  folo  può  con- 
durli a più  alti  gradi. 

S>>pra  tutto  li  cfclàma  dalla  Corte  di 
Rom?j  che  li  deuono  difciidcrc  agli  Ha- 
gonotti  le  Sede, li  Col!cggi,&  ogni  mc- 
zo  da  ftudiarc,  per  fargli  crefccrc  in  fem- 
plidrà,  potendoli  pili  facilmente  guada- 
gnare vn*  animo  Icmplicc , che  vrf  altro 
troppo  fpeculatiuo  i oltre  che  in  quella 
maniera  , mancarebbe  à loro  il  numcio 
de*  Predicatoti, che  fono  quclii/.he  cfoi- 
tanq  il  Popolo  alla  collanza  della  Reli- 
gione. 

Tale  ragione  e molto  debole  , perche 
nqngliman  jatcbbonoaUrc  Scolc  daltu- 
diarc  & in  Olandia,  s-  in  Suillà  , bc  in  Gc- 
ncua,  at*zi  quando  ciò/cgiiidc,  il  comurc 
degli  Hugr  noeti , riccLicicbbc  rauro  p ù 
móciuo  di  Ihu  (aldo  , alla  Tua  ctedenz 
ìmagip.r.ndofi  per  fermo,  che  li  Carolici 
voghilo  ftpeliirli  nell*  ignoranza, per  non 
h-iucr  r‘ig*oni  baft.^nci  da  conni  jccrli  con 
la  dottrina,  ch’cquellaappunto  che  deue 
cflcr  la  piin)a  chiauc  delia  loro  conucr- 

fipnc. 


V 


Ambasciato  rtt.  51 

fionc.  Di  più  fc  IcualFeto  le  Scolc  a*  ■ 
Proteftanti*  ed  il  mezo  di  ftudiare  fi  em-  ! 
pirebbe  turca  la  Francia , di  Eclcliaftici  : 
igaoranti , come  (bno  gli  altri  R?:gni: 
mentre  li  noftri  Eclcfialtici  che  fanao  ’• 

con  chi  deupno  praticare  » à mifura  che  i 

veggono  ftudiate  gli  Hugonotti,fiudiano 
ancor  loro  acciò  in  luogo  di  cónuinccrc  • 
quelli»  non  reftino  da  quelli  conuinti;  ol- 
tre che  fi  sforz.  no  ancora  di  viucrc'fn  vna 
grande  ritiratezza  , ed  in  vna  ofreruanza 
erartiflìma,per  non  fcandalizzare  gli  Ha- 
gonotti,  quali  fanno  bcnilìlmo  che  ollcr- 
uano  le  loro  actioni,  onde  che  i Caualic- 
li  chc'vfsggiano  trouano  vna  gran  dilfe- 
rciìzaatra  il  nollro  Clero  modello, e quel- 
lo deli’  Italia  libertino  j & il  pi  imo  male 
ch’tnrrarebbe  nella  Francia  , quando  fi 
bandillèro  gli  Hagonoctij  farebbe  vna 
gran  dilfolutczza  negli  EclcfiallicL  ^ 

Mentre  io  fono  llato  in  quella  Concj 
^Jio  hauuto  pcoficro  dinegotiarc  > che' lì 
obj’gaflcro  gli  Eclefiallici  della  Fraiicigf^li 
à.connibuirc  qualche  buona  fommadi''^ 
danaro, per  fare  vn  fondo  confidci  abile  di 
ttQ  milioni  in  circa , e quello  per  rieem- 
, • ' B 6, 
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penfarc  lai  gamcutc , c procurare  honori 
conucnìcoci  a quelli  Hugonotti  che  fi 
conuertirebbòno:  Ma  benché  il  mio  fen- 
timcnto  folle  ftarointefo  di  buon*  orec- 
chio in  Parigi>  ad  ogni  modo  vi  furono 
di  quelli,  che  dilfcro  non  ellcr  tempadi 
fare  tali  aperture  nella  Corte  di  Ronda, ’à. 
caulà  che  vi  erano  da  negotiarc  interefli 
di  maggior  foftanza. 

Veramente  fé  voftra  Eccellenza  potef- 
le  portare  qucfto  punto  àfinc/arebbe  v« 
bei  colpo,  e la  vera  ftrada  di  chiamar 
molti  alla  conuetlìone^  già  che  lìamo  in 
vn  Secolo  nel  quale  gli  inreteffi  del  Cic- 
lo , vanno  alTai  congiunti  con  quelli  del 
Mondo:  fo  che  gli  Eclcliaftici  non  pof^ 
’fono  femir  parlate  di  contributior.i , cf- 
fendo  le  lor  Cafe  come  riufcrno,‘Jouc  vi 
c la  porta  d’entrate , ma  non  quella  di  vf- 
cire:  la  fomma  ad  ogni  modo  non  gli  in-  .- 
commodarcbbc , perche  poflèdendo^ 
nofttiEclclìaftici  ramo  Regolari,  che  Se- ; 
colari'molto  più  di  400.  cenro  milioniin 
Francia  » il  Iciiargline  tre  b quattro  , ciò 
larcbbe  vn'  incommodarli,  come  appun- 
to fi  iiicommoda  vn  Mclcautc.di  cento 
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rniia  feudi}  quando  dà  dieci  foldi  ad  va 
poucro. 

Ione  parlai  vni  volta  ad  vn  certo  Car- 
dinale inRoma>  di  quello  putirò,  à caufa 
che  ne»  (apeua  più  che  rifpondcrlijmen- 
, tre  in  ognivilica  mi  pai! aua  degli  nodii 
Hiigonocti  > e gli  ’ pofledeua  viia  buona 
Abatia  in  Francia , onde  quando  intefe 
toccar  quello  callo  di  far  contribuire  gli 
Eclclìallici  per  vn  fondo  limile  • cambiò 
di  difeorfo}  e quel  che  piu  irnporca,  mai 
più  mi  parlò  di  conuctUone  di  Hcrctici. 
Voftra  Eccellenza  mi  intende  quel  che 
voglio  dire,  lenza  padàr  più  oltre;  benché 
ho  llimato  di  douer  dire  alla  fopra  que- 
lla materia  degli  Hugonotti,già  che  dal- 
la marina  à fera  li  Prelati  di  Roma , trat- 
tengono li  Minillii  Franccli  con  quella 
Canzone. 

Alli  Nipoti  de^Ponichri  debbonfi  vfa- 
rc  tutte  le  ciuihàimagmibilbpaiticolac- 
mcntcsùil  principio  del  Pontcfìcato,  Se 
air  bora  che  cominciano  à icgnicc.  Pà- 
llegginlì  con  pompa  Rcale,clì  honotinó 
di  vilìce altre  tanto  fpellc  che  gcntili,c  nel 
•ticcucxli  in  cafa  non  lì  tralafci  cofa  alca-' 
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113,  per  darli  fegnò  d’arfecro  , e per  fargli 
vedere  il  gufto  che  fi  ha  di  vederli  eralca-^ 
li  al  grado  del  Nipotifmo  , e quando  an- 
co li  Francefi  non  foficro  fiati  del  partirò 
del  loro  zio  in  <Conclauc,non  fi  deue  per 
qiicfto  ri alafdarc  di  moftrare  a*Nipo:i 
fommoafrl-tto,  e grande  honorc,  perche  ' 
con  qu?fia  maniera  di  procedere  fi  cagio- 
nano due  effetti  ; priraicrameme  fi  kui 
dair  animo  d’cfiì  Nipoti  ogni  cardua 
imprefiìone,c  nel  vederfi  trattare  con  tan-  ■ 
ta  gcndlezza , non  acdifcono'dir  parola 
di  lamento  : oltre  à quefio  fi  da  gclofia 
agli  Spagnoli,  quali  vedendoli  Francefi 
honorar  con  trnira  gencrofirà  i Nipo:i, 
non  mancaranho di  daifi  à credere  clficrui 
fcgrcta  corrifpondcnzi  ò iriclinatioiic 
d’afiecco,  e di  voleri  dall'  vni  parte, e dall* 
altra;,  e fé  vna  volta  fi  mette  in  campagna 
quefio  punto  di  gclofia,  li  Fimccfi  laran- 
no  à caual  lo, perche  li  Spagnoli  vorranno  > 
vedere  1 efito  , & in  quefio  mencte  non 

Zfi  icranno  con  li  Nipoti , e quefii  vc- 
dofi  trattare  con  diffidenza,  fi  allonta- 
naranno  pian  piano  dallojioro  amicicia,  e 
fi  vniraiuo  tanto  piu  eoa  li  Francefi  refi 

\ • r 
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fono  veduti <^iLjer fi  efempi  di  Cardinali^, 
quali  fi  fono  dati  à (cguirc  il  pattito 
Francefe,  non  p?r  altra  che  per  vederfi 
trattare  cerne  diiiideiiti  dagli  Spagnoli»  - 
benché  non  vi  follerò  che  ioli  folpctti 
imaginafijj  onde  farà  bene  voftra  Eccel- 
lenza di  crouar  fempre  motfui  con  belle 
tDanicrc^’infinuarc  nell’  animo  degli  Spa- 
gnoli la  glòria  verfo  i Nipoti  de’  Papi. 

Nelle  vificc  deue  voilra  Eccellenza» 
procurar  d'infrodurfi  à difcoifi  di  confi- 
deiiza  tanto  più  all’  bora  che  fa  che  i Ni- 
poti fiano  in  qualche  diffidenza  con  gli 
Spagnoli  j ma  fopra  tutto  deue  infmuarfi 
à.pavlarc  .delle  pcrfccutioni  che  hanno 
foifirto  i Farnefi,  Se  i Baibcrini , li  primi  • 
pctfiguirnti  dall’  Impcrador  Carlo  V.  e li 
fccon  ji  dal  Pontefice  Innoccncio  , e deli’ 
affettuofa  protctionc  che  tiouarono  nf-lU 
Francia:  ma' quello  bifegna  che  iì^  fatto 
à luogo  Se  à tempo^acciò  non  paiaafFet- 
tationc , e forfè  riufcirtbbc  meglio  , fa^ 
ccndolo  i Gorteggìani  all’ bora  quando  fi  . 
da,  ò fi  i iccuc  vifita  da’  Nipoti , dlcndo 
ordinario  de’  Cortegiani  dell’ vna,  e dell’  ‘ 
altra  pane  di  tratieiicifi  in  qualche  dii-; 
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corfo  nella  Sala,  mentre  i Padroni  fi  vifi- 
tano  infieme  nella  Camera. 

Q23ndo  vi^  ne  pregata  di  aflìftcrc  nelle 
fole  >nità  di  Santi , ò d*altre  diuocioni> 
tanto  prefente,  come  efenre  ilPoatcfice, 
lo  facci  volentieri,  e con  zelo  , e non  ri- 
cufi  d’intera: nir ni, che  per  ncceiHcà,ò  per 
affari  di  grande  importanza , mentre  in 
occorrenze  di  rifufa  fi  canta  fubico  da* 

, Romani  quella  Canzone,  che  li  Francefi 
fon  mezzi  Hcretici,  onie  conuienc  con 
Taffiftenza  delle  cerimonie  Eclcfiaftichc 
« far  vcdcre,che  la  Nationc  Firancqfc  è mol- 
to più  dinota  della  Spagnola»  e tanto  più 
qucfto  riufeirà  quanto  che  l’Ambafciator 
Catodico,  bora  per  caufa  della  prcccden- 
, za,  bora  per  alai  puntigli  bora  per  altri 
intereflì,  non  inccruicnc  quafi  mai  à fim- 
lioni  pobliehc  particolarme^.te  di  pierà, e 
diootionc,&  in  quelle  fopra  tutto  che  vi 
- alllftc  il  Papa, 

Tra  qocftc  riucrcn^c,  ed  oflèqui  c vcr- 

fo  la  Sede  Apoftolica»  e vei  fo  la  Chiefà,  e 

vetfo  il  Papa , ftia  oculata  à non  cadere 

in  quei  pregiudici/,  ne'  quali  fono  infeil- 

fibiimencc^laciacitRiitialcri  Prcncipi>  e 

■ *\  ‘ 
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cfb  pcrvolcifi  mofttarc  troppo  o/Icquio-" 
G,  ^CnGlìOììIì  con  li  fbmmi  PonccG:i.  All* 
bota  che  G prcGn:aroccafionc  di  mo- 
ftrare  gii  atri  della  Tua  diuotione  , e farti 
conofccrc  Miiiiftro  d’vn  Prcncipc  vera- 
mente pio,  e catolico,piocuii  di  foftene- 
rc  le  Tue  ragioni,  efchiui  quegli prc giu- 
dici con  che  li  Ecictiatiici  cercano  di  far- 
ti largo  in  ogni  parte  : e quando  occorre. 
diTputare  , e difendere  li  prfuilegi  j della 
Chiefa  Gallicana , atiìtia  nelle  funtioni 
E-Ictisftiche  di  Roma,  con  maggior  di- 
ootionc,per  far  vedere  che  à tale  difefa  Io 
muoue  la  ragione»  non  la  patilone , e che  ^ 
i J^ranceti  fono  dinoti  d’etiètti , e non  di 
apparenza  e che  hanno  altre  tanto  zelo, 
che  politica,  cioè  politica  per  confcruare 
il  diitto  tanto  antico  nella  Francia,  e zc- 
lo.pcr fcVuire  la  Chiefa  di  Chiitio  meglio 
degli  altri. 

In  fomma  dene  voftra  Eccellenza  fti- 
marcjtiucrire.hoDorarc,  e rirpeitarc  mol- 
to piu  di  quello  che  fanno  gli  Spagnoli, 
le  Cerimonie, le  Funtioni  fagre,  Taparato 
de’  Tempii,  e tptti  gli  ornamcnii del  Pa- 
pa , ed  aflìcurar  qucfto  che  il  Re  noftro 
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Signore  è fcmpi  e pronroad  impiegar  la 
fua  Coicni  per  cclnlerucrìi  il  Culco  ; ma 
in  ruttc  le  occalìoni  procuri  di  conreruar 
apprclTo  il  Pontrlfìcc  rauctorità  del  Rè 
. noftio Signore,  come  ancora  la  Tua  i e 
quello  11  può  fare  in  vari  modi, ma  parti- 
colarmente col  farli  ftimarc  pcrlbna  ri- 
fenrita,  e di  valore,  perche  tale  opinione 
facihra  molto  li  negotiati. 

Sarà  bene  di  moderare  in  qualche  cofa 
tutti  li  Decreti  chcelcono  dal  Santuario 
di  Roma  concernenti  all’ interefli  della 
Francia  , e prima  dVfìfèrc  efaminati  dal 
Padamenro  di  Parigi , Tefamini  voftra 
Eccellenza  dalla  foa  parte  , e ne  moderi 
alcuna  cofa,  perche  in  quella  maniera  li 
acquilla  auteorirà , e li  dà , da  penfare  a* 
Papi  acciò  non  faccino  cófa  in  diminu- 
' tiene  delle  ragioni  reggie  : & in  cafo  che 
il  Papa  ne  llrcpiti  bilogna  lafciatlo  lire-' 
pitare,  inlìcmc  con  tutta  la  Corte, e tener 
Tempre  fermo  , perche  alla  fine  fi  piega-"-; 
ranno  rutti  alla  fodisfarione  douura,  ha- 
iicndo  villo  per  irpcricnza,che  ogni  volta 
che  i Pontefici  hanno  voluto  inpuntarc 
nelle  nouità, hanno  feapirate  rrolto,  fen- 

zi 
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ZA  auanzar  cullar  onde  rc/ì  gii  capaci, p« 
non  edere  obiigaii  di.  riuailì  da  quella 
che  intraprendono  lafciano  voloniicii 
d’intrapnndcre  quello  che  vorrebbonp^. 
e tanto  più  quando  veggono  ardenti,  li 
Bancefi  nella  ciifcfa  delle  loro  ragioni.  * 

- Parrei  .nicctìario.  di  dire  à voftra  Ec- 
ccii.nza,chc  laFrancià  farà  per  paflàre,; 
Tempre  buona  cortifpondenza  con  li  Pon- 
tefici ò, almeno  ripugnanza , che  poflìno 
tralcorrcrcin  rottura, mouendofi  queiti 
procurarla  per  ti  e ragioni:  la  prima  è che 
i Papi  vedendo  di  non  poter  fare  ò modo 
loro. d’indurre  con  il.rigor  delle  loro  forr 
Zi  le  inftitutioni  ,.&  innouationi  nel  no- 
ftro  Regno,  chef>regiudichino  alli  priui- 
leggi  dclla  Chicfa  Gallicana,  e che  intac- 
chino in  qualfiuoglia  modo  la  giuridi- 
lionc  temporale  , E afteranno  icropic  di 
venire  à quello,  per  non  infilzaiE  inutil- 
mente in  dilguftijin  vedere  fprczzati  i lo- 
ro decreti,  c vilipefa  la  loro  auttorità, on- 
de cedando  la  caufa,  ceda  inconfeguenza 
refìèrro  delle  difeordie,  che  per  lo  più  fo- 
gliono  venir  da  quella.  La  feconda  ch’c 
neramente  politica, -fi riduce  àqucfto: 
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che  haucncto  li  Pon  fici  acquiftato  gran 
prcdoinitiio  fopra  gli  Spagnoli,  coll'ha- 
ucrli  coftiruiti  in  tanti  obIigAti,c  con  l*c- 
fcrcicarc  nrgliS:atiloto  vn*auitoiità  in- 
contraftabilc , dubitano  che  polla  darfì 
cafo, che  quella  Monarchia  vn  giorno, 
apra  meglio  gli  occhi,e  c et  chi  di  sd oliar- 
Ci  da’  peS  grauilfimi^  de*  quali  è ftaca  in- 
fcnfìbilmeoce  dagli  Eclclìadici  caricata, 
al  quale  pericolo  potendo  cilcrc  , che  il 
fulmine  delle  cenfurc-,  c le  proprie  to.zc' 
temporali)  non  fodero  badanti  à far  con- 
trado, hanno  per  rpadìmà  à dimar  l’ami- 
cida  de*-Franccli)acciòin  caTo  dmilc>tro- 
nino  il  loro  aiuto,  per  frenare  ogni  qua- 
lunque ricalcitramento  potede  venire  dal- 
la parte  A adriaca  : c per  terzo  ripugne- 
ranno di  venire  ì difeordie , per  non  im- 
pegnar la  lor  Cafàad  vnàncmicitiacoii 
vn  Re  d potente,  fapendo  benidSmo , che 
quando  anco  li  Pontefici  erradcro-,  pure 
la  vendetta  cade  Tempre  fopra  le  peribne 
de*  Nipoti. 

Tutto  Io  feopo  di  vodra  E''CcHcnza 
deue  mirare  ad  abbattere  i’auidità  degli 
E ddìadici,  e far  in  modo  chs  qudlo 

male 
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mate  (Haloncarìo  dalla  Francia  , e tanto 
vicino  che  fi  vuole  degli  altri  Regni , del 
scfto  GciTaco  quello  punto,  fi  deue  procu- 
rare con  ogni  indufiria  ramicitia  della» 
Corte  di  Roma,fi  per  conuenienzà  di  Re- 
ligione,come  per  mtereflè  politico  acciò 
con  rinquictarla,  non  fi  obligafiè  à mag- 
giore reftringimcnto  con  gli  Spagnoli, 
cofa  che  naturalmente  fi  deue  ifuggirc  - 
-da’  FrancclL 

. La  Corte  di  voftra  Eccellenza  dcu<r 
efler  comporta  di  perfonc,diiicrcCe,pct  Ifc- 
uar  dallo  fpirtfo  degli  Romani  quella* 
vecchia  opinione,  che  là  noftra  Nationc^' 
fia  la  più  infoiente  del  Mondo  j c -vtra-  ■ 
mente  in  Roma,  noialtri  Fianccfi  fiamo 
molto  più  amati  degli  Spagnoli , nè  fi. 
odia  altro  in  noi  f che  quella  libcttà , c 
frane  hezza  d’entrar  per  tutto , c di  fami- 
liarizarfi  et  n ogni  vno,  cofa  molto  ^on:^ 
traria  alla  natura  degli  Italiani,  quali  noti: 
vogliono  familiarità  che  doppo  viia  lun- 
ga conuerfat  ione  : amano  pelò  la  genti- 
lezza de’  Fianccfi  con  la  ft<  ifa  mifura  con 
che  aliano  fa  troppo  graiiità  d gli  Spa- 
gnoli , onde  non  farebbe  altro  che  il  me-  - 
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glio  di  hauccCortcgg’'ani  :iuìli>  che  f-p- 
pino  hanorar  gli  Icaliam  fenzi  domclli- 
cariì  canto  con  loro,  e fenza  vfarc  quella 
libertà  di  trarcarc  gli  vni , con  gli  altri 
che  fi  vfa  in  Francia,  e fopra  tutto  fi  dc- 
uono  guardare  d*ihgcriifi  con  Donne  da- 
benc,  e mavicatc. 

• 1^’ani m i della  Corte  di  Roma  è ladifl- 
•fimulatione,coti  cui  fanno  beniflìmoac- 
commodarfi  li  fvliiiifkri  Spagnoli,&  Ica- 
liani.che  vi  riledono,  onde  conuienc  che 
vollta'Ecccllcnz  i f vii , comcTan.io  gU 
alai , parche  alcramentc  porrebbe  non' 
folo  fcEcdiàuc  di  concetto  » ma  confon- 
dere fc  ftelFa  ne’  negotiatt  ; 6c  aucrca  che 
qiicftì  dillìmtilationc  li  Romani  la  fanno 
coli  baie  vfarc  che  gli  è fccilc  di  fcoprirc. 
quello  che  fi  troua  nel  petto  degli  altri,  e 
nafcondcrc  ciò  che  regna  nel  loro , ch’è 
'.quello  appunto  che  dona  dell’  auantag- 
gio  a*  Romani»  nel  negociarc  con  i Frah- 
cefi  , quali  con  quel  loro  animo  franco, 
dicono  di  primo  tratto  tutto  quello  eh: 
fumo,  doucche  li  Romani, tengono  tut- 
to lufcofto:  in  fomma  gli  Italiani  dicono 
pcr  ptoucibioiChi  dice  tmeo  quel  che  ia: 

, . Schiauo 
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Schiauo  d*alccui  fi  Ù%  Conlidcri  vollra  ^ 
Eccellenza  quello  punto, e ne  facci  quel- 
la matura  liflcillonc , ch’è  propria  della 
fua  prudenza.". 

Si  aftenga  di  domandar  gratic,  tan  to 
qdanto^Cara  poflìbile. , perche  fc  non  le 
vengono"  concellc  fcredica  nella  riputa- 
rione,  e nell’  antro ricà,  e moftretà  di  non  ' 
ciTcrc  in  iilima  nella  Corte , Se  in  buon 
coiueito  appreifo  la  perfona  de’Regnan- 
ti;c  quando  poi  fc  gli  conCcdcllcro  le  gra- 
tic  domandaccqucllc  non  fanno  alerò  che 
tendere  difficile  1 intento  , di  quelle  pie- 
tentioni  che  fi  domandaiiò  per  ragiona: 
ne  può  voftra  Eccellenza  negociare  con 
auttotitàlccaufe  ragioncuoli  del  no  fico 
Re , air  bora  che  fi  troua  obligato , per 
non  dire  imbrogliato  tra  legratic  : éc  i 
Pontdici  ordinariamente  hinno  qucfto 
per  maffimadi  politica , che  concedono 
volentieri  gratic,  tanto  più  ordinarie  , a 
<yuci  Miniftri  di  Prenci  pi , che  vanno  in 
Roma  per  cratmre  qualche  sflarc  di  con- 
fcgijenza,  allungando  per  ciJir  temeo  rd 
tempo  con  le  g'racic,  rimpoitanzadfi  ne- 
gotiato,  edili  qucfto  errore  per  coli  dite 
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^fonocacipci  mohi  miei  atuiccirori  > quali 
non  acdiuano  fcaldailt  con  ardofc  nc* 
Trattari  di  riputtationc  » per  efler  troppo 
dati  àdomrndar  grafie  : fi  che  bifogna 
per  riufcir  bene , non  parlar  di  gracie  % fé 
non  doppo  ottenuto  Tintenro  delle  cofe 
importanti,  e di  riputationc  ; porrà  perb- 
in  qualche  cafo  vr gente  far  domandar 
quella  grafia  che  defidcra,  da  quaL^ 
Cardinale,  o altro  perfonaggio  infércila- 
to  di  I Ifetto  alla  Corona  , (enza  me  Arare 
di  dcfidcrarla  con  troppo  acdote,pcr  non 
dar  forpetto  che  ve  ne  fia  gran  ncceffirà, 
ed  in  qucfto  veramente  converrebbe  ar- 
roarfi  della  finezza  ordin  irla  degli  Italù- 
ni,  e fpogliarfi  della  franchrzza  Franccfe.> 
Ne*  tempi  palfati  la  Corte  di  Roma^ 
era  a gnifa  d vna  Rcpublica , perche  li 
Caidfnali  haueuano  parte  n*l  goueino* 
ma  al  prcfcntc  fono  per  dir  colufcmpli.i 
Miniftrifubordinati,  onde  il  trattar  con 
loro,afiàii  importanti  ciò  è vn*  allungar-' 
li, che  però  fi  deuc  di  primo  tratto  ricor-  ' 
rete  dal  Papr,cdai  Cardinale  foo  Nipote:' 
con  quello  deue  voftra  Eccellenza  viàrc 
tiucrenza  PaAorale , c'nei  negotiarc  atti 

V . di  - 
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di  rommi(lìonr,macpn  tal  modcrationc, 
..ehrnon  fi  eccedi  : fopra  tutto  guardifi  di 
, anooiarlo  con  le  vdienze  lunghe,  e non  - 
entri  mai  ih  conuerfationi  burlcrchc^  in 
racconti  vani,ma  ftia  Tempre  falcio  al  nc- 
gocio  che  vi  k trattare^  e (Tendo  proprietà 
de’  Pontefici  di  ‘mozzar  le  parole  de' Mi- 
niftri  publici,  alT  fiora  che  vanno  à nc- 
goriare  aC  ri  imporranti  a' loro  Prcncipi, 
emctreifi  à difcorrerc  di  parole  indiflc-, 
retiti,  ciò  che  fi  deuc  fuggire,  per  non  ac- 
quiftar  titolo  diGazzcticrc  del  Papa.Con 
il  Nipote  poi  potià  ,voftra  Eccellenza 
trattare  con  maggior  libertà  , interclTan-  ^ 
dolo  coi  Rè,  e non  fia  tanro  fobrio  ticllc 
parole  di  ciuiltà  , moftcandoli  che  Tua 
Macftà  vuol  riceucrcogni  cofa  dalle  Tue 
mani,  per  haucr  tanto  maggiormente  la 
mefmoria  di  communicarli  gli  cfiècti  del- 
la fua  protctionc  , e fauori  : & orrcncndo 
da  lui  lo  ringrati/  con  non  ordinaria  gen- 
tilezza, pctchc  in  quella  maniera  otterrà 
più  degli  Spagnoli  » che  fi  imaginano  di 
douc.rc  ottenere  ogni  cofa  per  merito-,  e 
per  debito. 

Protegga  vodra  Eccellenza  la  Nobiltà 

e 
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’ Fcanccfc  già  eh;  molti  Caualicfi,  vanno 
in  Roma  per  imparare  diuerfe  arti  Nobi- 
li, & cfcrcit'j  Caualercfchijbt  n .hcà  dire 
il  vero  gli  leali  un  fono  molto  rilpettuofi 
verfo  loro,  à caufa  ehe  fpen  Jono  molto 
più  in  vn  mefe  dieci  Fran  eli , che  in  vh 
anno  Cfiìfo  Spagnoli , onde  per  quefta 
ragione  fono  molto  più  amati  gli  Fran- 
celì  dal  comune  del  Pupolo  digli  Spa-* 
gnoii, con  li  quali  vie  poco  ì guadagna- 
re, douechc  i noft:i  con  t n e mutacioni 
di  Foggici  danno  à tatti  da  goadagnvo 
che  però  fono  riucriti , Se  hoiìo  ati.  Vi 
fono  arco,  a in  Roma  vn*  infinità  di  altri 
Fr..-ncrlì  che  feguono  diftcrciiti  m<fticri> 
quali  pare  deijonoclTcr  protetei  da  voftra 
Ecccllcnzadc  hiucrcirconfpettorocchio, , 
ac-  iònilFun  Ftanccic  fia  malcrartaco  da 
Minillri  di  giuftitia,  ne  che  li  fia  fatto  al- , 
cun  tutto,  & incafo  contrailo  rircn'itfe- 
fene,  perche  in  quefta  maniera  li  inani- 
meranno maggiormente  ad  accenderli  à 
feguire  il  par  ri;  o della  Nadonc,&  in  ógni  i 
cafo  faranno  più  pronti  in  cofa  d»’  fuo  fcr- 
uiggio,non  rlTendo  ragione  più  valcuolc 
per  raifi  ftimarc  in  Roma  , come  che  il 
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faperfi  che  in  ogiìrac»ijLÌa^^  rottura, 
h ibbÌ2  fcco  numero  grandcc0fT4w«ttfr 
».£jO&tionari,c  qucftali  tonferuarautorità. 

A mbiTcono  grandemente  al  prefence  in 
Romaii  Papalini,  che  le  Prencipeilc  ap- 
partenenti alla  Gafa  del  Papa , iìano  ho- 
norate  da' Miniftri  de’  Picncipi  che  rife- 
dono  in  quefta  Corte  fino  all’  vitimo  gra- 
do di  honore,altramente  fi  sdegnan  e e fi 
. come  rhonore  che  fi  fa  à detre  Pi  “nci- 
• ptlTc  Papaline  obliga  il  Niporifm.j  gran- 
demente,così  il  conttariolo  l *.cg  ^ ,c  io  ia 
. benifljmo  il  Duca  di  ParmaOdoatd  >Fac- 
. nefr,  che  per  hauer  voluto  fa;  e il  rt  limo 
v,ciro  Donna  Anna  Bacb.i.  ina , lafcisndo 
per  non  fo  che  puntigli  di  vilìra.  lo,(t  vide 
ia  precinro  di  perderli, & e Cerro  f h<r  tan- 
. te  gueri  e,c  la  perdita  di  Cafiro  fono  me- 
te nate  da  quello  piimiglio.  Procuri  dun- 
<}uc  vostra  Eccellenza  di  gu  -dagnarnc 
raffcrcOjbdò  che  non  douràriulciili,mol- 
. to  difficile,  inclinandoil  gc  io  delle  Da- 
me più  tofto  alle  lindezze  Frali  efi , ; he 
airatcilatc  zze  degli  Spagnoli,  onde  con 
lafolira  cortefia,  e gentilezza  F.ancefc  fi 
guadagnatà  oltre  modo  la  lor  grafia,  che 
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chf-  /Viufià  non  poco  a*  ncgotiati  iftcfli, 
fc  non  per  altro,  per  la  ragione, eh:  i Ni- 
poti ftim^niofiobligati  da  taliCortefìc 
vface  alle  Mogli,  non  mancaranno  di  fa- 
cilitar ogni  trattato  : de  in  cafo  chevo- 
ftra  Eccelle  nza  conduca  feco  fuoMoglic, 
Teforti  à frequentar  molto  le  Papaline, & 
à non  fperagnarc  le  Cortcfic. 

Con  gli  Ambafeiatori  de’  Prcncipi  fi 
deue  vfarc  rplcndiJczza,  e grande  acco- 
glio  nelle  parole  : ma  nel  negotiarc  con 
cflì  loro  vi  bilbgna  deftrczza  & accura- 
tezza, mentre  il  loro  officio  particobi  c 
confifte  nel  Icuar  di  bocca  tutto  quel  che 
polfono , onde  frequentano  volentieri  i 
F^ancefi  à caufa  della  loro  franch  zza, 
credendo  che  non  eli  fi  renda  difficile  di 
feoprire  rintcrno  dal  loro  cuore , onde 
Conuicnc  operare  in  modo  che  rcftinó 
dirabaTati. 

Particolarmente  deue  volita  Eccellen- 
za pafTar  non  ordinaria  corrifpon  lenza, e 
familiarità  fc  fi  può  con  il  Miiiiilro  della 
Repubiic^  venera, e ciò  per  molti  rifpctti; 
(opra  cuclQ  perla  concinuatione  deirami- 
cicia>  e qòiìfi  lenza  che  ha  da  lungo  tem- 
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pò  mantcnura  con  la  Francia,  c per  c/Tcrc 
la  prima  potenza  dell’  Italia  che  bilancia 
le  forze  di  rutti  gli  altri  Picncipi,la  mag- 
gior parte  de*  quali  la  feguono,  e la  rico- 
nofeono  come  Tarbitro  fourano  della 
comune  libertil.  La  maflìma  di  ftato  più 
recondita  , che  deuc  obligarlo  à palTare 
come  ho  detto  fempre  buona  corrifpon- 
dci  za  con  il  Miniftro  Veneto  e quella  che 
intorno  alle  cofe  di  Roma , e degli  Eclc- 
fiaftici  la  Republica  fi  conforma  molto 
a*  noftri  riti  Gallicani  : voglio  dire  che 
non  vuole  che  gli  Eclcfiaftici  fi  follcuino 
à quel  predominio  fopra  d’efla  che  ten- 
gono fopra  gli  altri  Stati, particolarmcn- 
tc  Spagnoli, per  ragion  di  politica  ftu- 
dia  di  abballare  ogni  loro  fallo  > onde  e 
tene  di  dare  vnitt  inficme,  & in  cafo  che 
occorrono  dilpareii  tra  la  Republica, 
cgIrEJcfiallicifbpra  rutto  per  materia 
di  g'uiidiiiore,  voftra  Eccellenza  fi  affa- 
tichi che  i aifparcri  fi  accordino  in  Ibdis- 
fitionc  della  Republica , cllcndo  io  ficu- 
ro  che  nelle  n '(tre  diffcicnze,!!  Minidro 
V-n?to  procura  fimpr.  la  difcla  de*  no- 
ftti  dritti , non  potendo  lodare  il  prc-. 
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dominio  Eclciialtico. 

Conuienc  clfcttiuamcntc  in  tal  ran- 
conrro  qiicfta  vnionc  già  che  gli  Spegno-  ' 
^ li  il  fono  hormai  tanto  humiiiati  con' 
Roma,  e la  Cotte  fi  e innprcllà  dVn  tal 
predominio  fopra  di  cfli , eh?  per  girandi- 
eh?  fiano  idifg  ifti,  che  dia  lì  va  leccando 
gio  tnalmencc, cedono  icrnprc  in  fodisfi-  ' 
rione  del  Papa,  de  in  ilcapito  delle  r gio 
ni  del  Rè.  Ciò  fi  come  riefee,  & è molto 
più  per  riulcirc  nocino  al  buon  goucrno  ’ 
di  quella  Monarch:a  , cefi  picgiudica 
cciandio  non  poco  gli  intcrefli  degli  altri 
Prcncipi,,che  negotiano  in  Roma,peri:hc/ 
qua  io  il  Papla,ovcro  alcuni  dc’fuoi  Mini-  ' 
fìri  troiunq  ripugnanza  alle  loro  prctcn<  ' 
rioni, fi  fanno  fubico  innanzi  col  moftra*  . 
re  che  gli  Spagnoli  cedono  al  tale,  e tale  ' 
punto,  e fi  fcruono  di  quefta  canzone  per  ' 
confondere  la  repugnaza  (faltrijò  per  in- 
durlià  non  ricufar  di  far  qucUo,à  che  vna 
Monarchia  cosi  grande  come  la  Spagne* 
la  ha  acconfentitoj  qual  motiuo  ha  gran- 
de cfficacia,con  i Prencipi  inferiori , a* 
quali  non  è lecito  per  ogni  contefa  vfar  la 
fpiza^'c  non  fi,  croiia  altro  cKc  la  Francia,‘c 
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Venctia  che  vi  rchfta  onde  ccn  lo  ftarc  in 
Roma  vnici  inficme  in  buona  corri! pen- 
denza , il  trouerà  canto  meglio  modo  di 
folleuar  la  marftà  de  Prcncipi,  hormai 
opprdia  dallo  fmifuraro  dominio  degli 
EclciìaHici.  A voftra  Eccellenza  Tara  piu , 
facile  pelò  di  far  capo  , pci  abbaifarc  la 
durezza  Clc  licalc , potendoli  f'iuiii:  di 
termini  più  liberi}  Se  in  farci  iiclf  accoc- 
rcnzele  r.cn  ionp  buone  à perfuaderc  gli 
Eclcliaftici  le  tagioi-i  della  diiFcirnza  c he 
lì  rroira  ria  l’humor  bizzaiodc’Fran^eùi 
e quello  de^li  Spagnoli, e tante  alcic  cun- 
fidcrationi  di  Stato,  gli  ammutifea  anco 
con  rifpofte  ardue , e col  dirli  che  non  li 
Fianccli  dagli  Spagnoli}  ma  gli  Spag  ìoU 
dalli  Francc li  debbono  pigliai  refempio. 

LiGcnouelì  benché habbino  per  qual- 
che tempo  intcrmcllo  di  tener  Miniftro 
in  R.on)a , ad  ogni  modqi  con  ìa.fperanza 
di  potere  eflère  afcoltati  più  auentamen- 
tcdiquclchc  fono  Rati  per  lo  pallàco,  ve . 
neh  nno  mandato  vno  difrefeo,  con  in- 
tcRtioue  di  farlo  aififtere  per  (empie. 
prciendono  luogo  in  Capcjla.,  Se  il  Papa 
non  vi  conferite  per  non  metter  garbugli. 
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tutto  fi  dcuc  ogni  hororc  a*  Cardinali, che 
ù per  propiia  inclinatione , h perche  vi 
fono  ftari  i loro  m?ggiori  fono  diuoti 
della  Francia,  eciòfe  gli  deue  contribui- 
re con  dimofiratiofiigrandi  di  affetto  » e 
con  accoglienza  non  ordimria.  Alli  Car- 
dinali Spagnoli  occorrendo  falli  qualche 
frruitio,  lo  facci  vo’cn»  ieri, e fe  folle  pofi 
fibile  neprocuri  anco  l'occafione,  fenoti 
folTc  per  altro,  per  dar  gclofia  alTAmbaf* 
ciator  Catolico,per che  quella  è aflli  buo- 
na per  coiéfonderc  i Nemici  : cine  eh  * i 
fciu’ggi  ft.uoro  ancora  per  ammolirc,fc 
non  ter  guadagnare,  & in  vnapaiola  di- 
ib,  che  fc  gli  diano  ciuiltà  di  parole  , ma 
nullaiiurinfichczzaipa  ticolaimcntecorf 
il  Cardinal  Mediche  Colonna  fc  ve  ne  fa- 
rà,ò con  qualche  altro  di  Cafa  troppo  in- 
icrcfiataal  pariito  Spagnolo  ; con  quelli 
non  ha  da  trattar  voftra  Eccellenza  che 
con  tcimìni  di  complimento  , c di  ceri- 
monie a che  fuppongo  dourà  clfirgli  cor- 
rilpofto,  con  raccogli  nza  loIifaLifi  a* 
Miniftri  della  Corona.  I Cardinali  Neu- 
trali fi  dcuc  procurare  di  fargli  de  chirna-' 
re  del  itollro  panico  , ma  c<4i  tcroiini 
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altri  Giudicùfi  perche  non  ptegr 
giano  rofficio  , come  ancpia  per  cUcr 
troppo  pi olifli  nelle  paroie , e parchi  ne- 
gli cfFcttijC  bene  TpelTo  pt omettono  quel-, 
lo  che  non  vogliono  attenderci  onde  po- 
trà vederli  obligaro  di  riicntimcnto  con- 
petione  che  hanno  cento  giri , e raggiti 
per  ifcufai  fu  . - 

Sia  facile  voftra  Eccellenza  i dar« 
vdienzaa’  Duchi,  Conti,  Marchefi»  cCa- 
ualicri  Romani, non metrendoli  ne*  punti 
gli  di  negargli  certi  titoli  da  loro  prete-^ 
lì,  come  fanno  gli  Spagnoli,  onde  con  , 
quelli  tali  è meglio  peccare  nel  darli,, 
che  nel  Icuatli  il  fumo:  e perche  la  Corte  .* 
di  Roma  ordinariamente  lì  appaga  della 
buona  crcTanza,  pero  connicne  viaria, po- 
tendoli guadagnar  molto  con  poca  Tpe*^ 
là,  e quando  vengono, yefeoui,  e Prelati  j 
nell’ vdienza  li  riccua  con  accoglienza,  e 
non  li  manchi  di  offerte  generali  5.  e tiell! 
occalioni  aiutarli  da  fenno  con^rme  a* 
loro  meriti,  in  modo  che  ciafeunó  pollà 
fperar  fauorc  > e protctionc  , perche  : 
quello  gli  moltiplicherà  il  Correggio,  e ' 
&rà  che.  lia  meglio  fcruica  : comandi  aa-  l- 
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cora  a’  Tuoi  Sctuidori  che  accarezzino 
rutti,  patri. olarmcnrc  foraftierij  perche 
aitramcntc  tuui  fugirauno  di  vmirc  in 
Gafa.  ' 

Df  uo  adc (Todi rii , che  rutta  Roma  e 
piena  di  Spioni , e però  bifogna  che  vo- 
ftraEcccllci  Zd  ne  habbt  la  Tua  pai  re,  e 
non  cflèr  parco  nelle  fprfe  delle  fpic, per- 
che vn  folo  buono  aiiifo  le  paga  tutte. 
Pai  ticolarmcnte  deue  moftiariì  liberale 
n}l  far  TauoiaSpeiTo,  e tener  fcco  à defi- 
narcy  e Cenare  differenti  fogerti , e fopra 
ti:tto  htiomini  di  lettere  , cllcndo  tjuc  fta 
vna  rpefa  nicdfa  ia,  e d’vtile,  óltre  che 
fcopciià  con  i Diicorfi  quello  fi  fa  per  la 
Cirri, verrà  ancora  ì conofrerc  il  talento 
diciafruno,  ed  hanerà  la  Gafa  piena  di 
gene*  Nobile,  per  fctuirla,  e cor  egiada. 

Li  Religioh  fono  molti  in  Roma,  e la 
inaggior  parte  perfone  difcoliircl  tratrar 
con  cflì  loro  dece  andar  moho  cii  confi' 
perra  voftì  a Eccellenza, pcti^  h':*  loro  fono’ 
buoni  ì dare,  & à letìare  la  f.ima  , à cau(a 
chepòdedono  tutto  rro  '-^cl  Popolo, 
acqoifta'o  col  mezo  delle  Confi flìonii' 
pv-cuLhc,cd  altre  fanti  jni,  onde  quando  * 
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pà.lano  fanno  non  poca  imprcfllone  nell* 
animo  , e pnò  non  bifognà  dif^jiiftarli, 
perche  alcramcntc  andaranno  dcl.iman- 
do*conrto  tutta  lo  Nuione , per  tutti  gli 
at^goli:  ma  non  contiene  trattar  con  cflì 
loto  materie  di  politica  , perche  le  loro 
mafllme  !ono  molto  diuerfe  da’  noftii  Ri- 
ti» e piiuilfggi  Gollicanijolcrc  eh*  coftu- 
mati  nelle  mortificationi  dc’Chioftri,non 
fan  io  configliare  cofe  heroiche  , ma  ben 
fi  bafife,  e piene  di  feiropoii,  che  alienano 
cl  artioni  grandi,  e gencrofe.  ' 

Se  vuole  voftra  BcccHenza  acquiftar 
credito,  e concetto  di  Mmiftiò  d’alta  va- 
glia, ftudifiempre  lafccrcttzza'ne’tratra- 
ti,  petwhc  e di  grandHfimariputationcjdc 
vtilc.c  fc  poifibile  e opciarfi  in  rr.odo,chc 
ne  anco  la  Tua  Cohlortc  farpia  gli  ii  tc- 
icflì  rhc  nrgotia  ; ^ in  quella  maniera  fi 
fodi  f rà  mcglioal  Icruitio  del  noftio  Rè* 
Di  più  ne’negotij  di  fiato  prima  diueni» 
rc' ad  alcuna  Tirohitione’,  proctni  di  go- 
dere il  benefi.io  del  tempo,  feodo  quello 
vn  grande  bcncficiojc  fugga  q'»anro  potrà 
la  viVdiroezo,  fr gi‘C«>do  gli  eli  emn  co* 
me  piùficuti^  ccomeiiatuialiall*hutn$>c 
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pEanccfc , noa  al  Romano.  Per  rendere 
facili  i franagli  ccnfidcri  Tempre  che  i 
Miniflri  fono  mandaci  in  Ruma  , per  nc- 
gotiatcjcnon  per  comandare, p*cr  procu*  - 
rare  il  fcruiggio  Reggio, non  per  accom- 
modar  ic  ftcllà  ,c  fiualmence  per  fatigare> 
non  per  ripofare. 

In  cucte  le  acccnnàcc  coTc  deue  voftra 
Eccellenza  Rare  oculata,  perche  fi  trarrà 
di  ncgofiarccon  Preti , che  tengono  > la^ 
Croce,  e la  Spada  : ma  iopra  rutto  deue^ 
Tempre  haiicr  dinnanzi  agli  occhi  quel 
prrifieio  della  Monarchia  Eclcfiaftica  eh  e 
di  rcndcifi  padrona  del  Mondo,  e far  òhe 
la  Secolare  fi  facci  pcdiflcqua:  & i Minù 
Rei  delle  Corone, e più  di  tutti  il  FranccTe 
denono  mecterfi  in  tcRa , che  vanno  iifi  , 
Roma  per  ranuerTar  quella  medaglia;  <j 
per  dire  il  vero, chi  mira  la  Corte  di  Ro* 
ma,  eccedere  in  magnificenza, e Tontnofir. 
rà , a rutti  gli  alni  Prcncipi  del  Mondo, 
non  può  non  darli  marauigli^ , come  da 
coli  deboli  principi,  e con  modi  tanto  . 
dinerfi  dairinrcntionc  del  Ilio  primo  Fon- 
datore, li  fia  auanzata  in  tanto  Tplcndorc,.  , 
e gt^dr  zza,  e tuti.Q  che  fi^a  noto  ciò  de- 
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rìuirc  delia  liberalità,  e magnificenza  de’ 
Prencipi  fecolari  e particolarmente  de* 
Re  Fraiicciìi  puie  pare  ftrano , che  li  be- 
nefici che  la  Chiefa  Romana  ha  ricalato 
da  elfi,  fi  tornino  in  danno  di  loro  mede- 
fimi  , non  occupandoli  più  in  altra  cofa 
gUftudij  de’ Canonifti,e  d’altri  Emifiàri; 
di  detta  Corte,  che  in  Tublimare  la  giuri- 
dirione  Eclefiafiica  , & in  acconciare  , e . 
deprimere  quanto  gli  è poffibilc  la  tem- 
porale. 

Mi  fono  feordato  di  dire  à voftraEcccl-: 
lenza, quàdo  li  cennai  de’  Cardinali  Neu- 
trali che  Clini  lipenficri  di  quelli  battono 
ad  aiutarli  al  Ponteficato  onde  benché  no 
toccano  qucRa  corda  all’  vdito  dcii’orec- 
chic , pure  fanno  bcnifiìmo  operare  in, 
modo  , che  tutto  quel  che  fanno , fia  k. 
quello  fint  ; per  quello  vollra  Eccellenza 
iK)n  fi  dechiari  mai  di  alcuno,  ma 
crarrenga  tutti  cr*n  buona  fpcranza  ap- 
punto comc.ttatttngono  loro  le  Corone 
nc’Ncgotiati  ; e per  Icuarc  ognigclofia,- 
FKUi  molil  i più  confidei  za  con . vno  che 
con  vn*  altro , ma  si  facci  conofccrc  coliv 
ainicó  dcll’vno  chc  dell*  aiuo.. . 
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Del  Conclauc  Se  Elctionc  del  Papa  non , 
dico  nulla  i pafTindomcla  con  fobiif^tà 
per  cilct  quefta  vna  cola  panicolare, 
che  non  accade  che  di  rado*  già  che  , 
da  lungo  tempo  in  qua  li  Ponrefici  han- 
no tt Guato  il. modo  di  allungar h la  vi- 

•j 

ta,  oltre  che  quando  occorve  la  S'.dc  va- 
cante fi  mandano  agli  Ambafeiatori  dal 
Rè  noftro  Signore  Inftrutioni  particola- 
ri: quello  che  portò  dirgli  in  tal  patiìco- 
lar'  è che  da  noi  altri  Francefi*fi  denc 
procurare  Tempre  di  metter  nel  Vaticano 
Potitefivi  pieni  di  fpinti  alti,  e Te  mi  fof-,  , 
fclccito  dirci  tutbolenii,'^cciò  non  potef- 
fcro  accommodariì  conThumorc  troppo  ,, 
graui  degli  Spagnoli. 

Maneggi  coii  lomma  dellrtz-a  gh*  iti-  . 
tereilì  del  Conclaue , in  cafo  che  Tucceda 
nel  Tuo  tempo  la  morte  dei  Pontefice,  e ’ 
non  fi  laTci  imbrogliate  ilccrudlo,  da\ 
Capi  di  Fattioiii,  tamo  più  che  gli  Italia-  • 
ni  cominciano  à cced.  ic  per  cerco  , che 
noi -ùPri Frauceii,  intendiamo  al  prcfcncc  , 
le  coTc  di  Roma,meg‘;o  di  qualliiia  altra 
Natione.  Quello  vh“  trono  .di  p ù diffici-  * 
le  è >hc  i Cardinali  italiani  dcchiaraci  dcL  > 

noftto.. 
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nodio  partito,  cercano  molio  più  ilpro- 
fìcto  delle  lor  proprie  Cafe  che  iVtilc  del- 
la Corona , onde  confondono  con  tali 
procediturei  Tratratichc  però  farà  bene 
d*iiiuigilarc,  & ofleruarc  i configli  che 
danno,  e le  raggioni  che  allegano,  e fcic- 
glicrc  poi  con  la  lua  prudenza , e con  il 
parere  de*  veri  Cardinali  Francefi,  quel 
tanto  che  fi  giudicherà  piu  à propofito 
perla  riputationc ,, e (lima  della  noftra 
Nacionc. 

Più  nonofi)  dite  per  fcruitio  di  volila 
Eccellenza,  intorno  alla  Corre  di  Roma; 
il  che  può  anco  non  cflcrgli  niecllàrio; 
fi  perche  la  fuapcrfpicaciajc  matura  pru- 
denza cfpcrimcncara  in  altri  maneggi, non 
hanno  bifogno  della  mie  Infirutioni,  co- 
me ancora,perchc  in  Roma  vn  foio  acci- 
dente,  può  variare  come  fpefio  auuiche,Ia 
Serie  per  prima  ordinata  di  tutte  le  cofe.  > 
Non  voglio  ad  ogni  modo  lafciarc  d’in- 
fcrirgli  qui  fotto,  vn  certo  Trattatcllodi'  ^ 
Policica,che  riguarda  gli  E e le  fi  a dici  d*o- 
gni  fpetic  del  iiolb  o Regno, e dal  quale  ne 
porrà  cauarc  i;  nzadubió  qualche  buona 
liidiutione  per  fi.iuirgli  di  lumiera  , ne* 


66  Instrvtione  Agli 
- trattati  che  gli  occorreranno  di  quella 
forte  ; in  che  lì  deue  vfarc  la  diligenza 
maggiore  mentre  da  quella  parte  piouc 
vna  fempefu  continua,  e però  bilogMa 
prepaiariì  di  buoni  ripari  perla  difefa)  e 
per  non  lafciarli  cogliere  all*  iroprouifo, 
e per  me  fon  llcuro  che  colui  che-  ha  com- 
pc  Ho  qi.clto  Trattato , non  è llaro  m.  no 
aHettiouato  all’  vtilc  del  noftio  Re, che  al 
beneficio  di  tut.oT;  Regno  : ne  raccolga 
in  ramo  vt-ftra  Eccelle  iZa  da  quello  fiore 
di  politica  » quel  miele  che  gli  fa  dime» 
llicrc,  per  render  dolci  al  Tuo  palato  , li 
negoriati  più  feabrofi,  che  fogliono  vlci- 
ic  dagli  inccicllì  degli  Eclcfialticn 
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DISCORSO  POLITICO 

, ^ DEL  CLERO. 

TRa  tutte  le  Mationi  del  Mondo , la 
Francefe  in  ogni  tempo  ha  precedu- 
' to  ogni  altra  nclFolferuanza  de;laR  ii- 
gionc  : anzi  lungo  tempo  prima  deli’  In- 
catnationc  di  Chrifto  , li  I>rudi  erano  i 
fuoi  Preti ,^quali  haneuano  vn’inriera  di- 
retior.e  , non  folo  degli  inrcrcfll  che  ri- 
guardauano  gli  Altari  de’  faUì  Dei  » ma 
ancora  di  quelli  che  mirauano  la  giuhitia 
diftributinai  SeatìConcllc  Raunanzechc 
fifaceuano  tra  liGolcfi  > o ha  per  tratre- 
ncrui  le  diFferrnze  che  porcuano  intorbi- 
dare il  ripofo  delle  R publichc,  ò fia  che 
ih  trattaflc  di  fare  qualche  intraprefa  co- 
mune da  ruttalaNatione  , balla  che  non 
fi  pigliana  fenza  il  loro  parci  e alcuna  for- 
te di  refolucione. 

None  dunque  da  marauigiiar  fi , fc  da 
che  la  verità  Euaiigclica,  h i fatto  coiiof- 
ccrc  in  Francia  la  Santità  del  Chriftlanii- 
mo  I li  Prelati  fi  fiaao  coafcruacc  tante 
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prcrogatiuc,,c  confidcratioiii  j otid’c  ch^ 
fono  (lati  inrrpdoninc*  Configli  de  Re; 
hanno  hauuto  l'afliftcnzi  nctia  dccifionc 
degli  aftari  più  imporcami,hanno'pcr  tut-  ^ 
to  occupati  li  primi  luoghi,  e bene  Tpef-  j 
fo  rimciro  al  loro  giadicio  imporuncif- 
fimc  caufe  : e finalmente  il  rifpctto  che 
s’ha  h tanto  per  il  loro  carattcrc,e  dignirà 
e ftato  fi  gl  aude,i.hc  hanno  ottenuto  con 
quello  ni  Ic-gnalin' , &c  immenfi  Priuile- 
gi,  circndoli  elencaci  d’ogni  iotce  di  con- 
tributionc  , e cariche  dello  Staro  , oltre 
che  nello  ftclFo  tempo  fono  (lati  ripieni 
d’infiniti  benefici,  col  mezo  deU’  clcmo- 
/ìnc,  eFondationi  di  S anzr. 

Ma  come  gli  Ecldìalti^i,  all’  vfo  della 
Corte  di  Roma , tutto^ucllo  che  fc  gli  • 
accorda,  e con-.ede, gratuitamente , io 
voltano  io  vn  punto  di  Religione, in  n^o- 
do  che,  poco  à poco  impegnano  la  con-  j 
feienza  tenera  de*  Fedeli  in  icropoli  vani, 
e li  me  ttono  in  vn  timore  fupcrftiriofo  di 
mancare  ; per  quello  non  hanno  manca-  , 
to  con  certo  zelo  finto  di  Religione  ,'c 
d’inlcgnare,  e di  foftcncrc , che  quelle 
efendoui,  e quelli  ptiaileggi  non  gli  era- 
no 
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rio  (lati  dati  dalla  liberalità  de*  Rèjma  che 
qucftirhaucuaiìo  riftabilico  , nel  godi- 
mento  di  quell’  auanraggio , che  de  iiirc 
diuino,  era  inreparabilc  dalla  lor  profeU 
rione, e del  quale  non  fi  potcuano  priuare, 
fenza  violenza,  & ir.giufticia;aggÌLnigen- 
do  che  baftaua  i'olo , che  mentre  le  Mili- 
tic,  combatccuanopcr  la  gloria  propria, 
cpccla  libertà  della  Patria  ch’cflì , cotne 
ri  coftumaua  altre  voice  alzairno  gii  oc* 
chi,  e le  mani  àDio  , per  impetrai  ne  la 
protetione  del  Cicl  >:chc  l orationc,  Tin- 
cenfo,  e la  penitenza  erano  le  loro  armi; 
che  non-cicufananogià  mai  d’im piegai  li . 
per  lai ilutc  publica;Che  dal  più  profon- 
do delle  Grotti , e delle  Solitudini  doue- 
faccuaiio  l:  loro  ftanze  Icuauanorino  all’ 
Empireo  la  materia  delli  Folgori  pcrab- 
batcrc  li  nemici  del  nome  Francete  : in 
fomma  diccuano"di  più  , che  fc  li  Nobili 
‘ -^pet  lafalnte  del  Ri-gno  ragrificauàno  il 
loro  (àngue  , & i Popoli  i loro  fudori,  e 
trauagli,  ch’cilì  all’  incontro  fpandenàno 
giorno,  e notte  dclle'l;Tgrime  a’  piedi  de- 
gli Altari,  per  Icuar  dal  petto  di  Dio  o^;ni  . 
forte  d’ira,  e di  fdtgno.^  ' 


n-- 
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Sopra  il  Pcdcftallodi  (ìmiii  difco^il 
hanno  prctrfo  gli  Edcfi  :fti,  di  poter  go- 
dere di  quei  irnmeiifi  benefici  de’  quali 
la  pierà  publica,  e quella  de’  particolaji 
rhaucuano  refi  proprietari,fenza  darli  al-  ■ 
cuna  cura  dtlli  fucccfll,  che  poreuano  hu- 
ucregli  inrciclfi  generali  dello  Sraro. 

Cure  à qurito  hanno  p.ocurato  i»  di- 
ucrlc  occ;ìfioni , e con  d ff.renri  m mie  re 
di  renderli  padroni  di  rutta  la  giuiidirio- 
nc  tenìpotalc , e di  tirar  le  caule  ciuili  al 
giu dicio  dei  loro  Tribunale.  Nonlianno 
tralafciato  alcun  prc,t . fto  da  loro  cred'/to 
nicclfario  da  poter  feruirc  ad  vna  fi  peri-  ] 
colofa  intrapicfa.  Hora  diccuano,  che  | 
hauendo  la  Chiefa  fola  il  potere , de  il  ius 
di  giudicare  della  validità  de  Matrimo- 
ni, comeSagram  neo,  che  in  confeguen-  ^ 
za  tutto  quello  che  occorre ua  doueua 
trittaifi  dinanzi  gli  Giudici  Eciefiaftici,  ^ 
de  hora  aggi’mgeuano  che  la  cognitionc . 
ic  gli  appari  eneua,  à caula  ohe  gli  Chei- 
ftiani  fi  obligauano  con  giuramento  fo- 
lenne  nclli  Contratri,  & Conditioni.  ^ 

In  tanto  accortili  li  Re  che  quelle  in- 
trapreT  batccuano  à fottomcttcìe  la  loro 

amtorità 
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'airtEorità,  vi  li  fono  oppofti  con  vn*  ani- 
mo Aframente  Reale. 

Q3IÌ  difficolcà  non  e (lato  niccHàrio 
di  vincere,  per  ottenerne  rintento,c  qua- 
le reliftenza  gli  Eclcliaftici  non  hanno 
fatto  per  mantenerli  in  vna  viurpationc 
fi  fragioncuolc  ? L’Hiftoria  ne  porta  de- 
gli clcmpi  delli  quali  non  pollo  raccor- 
darmine  fenza  dolore, e lenza  ftupor c. 

La  loro  durezza  se  auanzata  fi  oltre» 
che  accommodando  à loro  gufto  le  con- 
, giunture , hanno  forzato  li  Rè  à dargli 
■ciclle  dechiarationiyfotto  certe  conditio- 
ni  inique  c di  gran  pregiudicio  : partico- 
larmente di  trattare  con  effi  loro  tanto  per 
le  Decime  come  ancora  per  la  ricogni- 
lione  delle  Terre  che  polfedono  , c per  li 
drittidi rifeatto,  e d’indcnnitJiiNon  fo  in 
vero  come  debbono  chiamarli  tali  pro- 
cediturc. 

Li  Signori  Ecidi.; ftici  nonham^p^pf- 
luto  imaginarli  ch'ciTeiido  nati  Sudditi  di 
quella  Corona,  cofa  alcuna  non  poicua 
dirpenfarii  di  quello  debito  , e che  li  pti- 
uilegi  che  hannoi  più  tollo  da  loro  vlur- 
pati  che  altramcAic  9 circndo  fondati  fo<^ 
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pfa la  Sahciià  del  loro  Garatrerc , non 
polTono  llcndctfi  (opra  qùéflii 
pOrali,che  appartengono  IcgicìitianJchcc 
allo  Stato  : il  primo  ectòte  tutta  via  è (i 
fol  te»  c la  loro  ihiaginàtio'n^  è faloftctltt 
preuetiùta  dai^'jcftc  ébè  haii- 

ito  gwndiflSwià'diflicòUà  di  rifolv^trfì  à ri- 
coiiorcecb  la  Sopranic'à  dici  Rè. 

Qtialc  ftrepito  non  hatìik)  fatto  nd 
Rtiìpo  di  Sifto  V.  tjiiàndo  fegdl  la  itìdrte 
dclGafdiiialdi'Gilifa,  cla'pn^iiia  deli*' 
Arciuefeouo  di  Lionc»  rpatlaudoper  tut^ 
€cfì  e fetiuendo  in  ogni  Glancoric , ch’cfli 
erano  fogétti  imttiedi'atdrtlentc  ài  ’Pomc- 
£cc,  (ènzaalctina  dipendenza  del  R^.  Ma 
che  dico,  quel  fracàilò  nOh  ' fecero  pér  il 
Decreto  degli  Gràndi  giariii-d'Àocrgiià? 
Qjnl*  inforlmationi^nòn  haiirtó  dato  a’  lo- 
to Deputati , per  fètte  iàmmotìttionc  à 
fua  Macitàf  tutta  via  qucfto  Decreto  non 
fintì!o|oa-c6raalcltnà,  égli  è iriticramcntc 
conforme  all’  ordine»  &-(è’Oado  fvfo 
del  la  pr  i^gflflatita  di  Carlo  V Iti.  Gl  i Rè, 
c gUfmpcfadorij  rìbn  tic  hanno  m'ài’vfa'- 
rp  altramente,  ccottie  la  Religione  c de!- 
là^ politicai  éche^li  Ptcncipl  Secolaii  fo- 
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’Segli-Prorctcosi  della  Chicfa  > della  Tua 
Dottrina,  e ^clhTuoi  Canonii  cofi  è i lo- 
ro di  fare  intendere  agli  huomini  la  Leg- 
ge di  Dio.  Le  Tauolc  furono  configna- 
tc  ì Moife  ch'era  il  Conduttore,  e Capi- 
tano del  Popolo , nonad  Aron  che  nera 
il  Sacerdote. 

C^cftac  dunque  la  Ragione  che  hfel- 
chi/edech  era  Rè,  e Sacerdote  , e da  qui 
a«uicne  che  gli  Impcradori  hanno  confir- 
niato  li  primi  Sinodi,  Se  hanno  alle  volte 
dato  di  giudicij  contrari  alle  dedfioni 
^hc  vihaucuanoformatOjC  gli  altri  Prcn- 
dpi  Chriftiani  e fopra  rutto  i Venciiani 
che  in  qUcfto  particolare  vogliano  con 
gli  occhi  d’ArgOy)  hanno  Tempre  hauuto 
la  liberti  di  riccuerc  , ò non  riccuere  li 
Concili,  ancora  che  lìano  ftati  Icgiiimi, 
ed  vniuerfali. 

Non  vi  è cofa  che  fia  più  conforme  al 
dritto  deir  equità,  che  d’obligare  gli  Ec- 
plcfiaftici  alla  contributionc  delle  giaucz- 
zc  publichc  : Loro  ricenono  d’immenll 
benefici  dallo  S'ato , e quello  che  ne  pa- 
gano al  Rè,  non  è la  Tefta  parte  di  quello 
ne  dourebbono  pagare.  Ma  per  introdur- 
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lipian  piano  allaragionc,  bifognaraliee 
per  certi  gradini , c caminarc  per  alcmic 
Strade  ihacefl[ìbili.i‘>  - « 

Se  gli  può  di  primo  tratto  parlare  con» 
piaccuolezzai  del  dritto , del  rlfcatto  , il 
quale  eilendo  del  Dominio  della  Coro* 
na  non  puòclFere  alienato  : bifogna  di  - 
quando  in  quando  rammemorarli  i che 
quantunque  la  refidenza  de*  Vefeoui  è de 
iure  diuino,  tuttauia  per  dier  Tuddici  del 
Rè  c che  conuiene  alla  Madia  Realc>che 
villano  di  continuo  d<e  Vcfcpui  appreso 
la  fua  perfona  Realcicome  vi  erano  anco-, 
ra  apprcllo  gli  Impcradori  Romani  dop-  * 
po  Coftantino}  farà  conuenicnte  d*ordo- 
" narc  ch'ogni  Vefeouo  debba  trattcnerfi 
tre  Mdi  aUaCorte,ncl  Correggio  del  Ré 
per  honorar  fua  Maeftà  > nel  qual  tempo 
negotiaranno  i lorointerellì  particolarij  . 
& il  redo  dcir  anno  reftaranno  nella  lo- 
ro Diocefe  alla  cura  delle  lor  Pecorelle, 
fciiza  partirne,  èc  il  Rè  diil£ibuirà:à  cis£- 
chedun  Prelato , il  Mefechc  haurà  bifo-  j 
gno  della  fua  prefer^zà. 

Di  piu  è nfcdlàrio  fargli  vedere  non 
elTcr  dccóro,d*vÓ  Pigiato,  nè  diquaUì  Ha 
V*  " Ecclc- 
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Sclefiaftico  di  tener  gran  tauolaj  d^haucc 
gran  numero  di  Paggi,  e Staffieri  i diCa- 
ualli , e di  Cani  come  vfano  i Prciicipi 
piu  mondani  del  Secolo.  Se  gli  può  in fi- 
nuarc  che  il  Rè  vuol  riftabilirc  Tantica 
Gimifprudcnza  dclli  Feudi , con  che  fi 
obligauano  ogni  qualità , e fiato  di  per- 
sone, & in  ogni  tempo  à doucr  fornire 
certo  numero  di  Militie  trattenute  al  lo- 
ro fóldo;  finalmente  (e  gli  può  domanda- 
re à fare  di  fiuouo  vn’auualoramento  dcl- 
ii  danari  ordinari:  e veramente  qual  prc- 
tefto  hauranno  di  lamcntarfi,  ò di  rama- 
ticarfi  ? Potranno  foifc  trouare  à ridire, 
che  fua  Maeftà  metta  le  cofe  nel  loro  pii- 
fiio  ordine,  ch*c  il  fondamento  di  tutte 
l’ordinanzc  dello  Stato, e della  difciplina? 
Si  potrà  ancora  fcruiie  d’altri  mezi  infi- 
nuarklo  che  non  fi  vedranno  nel  princi- 
pio, con  tutto  ciò  con  il  tempo  polfono 
diuenii  e d*vn*vtilità  incredibile  agli  i^- 
tcrcffidcl  Rr. 

Oliando  io  parlo  in  quefio  particolare 
<^gli  Eclrfiaftici,  e del  Clarp,.  io  non  in- 
tendo parlare  che  de’  foli  VefcquijCano- 
wei, Curati,  e Capcllani.  So  bene  che  pi-/ 
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gliando la  paiola  di  Clerus  nella  Aia  pri- 
ma, e propria  Agnificatioiis  A potrebbe 
dire  che  include  culti  li  ChriAiani:  maio 
non  vi  comprendo  ne  meno  li  Monaci 
eh*ef!èt ti ua mente  ben  lungi  d’hauerc  ha- 
uuto  nella  lor  culla  delle  Chiclè  partico- 
lari & conuentuaii,  come  pollcdonoal 
prcfcntc , erano  reputati  Laici , cioè  del 
Popolo,  haucusno  i loro  luoghi  Aepa-» 
rati  da  quelli  dc*^Prcti. 

Non  e ftato  poflibilc  Ari  bora  di  rro- 
rar  mezzi  bacanti  per  impedire  le  frodi 
in  maceria  di  BcncAci,  benché  li  Re  hab- 
bino  prefo  ì tal  fine  vna  curacftraotdim- 
r k,  ma  la  loro  prudenza  e ftata  Araprc 
formontara  dalla  malitia  degli  Lmomini,. 
che  non  mancano  mai  d*actifici,  e d’efpc- 
dieiiCc  in  tali  occaAoni,  douc  vi  va  del  lo- 
ro proprio  voile;  tutta 

fono  dVna  tal  qualità,  Se  impooranza  per, 
ìafalute  comune  dltutci  ChriAiani , che; 
la  prudenza  catttatiua  delle  leggi  , deue 
cAcr  fopra  infatigabilc  » non  douendoA 
Tperagerar  nè  fatica , nè  auctorità  per  vn 
dife  gno  de]  quale  il  compimento  e A ne-  • 
ctAaiio;  cveramcncc  qual  male  non  arri- 
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ua>  per  così  dire,  quando  vn  cattiup  , e 
pcfllmo  huomp,  pofledeper  vfurpationc 
qualche  Beneficio  dopc  vi  e cura  d’Ani- 
me  ? Tutte  le  funtioni  Saccrdocali  fono 
alni  t^mi  facrilcgi  C perche  refta  fofpcfo 
ipfo  faSlo,  ) T urte  l’afiblutioni  eh’  egli  dà 
fono  n*illc:li  frutti  del  Beneficio  non  po(^ 
fono  app^rteqcili,  perche  none  il  tutore 
Icgitimp;  l’vCufrutto  che  gode,  e vn  per- 
petuo latrocinio,dcl  quale  è tenuto  indif- 
peufafcilmcaic  piarne  lareftitniione. 

Hpr^  fc  qqe.fta  vfurp^^tionc  èfatt^  per 
^ YcfcftUipjJg  Qonfeigc^iopi  Qhc  Wà  de* 

di  qucft^nuilirà.,nc 
Jifultcr,è  ìfL  ipujiir^di  tpt^e  qiji/clje  ^ll^lu- 
t^tvi  chy5  pi;^^6  Saccrefo- 

Q23I  CQnc;are.n<wÌ<^fi  di  d«?lhi;i,c  quali 

confi  fpaqciiteuplidijp^jfcnc.  Le 
Simonie, |c  cotìfidcn?p3i  e gli  ql.fri  ca.triui 
n'ezi,  che  s’impiegano  per  haucrp  Bc*. 
t)ch-i,  cafc;iuo  in  qu,c-ftc  «jon- 

i e CQil  lajCa^itó  di 

dia,  che  ^or^alc  per ^ai>fc  m*gfeia,,anz{ 
milioni  d’anvnae  e vp*  opeija  efign^ 
le  intraprefa  da  vn  Re  ^ 

Credo  dunque  efes  fua  KiCwftà  per  taf 
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giiar  la  radice  à tutti  qiieili  difordini>po-» 
trcbbc  fare  vn  Se grctario,  nel  Tuo  Confi-» 
glio  di  Confeienza , e quando  poi  detto 
Oificialc  farebbe  pofto  nel  pofclTo  dcllà 
fua  Carica  > fi  potrebbe  mettere  in  cam-* 
po  vna  Dcchiaratione  del  Rè,  il  contenu- 
to della  quale  farcbbe,chc  fua  Maeftà  per 
rimediare  a*grandiflìmi abufi  che  fi  anda- 
nano  tuttauia Tdruceidlando  nelle  mate*»  ' 
rie  Beneficiali,  ordinaua  che  tutti  li  Rene-  i 
fi':i  del  Regno, fi'doucficro  Regiftrarcdal 
Segretario  del  fuo  Configlio  di  conicien- 
za,  douenon  fi  dourà  fare  alcuna  cfpcdi- 
rione  > prima  che  gli  Atti,  fopra  li  quali 
pretcndeuafi  d*ottcncrc  quel  Beneficio/ 
non  fiano  vifitati,  e fottoioritti  del  detta 
S'greratio,c  per  lui  medefimo  pofto  nel 
fuo  Regiftro,  fotto  pena  di  nullità  di  tut- 
to ciò  che  far  àftato  domandato  , de  ac^ 
cordato. 

Bifognaià  dare  al  gran-  Confeglio  la*  I 
cognitione  di  tutti  li  cafi , che  occorre- 
zebbono  in  confeguenza  di  quefta  dechia-  " 
ratione,  e quefta  attributione  di  giuridi- 
tione,  ne  facilicarebbe  la  verificatione:  ìb* 
lemma  quefta  Dechlaracionc  produrebbe 

diuerfe 
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dluetfc  forti  dì  auantaggi. 

Il  primo  farebbe, che  non  fi  potrcbbpno 
fare, in  alcuna  maniera  di  frodi,  ne  perle 
Dcmiforic  , nè  per  le  raflìgnationi  & li 
f Banchieri  della  Corte  di  Roma,  non  ha- 
urebbono  più  il  mezo  d’efercitarc  la  ma- 
litiadc’  Pretendenti  alli  Benefici. 

Il  fecondo  e che  il  Re  porrebbe  fàpcrc 
con  c/àcezza  tutto  quello  che  laChielà, 
ò pure  gli  Eclefiaftici  polTedono  in  Fran- 
cia, la  qual  cofa  e di  mera  neceflìcàttanto 
, per  il  regolamento  delle  Decime , come 
ancora  per  altre  confidcrationi  non  me- 
no importanti,  eflendo  nicelTario  al  Rc^ 
difaper  tutto  quello  che  Dio  ha  dato  al 
filo  Regno* 

il  terzo  auantaggio  e , che  con  la  fuc-' 
ccflionc  de*  rempi  quello  Segretario  di 
Confeienza  potrebbe  fare  la  Banca  nella’ 
Corte  di  Roma,  la  qual  cofa  farebbe  al 
Re  d’vna  confeguenza  incredibile. perche 
con  tal  mezo  potrebbe  faperc  tutto  il  da-* 
nato  che  palfi  da  Francia  in  Italia  5 e con 
■ il  mezo  diqoeftacognìdone  gli  farebbe 
^ p’ù  facile  di  pigliar  le  fuc  mifure  con  il 
Papa,  e Collegio  di  Cardinali. 
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il  quarto  profitto  è che  il  Re  pian  pia- 
no porrà  diuenir  padrone  di  tutti  liBe.ic- 
fi  jitiel  Regno , della  medefima  manieia 
che  il  Papa  è il  Padróne  de*  Vefeouadi,  e 
dell*  Abatkfeofa  thè  aumenterà  molto  la* 
digni  à Reale,  e per  meglio  crplicarmi 
piglia,  ò la  cofa  dal  foo origine. 

Ne’  primi  Secoli  dclChriftianefimo,U 
prjroi  Vefeouadi  fi  ccnf-riiono  feuza 
che  il  Papa  difpcnfi ile  Ir  Bulle,  ma  poi  fi. 
rifoluèdi mandare, òdi  fciiuerc  alli  Ca- 
pitoli, quali  elrgeuano  li  Vefioui  , e fua 
Saatipà  col  inezo  dell?  file  lettere  , racoJ-  ' 
mandaua  a’  Capirulanti  d’haucr  riguar- 
do merito  di  qualcun  di  loro  all  fiora- 
che  fi  farebbe  proceduto  alP  cletionc  det 
Vefeouo. 

Afilàndro  tctaso^crcdo  thè  foflè  fiato- 
il  primo  inuciitorcdi  talfoitc  di  Lettere, 
nomate  Bolle , àcaufa  th*rrano  figillarc 
con  il  SigiMo  del  Papa,  pei  che  Balia  n<  I? 
latino  idioma  lignifica  Sigillo.  Ntl  prin- 
cipio ale  o non  era  tiòrbe  vna  fcm plico 
lettera  di  fauorc,.e  dì  raccore  mandr4«;.io«c 
che  danano  liPapùma  coinoc  aunitnc?>cho, 
bene  fpcflo.ii  Càpjtoii , da.iDO.vuhnMcii 

per 
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pcT  gro«a  fimili  dfgnirà.  .osi  per  lò^  piti 
acc^ckua  che  alcuni  di  quelli  ch’erano  ra^ 
comandaci  vcniu.ano  Elerri,  onde  li  Prc- 
ten^nti  f Vercoiiadi,  fi  diedero  à crede- 
re efler  nicefiàtio  per  orccncr  Tinrento  di 
haucr  fitnili  racomandationi,  e cofi  quel- 
lo thè  di  primo  trarrò  pon  era  altro  che 

icmplice  ?3comaiidatiunc>diucnnc^ia  htc- 

uc  debiroj  e dritto. 

Ecco  i’origiac  delle  Bulle.  Q^fto  efi 
K‘ndp>pub  leruirc  d^fempip,  acciò  ch« 
Della  vacai  »?a  di  qualche  Bene ficio.dicoiiy 
fidiraripoc  > il  potefic  fiirc  licfiucrc  ‘ 
P4dronp,  & racQmanda.rJi  yualdie  fio.^- 
getto  per  c/firr  neonato.  InduhitabiJmcjas.  . 
SWdlo  Podfcne  np,mincri  qucjlo  raiì' 
d?  fija  ip  mo^D  che 

JPK  fihilmcntc  iì’cpft  à p.j^liar 
Kmprc  ricptngndationi  dal  Rè , came  fi 
P-'gh'jùano altre  volte  quelle  del  Papa  jc 
le '-Bulle  fiiialmcrie  fono  diuenurc 

mcUC’ic  pcr  li  Vcfcouadi,&  Abadc,ct>fi 

là 'Lettere  dal  Rè  diucrubbpno  nicefia- 
tic>  pcrognilpitc  cìB  ntfìcio,  <5r  Vvtrà 
con  qui  fio  à renderli  padioiie  di  tulli  di 
b4ill.rllìvÌ  d<*i 
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; In  qucfto  farebbe  il  Rè  | 

c^ato, perche  effendo  Protcttore'della  Rc- 
l‘gionc,ch*è  la  piraa  Colonna’ dello  Sta*^ 

IO,  conuicnc  per  Tuo  proprio  intcrcllc  di 
fapcrc,  fe  coloro  che  lono  prouifti  di  Be^  1 
ncfici,  fono  perfone  i<ionce,Oftho<lofc,c* 
df buoni  coftunii,  afxnche  non  frminino^ 
qualche  cattiua  dot  trina  nclmezo  de  l'Pb'^ 

. polo:  perche  IhcrcficiO^i  Stranieri  met^ 
tono  della  diuiiionc  nelle  Republichc»  I 
della  ftcllà<  maniera  che  nella  Chiefa  le* 

Se  fme:  oltre  eKc  ricerca  il  lipófa  dell^ 
Stato»  che  coloro  che  hanno  cura  ' d’ani^^  ‘ 
me,  e la  dirctionc  delle  eonfeienzei  fiano^ 
peni  di  buona  intcnt ione  per  il  beneficio^ 
del  Regno  afin  di  rircnere  i particolari  net 
loro  debito»  benché  gli  -Èchfiàftici  vadK  i 
no  dicendo»  che  conuiene  fare  quello  che 
lóro  infcgnanojma  non  giàqnfello  ch^clH* 
fanno  e con  queftofeufano  i loro  viti)»  5 

- Per  venire  bora  à quello  che  tocca  li 
Rcligiofi  fiario  Monaci,  ò Frati,  per  rro- 
uar  mezo  da  renierlivcvli  allo  Stato  , df  ' 
ritirarli  da  quell*  otìo  che  li  tiene  inipri-  ; 
gibnati  nc*Chioftri  6c  dalia  vwgognofa^ 
^mendicità  nella  quale,  VKiono^  frxidurll  - 1 

al'  ì 
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al  numero  ptoportioniro  agli  altri  luo- 
ghi del  R gno,  bifogna  confidcrarcchc 
vi  fono  trcipccicdi  Rcligiofi,  i*vna  viuc 
dì  pure  Rendite  , fenza  elcmofine  comc^ 
li  Monaci  di  Sàn  Benedetto,  di  San  Bet- 
Baido,  Qi  altrijquali  fono  pieni  di  richii- 
fimi Priorati,  e di numeroie  Abatie  : lal- 
tra  fpecic  gode  di  bonilBmi  Beni  ftabilv 
Se  ogni  forte  di  facoltà,  ma  però  non  la(^ 
eia  di  tirar’  elcmofine  manuali,  per  con- 
formarmi  à quchitolo  che  portano  di 
Mendicanti , e quelli  fono  Domenicani/ 
Gonucntuali'di  San  Francefeo-,  Agofti- 
fHniani,  Carmelitani  8c  altri , che  pofic*^ 
dono  ogni  torte  di  richezza  e non  fonO' 
poucri  che  per  tolcranza:  e finalmente  la 
terzi  fpccic  e quella  di  veri  Mendicanti, 
quali  non  fiitliftonoehc  di  fole  clcmdfiiic 
che  giornalmcnfc  gli  vengono  date , e 
quelli  fono  Gappucini,  Scalzi,  Riforma- 
ti di  San  Francefeo,  Se  altri  di  fimilc  na- 
inra  e fpccic. 

Ma  quello  ch’è  curiofo , che  queftr 
buoni  Religiofi  deir  vna  ò dell’  altra  fpc- 
cie,per  faluarc  la  riputatione  à quel  voto 
di  poucità  che  promettono  nellaProfcfr  - 
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fio|ie  ^elia  vita  Motìsftjca,  dicono  eh*  il 
Papa  c il  veroproprÌGratio  di  quei  Beni,/, 
e Facoltà  > e eh  djì  nc  hanno  fplo  i’vfiir 
£rutt;o,  la  .qual  cofa.è  vnalotiigliczza  va« 
IU>  c nioltQ  dtcbqlc.  Hpra  effendo  li 
ligioh  compvclì  lòtto  quvftc  rre  .lpcciftt 
non  birv>gn.a  fate  alcuno  ^ticolp  f paia- 
to-  .Vi  101)0  troppo  di  Monache  icraipro 
mai  piu  li  auanza  il  numero  con  pregiar 
dio’o  tic’ gii  ^ari. 

è vii  abqfo  d\ gr^n  pic^’udi- 
|io  al  , chr  non  pyò  in  aj< 

cunp  il  . Re,  jillinaulai  lo  più-  ( cqt^can-, 

cpradeupno  glialtH  Pr^nvipiiqc’io^j' 

IP  Sfati  ^ ,è  tempo  di  portar  da  bupn 

i^ono  5 ,e  con  tutta  |a  piano  il  fiqiJcdiGr  • 

l^rchc  liMonachc  Frari,  viqpiK»  nel  Ce- 

(ibaco^  opn  fabnofiiè  Faipigiic , nè  fati;-.» 

^iqllC'e  per  qucRp  fono  c 

piante  inutili  che  non  portano  alci^^  < 

frurto  alia  Coror»aj  okrc  che  la  cieca  di--  - 

pendenza» Con  la  quale  Ibiio  attaccali,  q ' 

congiunti  alla  volontà  del  Papa  j ^ 

vua  ilrauaganrc  Monarchia,  lìftdcnnoit 

f:fio  dclIaFiaocia,e  nc  riran.o  dietro  à Ip-  - 

9É^.h>  .Rinpacc,  v;oi(àJii.  ver?  4’  v «a 

cRutxu--^ 

« 
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eArcma  confcgucr zi>  c qucflrA  tal  polici- 
ca,  ha  per  fondamento  le  maUìnir  abnli- 
uc  , e perniciofe  di  Romai  le  quali  ioQQ  > 
puramente  politiche. 

Veramente  non  vi  e alcuna  apparenza 
di  dire  che  quefta  vbbidienza  che  li  Frati 
predano  al  Papa  ha  Rcligiofa  ; non  vi  è 
alcun  Chriftiano,  che  non  conofeaà  che 
Timpegna  il  luo.d^  bito  (opra  qucfto  pun* 
to  , e che  non  ha  intieramente  fommehb- 
à fua  Santità  nelle  cofe  eh'  fono  del’adoc- 
trina  lenza  fare  di  voti  particolari  per  o-i 
bligarh,&  inquefto  il  nome  di  Rcligio*- 
nc  non  è altto  che  vna  Fantafma , iJc  vn 
f lfo  prete  ilo  prefo  dalla  Córte  Romana, 
pqr  cicfcerc  la  Cua  potenza  temporale,  Sc 
haucr  creature  per  tutrer,  onde  bih>gn^ 
fradicacc  gli  abuii  alFclcmpio  diCailQ- 
Magno  t i Re". 

Hora  4?cr  pqtcr  meglio  pcracnirc  al 
difegno,  non  bifogna  che  rint rapi efa  (j-' 
fac'  ia  apcitamcme,  pache  quello  lare  b- 
bc  vn  tirarh  diefroii  lamenti  importuni- 
di.  toni  li  Frati,  r Jc’  loro  di*)*®’!  ► 4 ^ 
faiVbbe  vnmeiterfì  Ir -mani  di  Rorida  ni 

C(^o,  .l^  qu^l  cola  pot  rebbe  dfU;  non  piprr 
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dolo  trauagUoìin  fomma  fi  pocrcbbc  con'* 
qiicfto  tirar  tutto  il  Popolo  ilictio  , che 
anvaordinariamenre quelle  nouiià  che  lo" 
forprcndono,  ò che  gli  portano  del  prc-' 
giudició,  e fempte  nemico  di  quelle  che 
ha  prcucnutf,c  che  le  fodo  di  profitto , c' 
di  giouamentonon  ordinario;  • 

Bifogna  dunque  caràinat.per  certd 
ftradc  oblique,  e ttaucrfe,&  il  primo  me-  ' 
xo  del  quale  mi  pare  che  fi-potrcbhc  fer- 
uire , per  abbattere  qiicfta  jiptcìizl  mo-  • 
Bacale  » farebbe  di  domantfare  à tutte  le 
Congregar  ioni,  di  Mònaci,  e Fi  ad,qual-i' 
che  numero  di  ReligÌofi>pcr  mandare  al- 
le Mifiìom  dell’ America , e dell*  Indie, - 
affine  di  conucrrirc  li’  Scluaggi , e di  mi- 
nifirare  li  Sagramenti  alli  Chtiftkni.  Li 
Frati  che  ordinariamenre  (bno- succiati, 
farebbono  ogni  sforzo  per  dare  ilmag-  ^ 
gior  numero  póffìbilc,  con  la  fperanza  di 
fare  qualche  ftabilimenro  coofidcrabilc, 
e perqueftaragionc  fi  afficttarebbono  dL 
imbarcarfi*  La'congettura  è adcheauan- 
tàggiofa  per  loro»  in- quefio  ilifegnOipcr-  ’ 
che  fono  caricati,  & aggrauafinc  Ghio- ' 
maggior  di  bocche,  che  '^ 
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non  poflono  nodrirc  , emendo  hormai  la  V 
carità  molto  rafFredata  per  cflì  quali  in  'p* 
tutta  la  Chiiftianità. 

1 

Il  fecondo  mezo  farebbe  di  Icuarli  af# 
fatto  la conuctfation  delle  Donne,  per- 
che  à dite  il  vero  e vna  cofa di  grandifli-  jf 
rno  fcandalo,  di  veder  ogni  giorno  iFta- 
ti  riccucr  rtellc  lor  Chiefe  tante  vifite  da  v 
Donne,  e confumarc  con  cllè  loro  nella 
prefenza  del  Sagramento  tutto  il  Dopo  j 
pranfo  : per  quello  fi  potrebbe  ordinare,  i 
che  vi  fiaiio  di  Parlatori  douc  le  Donne  * 
andarebbonoper  farfi^confaharedaloro; 
la  qual  cofa  farebbe  di  maggior  decoro 
allo  Staro  monacale, già  che  li  Ccrtofini, 
e le  Monache  tengono  ancora  di  Parla-  7 
tori  fimili  doue  vanno  i forafteri  à ritto-'  ^vv; 
uarli  per  difcorrcrc  con  cflì  loro* 

In  quanto  al  terzo  mezo  conuerrebbe  ^ 

fare  in  modo  , che  li  Genitori  di  quclit  ’ 
ch’entrano  nella  Religione  pagificro  vna  j 
Pcntiotic  annua  al  medefimo  Ordine, fot- 
to  titolo  d’clcmofina  , durante  la  vita  del 
Frate , fecondo  s’vfa  in  Spagna  : benché  > • 
altri  potrebbono  dire, che  quella  confuc-*  • . 
tudinc  di  Spagna,  e caufa  che  il  numero* 
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de’  Rdigion  è coli  grande  in  quel  Re*' 
gnO)  ma  quei  che  credono  ciò  s’ingan^ 
nano  , perche  non  la  confuctudine  della 
Penfione^  ma  la  libertà  grande  che  C\  }a(^ 
eia  a*  Frati  di  far  quel  che  voglionojfa  ri- 
iòluere  rance  migliaia  di  perfone  ad  ab- 
bracciar Tabiro  Rcligloro  , la  qual  coià 
ha  vn*  altra  faccia  nella  Francia , doue  < 
Frati  conuiene  caminac  con  il  piede  4| 
piombo,  cioè  pcratanicnte. 

Il  quarto  è quello  d obligare  i Relt» 
gioii  à re  dar  nelle  lor  Carcyfcnia  vtckfi9 
che  raramente , e per  ne  goti  j molto  iinr 
portanti , come  fi  pratica^  appunto  tra  1| 
Ccrtoiini,«iIèndo  gran  vergogna  per  Ij^ 
Chridiani , che  i Sacerdoti  .de*  Turchi 
diano  fempre  ritirati»  per  decoro  del  lo^ 
ro  miniftero»  lenza  fatfi  vedere  in 
co,  che  nell’  hora  delle  Funtioni  fagrc,  & 
iSaccrdotidcl  Chriftiancfmo  fc  ne  ftlauot 
di  continuo  nelle  Piazze,  e nelle  camice:-, 
fationi  più  diiTolutc  per  coh  dite  delle; 
Città.  . 

. Conuerrebbe  per  quinto  meato,  femii 
nar  continue  2izanie,tra  li  Vcfcoui,c  Fra- 
li, ÒC  imbrogliarli  iuricme , pcrcuoccili 
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con  ia  propria  acqua  in  che  fi  troucràdi 
materia  fufikcicntc. 

llfcfto  farebbe  di  difendere  àchi  fifia  di 
farfi  Rciigiofo  prima  degli  anni  ai.  pel'* 
. che  à dire  il  vero  e vna  cofa  empia  d'obli- 
gaic  vn  giouinotto  di  Tedici  anni  advn 
voto  fi  rigorofo,  appunto  in  vna  età  non 
matura  per  difecrnere  la  natura  del  detto 
voto,  e la  forza  d*vn*  obligo  fi  grande. 

Per  fettimo  coouicnc  lopprimcrc  tra 
li  Rcligiofi  tuttili  Capitoli,  e Congrega- 
tioni  come  efiì  chiamano  > & ordinare 
che  quei  Re  li  gioii  e he  felino  profeflion? 
di’vira  monaftica,  in  vna  Cafa  pariicolatc 
Kilino  pcrièmprc,  fenza  correre  tutti  i 
giorni  da  vnOjalTaltro  capo  di  Prouincia» 
le  non  che  per  vrgenre  biibgno,c  per  vna 
neccifitàindirpcnfabile.  Li  Ccrrofinifif 
tengono  bco'iflìmo  nelle  lor  Caie  come 
ancora  le  Monache r onde  e più  che  vero, 
che  tali  murarioni  fono  introdotte  à fola 
fine  di  hauer  i Frati  vi  a piena  cognitio- 
nc  di  tutte  le  cofe  del  Mondo,  che  però 
ordinariamente  mettono  il  nafo  per  rutto. 

Oltre  à quello  può  il  Rè  fare  vna  pu- 
blicaiiouc  dechiarando , (al  meno  per 
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quelli  che  deaono  vcftir/incl  Tuo  tempo)  ^ 
ch’egli  non  incende  che  la  profeflìonc 
imonaftica  li  facci  efenti  dalla  fua  giari- 
dirioncjma  che  s’intendano  rempee  ìoger- 
tial  temporale. 

^ In  quefta  maniera  purgandoli  gli  Or- 
dini, di  qoello  tengono  d’impuro,  riror- 
ncrano  nel  loro  vecchio  kiftro,  e faranno 
li  veri  Seminari  di  Dottrina,  e di  Santità»  ' | 
& i Popoli  haueranno  occalione  di  viuer  j 
meglio  cdificàti  di  loro,  della  quale  ediì 
ficatione  ne  tireranno  profitto , oltre  eh*  | 

ii  diminucranno  gli  fcandalii 
• Del  retto  non  fi  trouerà  alcuno  eh* 
potta  dubitare , che  fua  Maettà  non  hàb- 
bia  la  piena  auctorità  di  riconofcerc  nel  | 
fuo  Regno,  tutto  quello  che  riguarda 
Perdine  ettcriòrc  della  Chiefa  ,>  perche 
quetto-  va  congiunto  in  tal  forte  con  ‘ ib  i 
gouerno  degli  Stati,  thè  il  Patriarca,  6 ih 
Papa  ittefiò,  non  pofibno  fatui  alcuna  re- 
gola fenza  la  licenza  del  Re. 

La  medefima  ragion  di  Srato  che  deue  , 
obligarcà  fminuirc  il  numero  de*  Frati,ri-i 
guarda  ancora  le  Monache, con  tanta  più 
ài  gjutticia  I che  la  maggior  parte  dellc^ 

Vergini 


j 
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Vergini  entrano  nella  Religione  per  la 
violenza  de*  loro  parenti  : nè  vi  manca- 
ranno  di  giufti  mezi  per  impedire  che 
quedo  (ì  facto  abufb , non  il  auanzi 
più  oltre  ; come  per  efempioiì  polfono 
dechiararc  le  Vergini  incapaci  di  poterli 
obligarcà  votO  j innanzi  di  compir  l'età 
di  XXn.  anni  per  lo  meno  ^ ^già  che  lì  è 
introdotto  rvfo  di  metterli  l’abito  su  il 
do/To,  prima  dcllianni  14.  fpogliatc  del 
giudicio  niccllàtio  per  conofec.r  la  forza 
d’vn  legame  che  gli  Icua  dal  Mondo,  per 
rcpcllirle  viucin  vna  perpetua  prigione. 

Si  può  ordinare,  che  non  debbano  fa- 
re la  profcflionc  nel  medelìmo  Monafte- 
ro  , dque  faranno  date  nodritc , ò Ila  in 
qualità  di  Nouizzc  , ò fia  per  ciozina  ; la 
qual  cofa  farebbe  modo  bene  ordinata 
perche  le  Monache  Tpclfo , con  la  la  fpe- 
ranza  di  tirar  prodtto  dalle  Doti  adulano* 
e accarezzano  le  Verginelle,  che  fono  fa- 
cili ad  efler  perfuafe,  e con  bclic  parolc  jc 
fanno  rifolucre  à viucr  con  elle  loro  : on- 
de farebbe  gran  zelo  Chridiano  , e pro-^ 
prio  d*vn  Chridianidlmo,  di  Iruarc  ogni 
forte  d’iuducione  humana,  e lalciar  nella 
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menrc  altrui  operare  picnamcurc  rinfpi- 
rationi  del  Santo  Spirito,  & fn  vn  cafo  fi- 
milc  e più  che  nicclTaria^  la  libertà  dell* 
mente,  per  Icuar  le  feufe de!  Cuore. 

Si  polTono  ancora  obligare  le  Mona- 
che di  non  poter  nell’  aiiuenirc  riccuerc  ^ 
alcun  danaro  in  dote,  tiiafolo  difcmplici 
Penfioni  in  viraic  molto  moderate  di  piùi 
perche  la  poucrtà  non  fi  accorda  con  la 
.lich  zza.  ' 

Si  potrebbe  anco  firc  vna  legge, che  le 
;facolrà  che  haiircbbonopoiruto  apparre-» 
nere  ad  vna  Donzella , nella  fireceffiooe  i 
de*  Genitori, e di  tutti  Tuoi  Pareteti  colla- 
Lcrali,ncUa  motte  di  quelli  debbano  rica-  • 

dcrc  allo  Staro,  e che  per  rapprefeatatio- 
nc  il  Rè  farebbe  nel  raedefimo  ius,  ^ dric-  1 

to,  doue  era  Hata  tale  Vexgin^ncllc  prc-  | 

detee  fucceflSoni,  per  ricompenfare  il  pu-. 
blico  della  pèrdita  fatta,  già  che  vna  Mo- 
nica con  la  priuatione  del  Matrimonio» 
non  pthb  popolare  il  Regno  di  Famiglia- 
Pocrebbono  regolarti  ancorali  Matri- 
mom  di  tutte  le  Donzelle  , fecondo  la 
qualità  di  ciafeuna.  Se  dare  ordine»  che  in 
cafo  che  voleflcro  pigliar  Tabito  Rcli- 

giolb 
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giofo  nou  potdTcro  portate  nella  Reli- 
gione maggior  dote  di  quella  portareb- 
bono  nel  matrimonio  : perdi-  i'c  fi  ordi- 
infiè  che  quelle  che  riccuono  Tabico  mo- 
nacale > hauellèro  meno  dote  di  quelle 
che  fi  maritano,  Tanaiitia  e cofi  grande, 
che  li  Genitori  Icsforzaicbbono  d'entra- 
re nella  Religione  : ma  quando  detti  Ge- 
nitorinon  troucranno  alcun  profitto  n i 
far  Monache  le  loro  figliuole , ameranno 
meglio  di  maritai  le  , Óc  ctcCcctc  con  Pa- 
rentadi le  Cafe  , ch’c  rutto  quello  che  fi 
deue  ftudiarc  in  vn  Regno , per  non  rcn- 
' dcrlo  troppo  fpogliaco  di  Sudditi. 

Dirò  qui  in  rilhetto  che  la  modcratio- 
nc  della  dot  te, e dell’  antica  giurirpruden- 
zadc**  Franccli,  edidiuerfi  altri  Popoli, 
douc  !e  Donzelle  non  haueuano  Cofa  al- 
cuna: ond’è  che  ci  inlcgnano  i còftumi 
ch’c  permeilo  ad  vn  Genitore  Nobile  di 
maritar  la  fiia  figliuola,  con  la  Dote  d’vn 
folo  Mazzetto  di  Rofe , fenza  che  polla 
pretcndcic  altro  della fucccffìonc,  ìk  he- 
redità,  pure  che  il  Partito  ha  vgualctqae- 
fta  modcraiione  è ben  niccll-iria,  à caufa 
che  le  grandi  richezzc  che  fi  dvinno  in 
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mar rimonio alle  Donne»  incommoiano 
le  Cafe  più  ricche  : di  più  li  Gcntirhuo^ 
mini  ilcilì,  non  s’vnircbbono  più  in  ma- 
trimoni dUfuguali , e colilaNobilcà  ri- 
totnarebbe  alla  iua  prima  coniìderacionc,  / 
^nàfeira  delle  Donzelle,  la  bellezza,  la, 
(àuiezza,la  virtù»  e la  loro  capaci:^  nella  • 
condotta  degli  affari  domeftici , le  ferui-  | 
Ecbbedirichezzi:  11  applicarebbono  con 
affiduità  à fare  vn  cumulo  di  fi  pretio/1  te-; 
fori , in  modo  che  potrebbe  arriuarc  vn  j; 
^ giorno,  dirgli  Huominiin  daranno  del 
danaro  con  maoo  piodiga,comc  lì  collu- 
maua  altre  volt:,  per  haucr  delle  Moglie 
^ in  luogo  che  le  Donne  danno  al  prefcncc 
J dell’  cTo  per  haucr. di  Mariti,coftumeap-^ 

. punto  introdotto  dalla  pigritia , e dalla 
vanirà feminile  , elicndo  vero  chc.fubico. 
che  lì  e ollcf  uato  l’vlo  di  viucr  tra  le  deli- 
cate zzc  feminili»  li  e dato  Tocchio  al  da- 
naro, e non  già  alla  virtù. 

».  » 

.Fi»/  deldifcorfo  Politico  del 
Clero. 
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DI  STATO, 

EfpreflTe  nel  Memoriale,  Datò 
alla  Santità  di  Nortro 
Signore'  Papa 

CLEMENTE  IX. 

DAL  SIGNOR  DÌ'C  A DI 

Lorena  f contro  le  tretentìoni 

^ del  RediFrancìai 
♦ 

Goti  vn  Difeorfo  Politico , & 
Hiftorico  che  moftra  chiara- 
mente gli  errori  di  detto 
Memorialcj 

"Et  il  fondamento  delle  vere  Ragioni  y e 
^Dritti  del  Rè  Chrìfiianijjifno  fipra  " 
la  Lorena, 
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JHÌ  Signor  Duca  di  Lorrena, 

PEr  intelligenza  della  Grafia^  che. 

il  Seremfitmo  Signor  Duca  di! 
Lorena^  e Bar  fuf fi  tea  alla  fantitkdi 
Uofifo  Signore  Papa  Clemente  IX, nel 
ij^emor tale  che  con  lettera  di  detto 
Signor  Duca  è [tato  prefentaro^Jt  de-- 
ue  prima  f apporre  lo fiato  nel  quale  fi 
trouano  li  Faefi  della  fua  giurtdit’* 
tione  tanto  nel  politico , e fecolare^ 
quanto  nell'  Ecdefiafiico. 

\ 

Q Vanto  al  piinio.Il  Ducato  di  Lore^ 
na  ( fenza  parlate  di  quello  di  Bar*. 
Tc  bene  lo  gode»  & è ticonofeiuto  foura<* 
no»  perche  in  parte  di  tSo  pretende  il  Rè  ' 
Chriftianifliàno  qualche  fotte  di  ricogni»'' 
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tiene  J - e flato  per  lo  fpatio  continuo  di 
700.  Anni  pofleJuco  dal  Signot^DucaiC 
Tuoi  Antcceiibri  con  ogni  genere*  di  fòu- 
ranità.  Dominio, indipendenza  da  (Jua-  I 
lunquc  altro  Prcncipc,Rè,  nè  anche  dell’ 
Imperatore,  riconofeinti  tsdi*  dall’ Impe- 
rio, e fenza,  che  mai  alcun  Prcncipc  hab- 
biaprctefoin  Lorena  ius  alcuno.  Que- 
llo è flato  anche  quando  era  più  popolata 
di  Luoghi,  e di  Vafalli,  di  quello  fi  troua 
ài  prcrcnte  per  le  guerre ,'  che  tant’  anni 
hà  patito,  e per  haucr  acconfendro  detto  j 
SignorDuca  ,,  che  refiino  in  potere  del  • 
Rè  di  Francia  alcune  Ville,  e Piazze,  che  1 
ha  deflderato  con  vna  firada  di  mezza  le- 
ga di  larghezza  dentro  la  Lorena  fino  à • 
Falzbourg  nelle  frontiere  di  ‘Àlcmagna  • 
in  virtù  d’alcuni  trattati,  che  furono  Cotto  ^ 
ferirti  più  toflo  che  dalla’yolontà , dalla  - * 

neceffità,  nella  quale  fi  trouaua,  forza,  e 
violenza  d’Arme.Di  tutto  il  Rcflantc,chc 
pofliede  fenza  alcutia  cohtróucrfìa  V e ri-\ 
'conofeiutoper  afTolurò  Padronc,&  iride-* 
pendente , còme  fi  dice  anco  in  detti . ^ 

tracrad  fatti  con  il  Re  Chriflianiflìmo  in  1 
Parigi  Pànno  i66i ^dàl  detto  Signor  O uca 
: - e fan- 
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c Tanno  i66^.  ^lal  Prcncfpc  cii  Liycim  in 
nome  del  detto  Signor  Duca,  e Morsù  di 
Lione  in  noffic  del  detto  Rè  di  Francia , e 
ratnficacoinHommcngh  da  ambedue  li 
Souranijfenza  diTcorrcre  del  Trattato  di 
Parigi  Tanno  1661.  che  come  di  niun  va- 
lore, pieno  di  nullità  per  Tvna  , e l’altra 
parte,  lènza  , che  lì  potclFcro  compire  le 
promeife,  nè  giungere  alT  ellccutionr, 
proicftato  di  niun  valore  dalli  Prcncipi 
inicrclTatiSignor  Duca  Francefeo  di  Lo- 
rena, e Signor  Prcncipc  Cai lo,pregiadi- 
catiineflò,  non  fu  ratificato  da  alcuna 
delle  pani,  nè  anche  fiotto  ficrirto  da  loro 
Segretari] , & vUimamcntc  riuocaro  per 
il  detto  dell*  Anno  166 1.  riftabiicndo  in 
elio  quello  del  1661.  offerendo  il  fino  regi- 
ftro  nel  parlamento  di  Parigi.&  cirrrnrn- 
za  di  eflblaMacftà  Chriftianiflì  ma,come 
fi  vede  nella  claufiola  in  efFo  inlcria.  h bcr 
ne  per  Tinrento  della  luprema  fiouranirà, 
che  gode  detto  Signor  Duca  di  Lorena, 
Tenia corirradittioncalcuna;poco  impor- 
ta, poiché  anche  nel  medefimo  trattato 
nullo,  e tiùocato  nell’  Anno  1661.  fi  con- 
corda per  la  fiua  vita,  e non  fi  u'‘ga. 

E 5 
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’ Srcon<io.Le  Città  Epiicopriti  di  ìAct^, 
Toul,  c Vctdun  > fc  bene  fono  dentro  la 
medefìma  Lorcna>  Tono  fìincc  (cenpre  ne’  .j 
tempi  paiTati  libere,  & Imperiali , nelle  1 
quali  nbn  rencuano  il  Dominio  tempo*  j 
Tale  li  Signori  Duebi  di  Lorena , come 
fuccede  in  molti  domini;  de’  Prencipi;  | 
fourani  in  AL'magna>cbc  dentro  de’  loro 
medefìmi  Stati  vi  (bno  Città,  che  non  li 
riconoicono,  ma  fono  li  bene  dell’  Impe- 
rio, e fogliano  elTeie  ordinariamente 
delli  Vefeoui^  onde  quei  di  Toul  è Conte 
dell’  Imperio,  con  titolo  dellS  medcfìtM 
Città.  Per  il  tcactaco  di  Munftcf  l’anno 
1^48.  furono  conceilè , e lafciate  in  po- 
tere dei  Rè  ebriftianiffimo  di  Francia 
quelle  Città,  riclamando  il  NuntioApo* 
(lolico  legato  del  Pontefice  che  affideua 
alia  Dieta,  Se  era  chi  doppo  occupò  k * 
Sedia  di  San  Pietro  ciò  è, la  felice  memo- 
ria di  Alefiàndro  VII.  detto  all* bora 
MonlignorPabio  Chigi , & vltimaihen- 
tc  la  Santità  di  Nodro  Signore  vkndo 
delia  fua  beniguità,  e magtiificenza,con-  * 
cede  alla  detta  Macdà  la  prefentationc 
di  detti  tre  Vefcouati,  ccollationc  de’  • 

Bene- 
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Benefici)  nclTuo  proprio  Dominio  tem- 
porale. 

Terzo.  Gran  parte  delli  Staci  del  Si> 
gnor  Duca  di  Lorena  fono  foggetti  nello 
fpiricuale  à detti  tre  Vercoui  di  Mccz> 
Toul,  e Verdun,  ftendendofi  in  edile  lo- 
to Diocefi  > li  quali  ^^ndeamente  cilendo 
ektei  dalli  Capitoli  di  dette  Chiefèje  con- 
fermati da  Tua  Santità,  per  dare  quede 
Città  dentro  la  LorenaA  edere  fi  depcn- 
dcmi,c  beneficiate  da*  Signori  Duchi, ra- 
ridirne  volte  lafcianano  di  edet  Vefeoui 
di  dette  ChiVfc  Pcrronc  della  fua  fere  iiif- 
fima  Cafa^ò  almeno  Varaliiieruoi  dipen- 
d^nti , come  furono  li  due  fiminentidi- 
mi  Cardinali  di  Lorena, Oionanniie  Car- 
io di  Metz , e Toul , de  vltimameme  an- 
che di  Tóul  il'Signor  Dnca  Francefeo, 
fendo  anche  Cardinale  della  Sanra  Ro- 
mana Chiefa»  auanci  che  pafadè  allo  dato 
fecqlare«  H rèdo  della  Lorena  è foggetta 
alli  Vcfcoui  di  TreuerijC  di  Bifanzon,vno 
di' ir  Imperio,  c Taltro  del  Conrado  di 
Borgogna , c afiài  poca  parte  à quello 
^ Argentina,  dclli  quali  non  fi  parla , per 
ttouarfi  le  Cofe  nel  racaefimo  dato  di 

£1  4" 
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prima  fcnza  mutatioircs 

Quarto.  Godono  però  alcune  Chicfc 
- Collegiate  de*  Canonici,  come  la  Primi- 
' zialc  San  Giorgio , e San  Dyc  Abbadie, 
Pdorati,  e Chicfc,  che  chiamano  de  Da- 
mc.,  e fono  come  certe  Canoniche  della 
■> prima  Nobiltà.,  che  vanno  al  Choro  , «e 
ftanno  fotto  la  giuiifdiiionc  della  loto 
Abbadeflà,  e Capitolo  , fin  tanto,  che  fi 
maritano.  Molte.  Chicfc  di  quella  ql^alità 
-fono  fogge  tre  immediatamente  alia  Tanta 
Sede,  ^ cllciiici^dall’ oldinario,  anzi  il 
Gjan  Prcpofto  di  San  Dyc,  e Primitialc 
hanno  allài  ampia  giurifdìcione,cr  Abba^ 
deflà  di  Remicemón  prouede  moire  par  . 
rocchic  di  Curati , .&  alrdBcncficii 
Cidjraftici.  , , . . I - - ,r 

Quinto.  Oltre  li  detti  Stati,nci  ticnejl 
Signor  Duca  altri  verfo  la  Romagna,  6c 
Palatinato,  che  più  modcraracntc  fifono 
al  fuo  dominiojdaleuno  Prenr 
eipc  fuo.dipcndcntc , che  godono  anche 
Con  piena  fouranità,  cora’c  il  Principato 
di  Liycim,  li  Contadi  diSalm,  e Saber- 
dcii,  Falchcftein,  Fcncftrang  , de  Oncch, 
nclli  quali,  elfcndo  fiata  , più  di  reo., 

A nni 
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Anni  radicata  l’Ercfia,  fotro  il  Dominio 
d’altri  Prcncipi^clìcli  polIcdcuario,al  prc- 
fcntc  col  fauor  Diuino,  attcntion  grande 
e zelo  della  fede  Cattholica,  con  che  viuc 
il  Signor  Duca , aftaiicandofi  per  auah- 
zatlain  tutte  le  parti,  è mallìmc  in  quel- 
le, che  gli  toccano  , vengono  ad  ciTcr’in 
gran  parte  ridotti  alla  fede  Cattolica  , e 
con  fatica  immenfa  non  perdonando^ 
ipefe,  nè  hauendo  riguardo  all’  intcrelTe, 
follecita  di  ridurre  alla  medefima  fog- 
gezzione  della  fanra  Chiefa  il  reftante. 
Quelli  Stati  nella  fouranità  fpettano  al 
Signor  Duca,  ò ad  alcun  Prcncipc  Tuo  de- 
pendentc  che  per  la  Tua  parte  , con  ogni 
vigilanza,  e rperahà'Concorfoal  medcli- 
mo  inrento  di  piantar , e confcrùar  la  fe- 
de nel  Tuo  Dominio , de  in  quanto  alla 
gìarifditione  fpiiicualc  alcuni  lofio  chia- 
ramente e fenza  fallo  NhUìhs  ^tocefisf 
come  il  Prcncipato,  e Contado  di  Salm, 
douc  al  prcleute  il  noftro  Sanrillìmo  Pa- 
dre hà  depurato  per  Vicario  Apoftòlico 
Francefeo  Bcgiic.  Altri  pretendono  dfer^ 
lo,  perche  vi  è memoria  d^clFcr  ftan  in  ‘ 
tempi aiiitichilìinfiis  auanti  che  cntràflc  in 
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quei  Paefi  l’Hcre Abbadie  rffinci  ite-» 
njediaramente  foggetre  alla  làuta  Suie» 
gioire  è il  Prcncipaco^xii  Liyclm.  Altri  . 
non  (ì  sà  à chi  appartenghino  > (e  à quel-  | 
lo  d*À>;gentina>  eh  e p: avvicino»  ò al  Vc(- 
epuo  eli  Metano  vero  iìanaanchc  mtJlìtu 
T^iocefist  ch'c  ii  piò.  probabile , per  rllèr 
j|àti  prima  A^adie  della  inedefima  qua- 
lità > bhano  toccati  ad  alcun  Vefeouo  h 
Degnili  Ecclchadtca,  che  da  (lato  editi-  { 
to  iù  quella  parte  dal  Palatinato  , verd> 
dpu^.ibno  druati,e  delcuiPooiinipetar  . 
no  piitea  dette  Terre»  poiché  dpppo  en» 
tlacitepP^cr  de*  Luterani, non  vi  è refta- 
jqy^digio  di  cola  Ecclcdadica,  perduta 
^/^el  tutto  la  monarchia  »con  la  longa  dL 
' '^Òra  che  fece  iu  quelle  parti  1 Erefra»  -e 
. con  le  guerre  co:  tinuc  , eoo  che  fi  lono 
^ fpqpo^acc  moke  uolrc»  e morate  d’babi»- 
tami  » fopra  di  che  jdetto  Signor  Du- 
ca » Òc  il  Pccncifc  di  Liycim  (ono  dati 
pronti, & h^npqconukatafinnprc  ilVc^ 
còuodiM'*fz»  che  pretende  inuodurd,  I 
jjlando  diftantiilìmo  à ricorrere  alk<làntà  j 
Scdc,&  à quella  Corte  Romana»acciò  de-  I 
ier  mini»  e grudichà  à chi  ipctcino^^rcntkc 
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Icraggioni,  ccitaco  il  Vcfc^oo  d*Argen- 
tina,  quale  anche  pretende,  e ftà  più  vici- 
no, come  ft  dirà  pauicolarmemc  (oprai! 
Piinciparo  diLiycim,  craitetifaro,e  vio- 
tcrjza^jchc  in  ciò  hà  procoratofarc  pochi 
giohii  (ono,il  Vefeouo  di  Mc:z  > dal  che 
h conofecranno,  come  in  cifempio^chia* 
rameme  molte  delie  Cofe,  che  hàutttmO 
dette. 

Sefto.  Noti  (bno  di  (1  poca  coniSicra- 
lionc  li  Stati,  che  gode  il  Screniifitno  Si- 
gnor Duca  di  Lorena  i che  non  faccino 
vn  Corpo  affai  ftimabilc  dalla  Tanta  Sede, 
poiché  dalli  limiti  di  Bar  , che  Confina 
con  laFrancia,  (ino  à gl'vlcirrii  termini, 
tcrfoil  Palatinato,  cb’c  dal  Ponente  alF 
oricn':c,  corrono  per  linea  retta  più  4« 
200.  miglia , effendo  poco  meno  quelfe, 
che  vi  fono  daH’orto  mezzo  giomoi  ch’iè 
dalli  Confini  di  Luxemburgo  , è ^ae(i 
baffi  fino  alT  vltimi , che  fi  ftcnde  iì  fjo 
Dominio  vciTo  la  p irte  del  Prcnciparo 
d’ Argentina,  e Concado  di  Borgogn,^  , i! 
eh-  è affai  da  tonfidcrare  pci  agiurar 
miffco-al  Tuo  Tanto  zelo,  A ih  enzione  di  ' 
ctiiurfc  tutti  li  fiioi  Sia.(i  ad  vno  dipeifet- 
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la  obbedienza  alla  .Santa  Sede  9 com*  è - 
Tantica  dalla  Lorena.  | 

Settimoi  Scudo  anticamente  della  i 
qualità,  che  habbiamo  detto  li  Vefepui  ] 
delle  Città  di  Mctz,Toul,c  Verdun,  fenz 
altr^  dipendenza,  che  dalla  Santa  Roma-  I 
na  Chiefa,  .oflcruauano  nelle  loro  Citt^  | 
e dioGcfi ji  Sacri  Caponi , e Concili , e le  i 
Icggidcllo  Stato  nelle  prouifioni  de*  Bc-  | 
nefìtij,  e di  tutto  il  rcfto  fpcttante  al  Tuo  . | 
Paftojral  offitiò,  con  il  che,  & il  zelo, che  , 
.irquauano  ne*  Noftri  Duchi  verfo  la  fede 
Catholica,  e fpgezzione , ,chc  profelTanp  . 
alla.ChiciàRqman3,agmtando,c  promo-  j 
ucpdo  quefta  caufa  IJ  fono  confcruati  que- 
lli Stati  (con  raro  clTcmpio  pcrglaltri  j 
ncUa  purità  della  fede  Catholica,  e fogj 
gt?j^.one  delia  Santa  Sede,anc he  cllcn^dp 
circondati  quali  da  tutte  le  parti  del  Con- 
tagio dcli’.Erclia,  onde  fono  ricorli  jfcmr 
prc  alla  Santa  Sede  tanto  per  ottenere 
qualunque difpcpza  come  in  quallìuoglià. 
caulà,  6 iiii  Ecclrhaftiche,  impetrar  Bol- 
le (|clli  più  tenui  Bcmficij>c  tutto  il  rcfto,  \ 
che.;Cornp/=nc  vna  perferra  vbbidiciiza. 
fpiiz  aicuu*  abufo  in  quefta  parte. 

Ottauo 
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Ottauo.  Dalla  mutationc,  che  al  pre- 
ferite vi  e in  detti  Vcfcoyi  d’clTcr  dipen- 
denti totalmente  dalla  Corona  di  Fran- 
ciajcfuoi  miniftri  adelIèrlo,comepiima 
• folamcnt^  della  Chiefa  e dipendenti  dal- 
la Sereniillma  Cafa  de’  Duchi  di  Lorena, 
ne  cominciano  àfeguire,  e fperimentatli 
(aumenta ndofì  ogni  giorno  più  J grauii- 
iimidifordini,  & inconueniciitiin  disho- 
uorc,  epregiuduio  infoportabilc  della 
Santa  Sede, Stato  Eclehaftico , e fourani- 
là  del  Signor  Duca , li.quali  fc  non  fi  rir 
mediano  con  prontezza  faranno  doppo 
irrimediabili , e dal  che  non  pofi'ono  fe^ 
guirc,  fc  non  effetti  aliai  funcfti , e lamcn- 
tcuoli  alla  Religione  , e fede  Catholica, 
rilalfazione  de*  Coftumi,  e dello  Stato 
Etlcfiafiico. 

Nono.  Il  primo  perche  volendoli  det- 
ti Vefeoui  di  Metz, Toni,  e Verdun ag- 
giatiar  più  con  li  Miniftri  di  Francia, che 
ditfender  la  libertà  Ecclefiaftica,&:  hono- 
rc  della  Chiefa,  procurano  introdurre  ne 
i Stati  di  deito  S’gnor  Daca,doue  fi  ften- 
dono  le  loro  Diocefi  gl*  abufi, che  fi  pra- 
ticano in  Francia  , di  tener  la  Ciuiidi?-  .. 
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z>onc  Ecclciìailica  fi-ggctta  atta  fccolarc 
de*  parlamenti, e Rrg’j  Tribunali  > con-, 
ientcndo  «che -ir pratichino  rappellatio- 
ni  à detti  Tribunali,  dandoli  la  mano»  c 
fauorenioH  pcrquefto  effetto,  quando 
dotitebbero  appoifi  > e coni<adiilo  con 
ogni  sforzo,  Ècendoli  ricorrere  al  Mc- 
ccopolicano,  de  à quella  Santa  Sede, dooe 
intiodotri  vna  volta  quelli  abufi , non 
haurannopiù  à chi  ricorrere, poiché  det- 
ti Tribunali,  giudicano  di  tutte  k Caule. 
Eccicfiàlliche,  corrczzionc  d*£cclcfiafti* 
ci,  proutfte  di  Benefici; , diiTrenze  foprar 
la  yaBditàIrje  Matrimoni;, aliai  al  Contra- 
w'di^ello  fin  bora  la  Lorena  hà  prati* 
oai»,bf*vbedicnza , che  hanno  profetti-  / 
♦o  alla  Sa  ma' Sede,  «Se  olferuaiiza  dhc*làcfi 
Canoni , c Concili),  par  licolar  mente  di 
TVchto  diiierramentc  in  Francia  amracl- 
fo,  c praticato.  Anco  viene  adefler  con- 
tro la  vSouranirà  del  Signor  Duca , c delF 
lmpeiio,poicheintrodotro  qticfto  ricoc- 
fo,  li  fiioi  luddiii,  c Vafalli , che  nel  tem- 
porale non  dcLicino  tìccnofcerc  aFro  fa-  ì 
periof  c nel  monJojchc  detto  S’gnor  Du-  | 
ca  loro  PfcncipeEhaucxanno  da  fogget- 
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. rare  per  qucfto  mezo  alle  leggi  > e mini- 
ftti  dclRc  eh  iftianifilmo  contro  ogni 
lus  Naturale,  e delle  Genti,,. 

Decimo,  Dal  thè  ne  fegue  anche  Tin- 
tcllcrabilc  incoiiL-eoicntc  della  diuilione» 
e difeordia  ncIPolitico  dentro  li  mede  fi- 
mi Stati,  ricufando  moke  volte  vna  parte 
dcirappcllarioni.,  come  più  vbbcdientc 
• alla  Santa  Sede,  leggi  Ganoniche , e loro 
Principi  naturali»  e procurando  laCoiVr 
traria  dcttoricorfo  , operando  per  mezo 
dVlIò  più  graziane  Giudici  fccolari , tc- 
HvOdoli  fauorcuoli  per  qiicflo  mezo  di 
xiconofccrla  lor  giucifdirionc  » cTribu- 
nali,e  darlroccationc  di  iiabilire»c  fondar 
vn  ki5  il  piùingiufto  con  che  (ì  vede, non 
meno  del  tutto  corrotta  la  giuftitia,  poi- 
ché per  quello  fin  hoi  a fi  e cfpcrimcntaro 
d*cllcrc  la  parte  appellante  fempre  afib- 
luca,  e fauoiita»  e la  ricufanrc  tondanna- 
ta,{bio  fi  guarda  da’  Giudici  nelle  Caufe» 
il  merito  che  fi.  procurano  grappcllanii 
co  1 dette  ricognitioni,  e licoifu 

Vndecifno.  Non  e meno  prrgfiylitfa- 
Ic  qurfto  cbiifo  per  lo  fiato  Ecirti..ftico 
poiché  fi  Curati»  e Parochi  coirctri> 
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c mutati  per  alcun’  cccclFo  , ò delitto,  ri-  . 
corrono  più  volentieri,  eh.'  gl’altri  à det- 
ti Regi)  Tribunali , con  La  fperanza  certa 
di  trouar  incili  più  in  Julgcnza , la  quale 
i Giudici  iccolari  clfcrcitano  con  loroi 
per  inuitarli  con  elFa  à feguirc  quefta  ftra- 
da  il  errata,  fauorcndo  le  appellationi , e 
facendo  poco  conto  ( come  da  ic  mlfdeii- 
mo  il  riconofee)  che  li  Chierici , & Ec-* 
clciìailicidclla  Lorena  viuano,comc  vo- 
gliano , e che  nello  Stato  alieno  d’altro 
iTcncipc  , del  quale  fempre  fono  viifuti 
Con  cmulationr,  ilarilalfatala  difciplina 
Ecdeiìaftica,  e il  manchi  all*  ollèruanza 
de’  Sacri  Canoni, e Concilio  Tiidcntino, 
quando  nc’proprij  Stati  in  molte  coir, 
non  è àmmcllb,  ne  oircruato,fopra  il  che 
il  deue  far  riflciEonc  , e paragonare  l’vb- 
bedienza  i foggczzionc  ,c  ricognitione, 
cheli  tiene  in  altri  PacHalla  Chicia  Ro- 
mana, e Gotte  Pontifìcia  , come  Italia^ 
Spagna,,  e.  e la  Lorena  fin  hora  hà  pro- 
fdIàto,c  quella,, che  il  oilèrua  nelii  Stati , 
del  Rè  ChiiifianiiHmo>  per  il  ricorlo  ì 
detti  Giudici  fecoiari  , e le  lì  riconofee 
gran  diifetenza  • anche  eilcndo-  quello 
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/rodo  di  G’uftitia  dcr.no  dcTuoimcdcfi- 
mi  Stati,  douc  deuono  attendere  mag- 
giormente alfa  fedele  Riforma  de*  Coftu- 
mi.Di  qnì  fi  Tuoi  raccogliere, chcfucccdc- 
rà  negli  Stati  alieni , douc  niente  gl’im- 
porta,  (e dalli  mcdtfimi  Giudici, e l^atla- 
mento  Ci  habbiano  da  giudicare  le  Caufe 
Ecclc/ìaftichc,  che  deuono  efl’cr  dccife  in 
quella  CortCjC  quan[o.detrimcnto,c  prc- 
giuditio  riceiicrà  da  qucfto  la  C hiefa  Ro- 
mana, che  fin  bora  citata  nelli Stati  del 
Signor  Duca  con  la  Vcncrationc,  ch’c 
giuda,  e fc  gli  deue,  non  haiiendo  da  efler 
più  riconofeiuta  , ne  ficqucntata  per  le 
litiEcclciiaftichc,  validità  de’  Matrimo- 
ni) , pofclTb  de  Benefici) fpeditioni  de 
Bolle,  & altre  cofe  infinite. 

Duodecimo.  Altri  molti  inconucnicn- 
tirefultano  anche  pregiuditialiflimi  alla 
pace,  e concordia  de  Prencipi  , poiché 
volcndofi  ftenderc  da  Tua  Santità,  circa  la 
prouifionc  de’  Bcii'ficij  pretendono  an- 
nullare, e non  ammettere  le  nomine  , e 
prefenrarioni  a Benefici),  la  cui  collacio- 
nc  rpetta  alla^Chicfa , e Capitoli  di  detti 
Stati,  ticufando  d’ammettere  li  nominati 
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fé  non  rinunciano  prima  ì dette  proni- 
HonitC  prcfcntacionitc  dlfpongono  de  Be- 
nefici) che  fono  dalla  loto  Collationefco* 
za  dramc)  & intimatione  dei  Concorib: 
materia grauiffima  immediatamente  ap- 
polla  dal  facro  Concilio  Ttidentino  a SC 
anco  k fauore  d cHranci  non  Vuddici  del 
Signor  Ouca»  contro  le  ieggi  fondameli- 
rali  dello  Stato,  efiendo  la  maggior  parte 
fondatile  dotati  d'Entrate  da  decrI  Signor 
ti  Duchi,  de  oltre  l impedimcoto^che  per 
quella  Canfa  fé  gli  pone  nel  pofcÉb  f co- 
me anche  per  dette  appellacfoni  nafcono 
giornalmente  mille  diffcreiize  tra  il  Duca 
e la  Francia,  lénza,che  fi  podi  confiniate 
la  Pace,  che  fi  deffidfra,cche  èfiimpot- 
I ante  fi  a li  Pr  e ncipi,  c Rè  Chtilliatii.  . 

Xili.  Oltre  il  pregittditto , ^he  dilla 
ptarrtea  di  quelli  ahufi  patirebbe  la  fan*- 
ta  Romana  Cbiefa  ch*è  piu  lenfibile  k 
detto  fignor  Duca , ch*è  il  proprio  dell’ 
intcrefiè  dcllaSotiranifi  9 con  la  quale  è 
nato,  & hanno  goduto  pet  tanti  ficòli  li 
fuoi  Anfecefiór»,&  il  difiòrdine  nel  Polb 
fico,  Se  Ecclcfiisllico  de*  Tuoi  Srati , che 
tifulta dal  g)à. detto  non  fi  pollàno  afpcc- 
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tare  altre  C0Dfcgucnzr,anzi  fi  dcuono  te- 
mere non  poco,  ellcndo  tanto  circonda- 
ti da  Erefie,  fc  non  s’introduchino  in  Lo- 
rena (ancorché  fin  bora  fia  ftata  con- 
ftantc  nella  fede  Caiholica  col  clicmpio, 
t Zelo  deila  Religione  de  Tuoi  Prencipi  ) 
errori  contro  la  fede,  e fi  riempa  d’Eceii- 
ci,&  Erefie  con  qncfta  libertà  fccolarc 
e rilafiationc  della  difcfplina  Ecclcfiafti- 
caj  poiché  non  potrà  il  Signor  Duca  ap- 
plicarcli  rimedi;  vfati  finhora,c  che  fa» 
rebbero  precifi  fenza  incontrare  detto  ri- 
corfo  mille  intoppi,  e Trabocchi.  Anco 
^ pcricolofiflìmo  che  per  confcruarc  la  li- 
bertà,e foggeziorc  folamcntc  al  fuo  fou- 
lano,  rompa  del  tutto  il  gioco  di  Togget- 
tioncalii  Vefeod,  & allaCliicfa  ; poiché 
fc  per  mezzo  loro  fi  vedono  obligati  àti- 
cooofccrc  ingiuftamente  altro  Dominio» 
e Prencipi  ftranieci  li  fedeli  Vatalli  Lore- 
nefi,  che  ccu  naturai  fimpatia  abborrif- 
cono  qualunque  dipédenza  d*altro  pren- 
cfpCjfi  come  riuerifcono,&  amano  tanto 
il  Naturale, che  cficndo  predominati  dall' 
arme  del  Re  Chriftianiflìmo  , folo  potè 
con  elle  pofledet  la  Terra  j ma  non  gli 
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Anim! , come  nè  anche  le  Per fonc  de*  Tuoi 
- habiianti,  volendo  più  tofto  abbandona- 
re la  Patria,  robbe,  pofe  flìoni,figli,c  mo- 
gli,e Seguir  Ja  fortuna  dcllor  Prencipc 
fÙgitiuo,6cìr(lìliatò  dal  Tuo  Stàto,coB€àe  | 
fi  vidde  quali  fpogliata  la  Lorena,  e cir- 
, «ondato  in  Fiandra  da  più  di  14000.  Vafi-  | 
falli  della  prima  Nobiltà  che  poteuano 
prendere  l’Armi  fenza  gl*altri,  che  fegui- 
tauano  quelle  & altre  Terre  , e Stati  alic- 
lìi  popolati  da  Lorenefi  , quando 
conuitaii  ogni  giorno  con  e detti  di^^iò^ 
mtfic  della  Conferuatione  de’  loro  Ho- 
nori,  e Beni  di  quelli  , cherefialTero , ò 
^ornallcrojhaucndo  voluto  più  tofto  per- 
derlo futtOjC  ridar  fi  àvitajnifcrabilcjchc  ' 

;;  haucr foggezzione  alcuna  alli  miniftri  di  I 
. V Francia,  come  non  fi  douerà  molto  .te-  j 
0icre,che  tentando  d’incrodurla,per  mez- 
■ zodc’ Vercoui,&  auttorità  Ecclefiaftica,  ] 
fc  non  fi  applicallè  pronto  rimedio  à i 
qucfto»  che  non  hauendo  altro  mezzo  da  1 
fcttotcrio  gli  neghino  anche  lobedicn-  ; 
poiché  per  qu  fto  faranno  agiuta- 
' ti,  inuitati,* e rollecitati  da* Prencipi vi- 
cini Eretici  d’A He  magna  , e ccn  qucfto 

prete- 
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prctcfto  di  Religione  , come  altre  volte 
acccfc  nuoue  guerre  , nclTc  quali  Tempre 
laSantaSedc  èreftata  perdente. 

XIV.  Vicimamenre  fi  deue  aucrtirc, 
che  Te  quelli  Stati  ftaficro  in  tnano  di 
Prcncipc  meno  Gatholico,&  affectionato 
alla  Santa  Sc'de^di  quello  fono  fiati  li  Si- 
gnori Djchi  di  Lorena  & il  Signor  Du- 
ca prcfintc,  per  la:  quale  defi  Jera  perder 
la  vira  e Tpargcrc  il  (àngue,  come  hà  ma- 
nifcftato  , otìèrro  in  ogni  occalione. 
Q^lmedefimo  foUicirarebbe  di  ridurre 
liluoiStacie  VafiàlliulT  Ercfii,pcr  il  che 
trouarebbe  Torli  forfi  più  agiato  , e (oc- 
corfoTra  li  Prcncipi  Protcfiaati,di  quello 
habbia  trouaro  il  Signor  D iCa  fra  Prcn- 
cipi  Catholici Tuoi  vicini  in  fi  giufta  guer- 
ra , come  hà  mantenuto  colT  Elcctor® 
PalatinOjpoiche  gli  farebbe  detta  riduz- 
zropc  non  fòlo  di  maggior  intcrefie  , & 
vtifirà  temporale  , ma  anche  nello  Stato 
prcfcntc  farebbe  il  mezzo  più  facile,  vni- 
co,  e potente  da  confcruatc  indenne  la 
fua  fouranità,  poiché  nonhauendo  li  Tuoi 
fudditi  dependen^a  dalla  gindditione  Ec- 
QkriaftiCa>  ne  dalli  Vefeoui  (arebbe  fem- 
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prcrecraca  la  porta  per  hauerla  daUi  Mi- 
niftri  di  Francia^  che  Ci  praticailèco  con*^ 
tro  ogni  ius  qucfti  R.icor(ì'  Argooicfico 
che  corre  anche  eoo  maggior  forza  nelli  | 
Stati  nuoiiamence  ridotti  alla  fede 
thollca  per  la  pietà,e  zelo  dei  Signor  Du- 
cale ne  quali  ogni  giorno  (iva  aamen-  , 
cando:  Poiché  queilo  (èruitio  ^ nel  quale  ; 
Tua  Altezza  il  impiega  della  Religione  3 
Catholica  > e Santa  Romana  Chieìa  gli  • 
verrebbe  ad  e(Ter  di  tanta  opera , e pte- 
giuditio , <che  haucrebbe  per  premio  la  / 
perdita  della  fouranirà  t e quanti  fuddiciii 
darfe  alla  Santa  Sede , altrecanti  coniè- 
gnarebbe  al  Dominio  temporale  di  Fran-  « 
eia,  per  li  medciìmi  fudditi  aborribile,ò  • 
per  coaferuare  il  Tuo  Dominio  ailòluto 
n^ceflscatebbe  alzar  la,  mano  da  opera  j 

Religiofa,  cflcndo  poi  quello  mezo  co-  ; j 
tanto  chiaro,  e che  ftà  sì  alla  villa,  com^  i- 
alieno  da  Catholichidìmo  Petto,  &aBÌ-v 
mo  del  Signor  Duca , volendo  più  tollo>  i 
perder  li  luoi  Stati  CaihoUci , che  con*  ] 
leruar  in  elfi  Eretici  il  Tuo  giullifiimo  Im*  | 
perio , c Dominio , che  confeguenza  di 
maggior  pregiuditio4u^ircbbe  i^rtuc-  j 
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tiilPrencipiCaiholici , c laChriftianità 
vedere  , chcpcrdcflc  il  Signoc  Duca  per 
eder  sìcachoHco,  la  Tua  naturai  Sourani* 
tàsi'douutagli)  che  conferuarebbe  » qua^ 
luoquc  altro  Prcncipc  per  ciFcr  Eretico, e 
che  per  bencinerico  della  Sanca  Chicfa,c 
.zcloCo  d’introdurre  la  fede  Catholica  ne 
fuoi  Stati,  gli  mancadcro  nella  ricogni- 
tioiicdcl  Dominio  Temporale  folo  do- 
uuroalla  Tua  perfona  ? Si  confidato  si  dà 
il  Signoc  Duca  Nella  fancidima  incentio- 
ne  di  Noftro  Signore,  6c  affetto,  che  alla 
Tua  (erenidìma  Cafa  hà  Tempre  moffraco, 
che  con  il  rimedio,  che  fpera  , toglierà 
ogni  occafionc  di  limili  difeorii , e che 
dalia  Tua  liberal  Clemenza  dalla  quale 
tutti  li  Prencipi  confèguifeono  tante  gra- 
eie  otterrà  anco  queda  che  Tupplica  giu* 
ftitia,  come  puoi  dar  certo  SuaSanti^à, 
che  non  d potranno  mai  vcrihcarc  nella 
vita,  de  Imperio  del  Signor  Duca,  e Tuoi 
legittimi  Tuccedbri. 

XV.  Si  rende  ogni  giorno  più  preci- 
fo,  e neceffarioil  rimedio,  che  it  diman- 
da per  li  violcDci  procedimenti  dei  Vef- 
couo  di  Metz , il  quale  fenza  hauer  ri- 
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guardo -ad  alcrojus,  nè  raggionc  > fc  non  ^ | 

-àqueUO)  che  giudica,  haùcrcbbc  nel  fa- 
uore,  & Arme  del  C niftianidìùio  Redi  • 
Francia,  volfc  gl’vlcimi  giorni  cilèguitc 
con  ciFc  il  pofellod’vn  precelb  ius,di  ■ ; 

dee  la  fua  giutifditionc^àl  .ftrindparo  di.  ‘ 

■ Liycim,  Se  anco  ad  altrc-tdrrc  quali  del- ■ , 

la  medema  qualità  date  dal  Sigiiòr  Duca 
al  Prencipc  di  Vandemon  , quando  don-  ■ 
urebbe  prima  co.iliiérarc  ilpofeiro  , nèl 
quale  11  ritroua  detto  «iPrincipatoidii^ 
Liycim  d’cllcr  la:prc-n 

. tendone,  che  hi  fopra  il  mtdclimo d ef-  - 
fere  della  Tua  il  Vcfcouo  d'A^^gcntina , e 
ricorrer  primo  à quella  Coree  Romana 
à litigare  il  fuo  ( fc  pur  puoi  hauer  alcun  ^ 
fondamento)  e dóppo  la  determinàtiowd - 
obcdircà  quanto  fua' Santità  li  Comp^«-^ 
’ccrà  di  difporrc  come  lo  faràit- Signor  ' 
Duca,& il  Prencipc  di  Liycim.  *'  - ‘ 

XV I.'  Per  il  che,  e hecclTario  Tape  te/ 
che  il  Prcncipato  di  Lixeim  è verfo  l’Al-^ 
faziaiò  Palati  nato  fuori  della  Lorena  tte’  ' 
Tuoi  Limiti , óc  anco^dà  in  meazo  dellf  ^ 1 
limiti  dclli'Vcfcoui  di  Metz,  cd*ArgcQ»b 
tinajA  bene  adài  piè  vicmo4  quedb  co»:> 

folo 
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folo  miglia  di  diftanza , quando  da 
Mcrz  ve  nc  fono  circa  loo.  & anco  nella 
lingua  più  conformi,  clFcndo  TAlcma- 
gna  quella, che  ambi  vfano,cnon  la  Fcan«- 
cefe,  e Lorenefe,  con  la  quale  Ci  parla  in 
Mciz.Era  ancicamenrc  quefta  Terra  dell* 
Elcttor  Palatino , & inconfeguenza  oc- 
cupata dall*  Erefia , fenza,  che  in  cilà  vi 
foife  fegno  , e vclligio  di  Reli^onc  Ca^ 
cholica,  de  auantichc  cntialfc  in  quelle 
parti  la  fetta  di  Lutero , & altic  Erefie, 
fi  tiene  per  traditionc  coftancé , e fc  bc 
porrà  fare  la  verificatione  ch’era  vn*  Ab- 
badia di  Monaci  efenre , & immediara- 
tnente  foggcttaalla  Sede  Apoftalica  , ic 
bene  porrebbe  dlèr  ftata  di  qualche  Vef- 
couo,  ò DihiLnicà  Ecclcfiaftica  delle  mol-, 
te,  che  fi  fono  eftintc  nel  Palatinaco,  e 
con  quello  non  edere  d’alcuna  delle  due 
Diocefi,  che  pretendono. 

XVII.  Q^llo  Stato,  che  fi  compone 
di  certi  altri  luoghi  di  poca  habitarione 
touinaticon  le  guerre, comprò  dall’  Elee- 
tor  Palatino  il  Signor  Luigi  di  Lorena 
Prencipe  di  Phaltzbourg  primo  marito 
di  Madama  la  PrencipclTa  forella  Icgùi- 
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rtìSL  del  SignoT  Duca  diLorcnaidc  in  tem-  , 

pp  di  detto  Prcncipc  fò  eretta  q^fta 

Terra  con  titolo  di  PrcBcipato  deU*lm-  , 
pcrìojcon  alTolutaSouraBità  in  eflà  inde- 
pciidcnza>’e  dominio  dibatter  ®oaew>  e 
con  il  desiderio,  che  hanno  tutti  della 
SercniffimaCafa  di  Lorena  dìntrodurre 
ne*  loro  Stati  la  fede  Catholica  , Cubito 
che  poflederono  qucfto  di  Scrcniflfitnt 
Prcncipi  ( hauendo  aggiuftato  nel  con- 
tratto con  il  Palaiino,chc  lairarcbbcto  go?" 
dcr  in  clTo  ogni  libertà  di  confeienza) 
tractomo  d’introdurre  li  primi  principi) 
della  fede  Catholica , come  in  clfetto  cf- 
fcgairoDO,eeonrcguironopet  qucfto  ef- 
fetto dalla  felice  memoi'ia  d V rbano  VIlL 
»piir  commìftàtio>òVicario  Apoftolicosin 
detto  Principato  TAbbatc  Altelibula,ftOrt 
vi  efTcn  do  ne  anche  memoria  , che  in  al- 
cun tempo  li  Vcfcoui  di  Metz»  o Argen*  j 
tinà  habiSiano  elTcrcitàto  forte  alcuna  di  | 

’ giT^ifdiriohCi  Ce  baie  pretcndeuano  dO^  t 
pààlciini  anhijintrodotti  alcuni  Gàtholi-  ! 

eiVèfpiràta  detta  Gòtiiiniffidne  dcll’iAb-  f 

Liycim  lotto  il  Dóròiiiio  dfPf^ncipc 

Fraa- 
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Franccfco  Grimaldo , come  Marito  di 
detta  Signora  Principrilà  di  Phaltzbnrgh 
vedendo  riocom  uodicà,  che  patinano  li 
Cattolici  di  detto  Tuo  Stato  > non  vi  cf- 
fciido  in  effe  Sacerdoti , che  glammini- 
fttallcro  li  Sacramenti,  & addottiinafTero 
conU  deflìderio,  che  non  fi  pcrdelTero  li 
buoni  Principi;,  anzi  fi  aumcntanTcro , & 
an  •he  del  tutto  fi  riduceficro  alla  noftra 
/anta  fede  Catholica.  Fondò  nella  Terra 
princip^rlc  vn  Monaftero  di  Religiofi  di 
San  Francefeo  del  terzo  Ordine , che  ini 
chiamano  Torcelines,  edificandolo  tut- 
to à fuc  Tpefe,  e dotandolo  d entrata  fuffi- 
cicntc  per  mantenerli,  per  la  cui  valida- 
rioHC  ricorfe  alla  Santa  Memoria  d*Alcf- 
faradro.  VII.  che  vTando  della  Tua  gratia, 
coDCcfievn  Breue,  confermandolo,  & 
approuando  detta  fondationc  con  data 
dclli  19.  Giugno  1666.  nel  quale  cfprcllà- 
mentc  per  non  pregiudicare  à lus  alcuno 
a riferifee  tutti  di  Metz  , Argentina , e 
iSfullius  Diecefis , & applaude  à fi  buona 
opera. 

XVIII*  Il  Vefeouo  di  Metz,  vifitando 
il  fuo  Vcfcouato,aaco  prima  d eflerfi  qui 
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fpcdita  UBolla  di  ruaSancità,&  iai-prèfciv  j 
tara  doppo  hauct  viiìcaco  in  altre  parti 
del  Ducato  di  Lorena , douefù  ben  rice^ 
unto  come  da  Suggetti  alla  fua  giurifdic- 
rione  fpicitualc  i quando  non  vi  era  c(^ 
iempio  alcuno  de  Cuoi  anteceiTori  yne'ìd-  i 
tro  pofedb^nc  pcrmiBìone  della  Santa  Se» 
de,  che  quanto  fi  rkonòfee  dal  riferito 
Colo  fondato  nella  fua  opinione,  come  le 
fodc  badante  à qualificare  giuiifdiccione, 
lus,  fi  prefentò  allc.portc  di  Liycim,inti- 
inando,  che  la  volcua  vifitarc , non  vi  cf- 
> fendo  in  efib  altra  Chiefa^  che  la  già  det- 
ta de’  Religiofi  vfci  à riccucrlo  il  Goucr- 
natore,  che  ini  ftaua,  per  detto  Prencipe, 
c conuirollo  ad  entrare  nella  Villa,  e Ter-  ‘ 
uirfi  di  clfa  in  quanto  fodè  di  lor  guftò 
con  la  Veneratione  douiitaal  fiio  grado> 
e dignità  Eclefiadica , >ma  non  però  per 
entrare  come  fuperiore , e Vefcouo  di 
quellì^Terra,  ne  eflcrcitarcin  efla  giurif- 
. dittìone , dichiarandoglt,c.proteftando- 
gli,  che  erano  pronti  d’obedire  à quanto  ^ 
fopra  di  ciò  Tua  Santità  ordinafic , non  ' 
- riconofeendò  mentre  16  faceua , altra 
giurifditione  che  la  fua,  mafiìme  quando 

era 
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era  ìnformarala  Sara  Sede, alla  quale  im- 
mediacamente  erano  ricotfi  per  la  fonda^ 
rione  di  Religioiì,  che  luifolamente  fta- 
uano  come  appariua  da  detto  Bceue  ) 
e dalla  quale  dipendeuano.  A dicliiara- 
tìone  e protetta  Ci  foauc  , e giuttifìcatai 
fondata  nell*  obeditnza  alla  Sede  Roma- 
na, la  rifpofta  ■>  che  r ice  uè  detto  Goucr- 
narore,  fu  folarocnte  che  vpleua  entrare  à 
vi/ìrare,  con  parole  Brauatoric  dell’ Au- 
ihorità  delRèChriftianilIìmo>  e d’entra- 
re alla  vifita  per  forza  d’Arroe  , al  quale 
darebbe  conto  , e domandarebbe  ag»uco 
per  qucfto  effetto.  Seguirono  ritirandoli 
à nainaccic  sì  ingiufte  , molto  più  preci- 
pitofe  & ingiufte  elfccLìiionij  dandone 
parte  alla  Macttà  Chrittianiflìma  doman- 
do l’aiuto  delle  Tue  Armi,  e come  Ci  rico- 
nofee,  e mailifctta  negli  aiiifi  ftampari  in 
Patigijc  qui  diuulgati , & in  ogni  parte, 
contando  iiruccdfo  con  alcune  ciicon- 
ftanze  alfai  aliene  dalla  veri'  à > del  ch:sì 
potrà  fate  in  ogni  tempo  dimottratione, 
anco  aggiungendo  in  detta  relatione, 
miracoli  iucccllì  di  lui  n?  di  Campane, 
che  da  loro  mcdcfime  fonauano  , fenza, 
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che  alcuno  le  moucfllc  ò agiutallc.  ’ 

XlX.Con  quanti  fìnti  colori,èftato  ire- 
ceffario  di  pingcrc  quefta  azzionc  da  fc 
medefìma  fiviolenratacciò  il  mondo  tuc> 
to  non  la  condanni  per  la  più  temeraria» 
che  potrebbe  fare  vn  Ecclcfiaftico  di  fi  ^ 
alta  dignità»  ella  e di  tal  qua1ità»e  contie- 
ne tanti  difordini  che  non  pare  vi  fià  do- 
uc  cominciare  > ne  finire  ì deifcriuerla,  , 
baderà  dire  cfTer  cale , che  anche  palliata 
di  mendicanti  colori  e finti  miracoli, non  ' 

pare,  chefinhora,  habbia  cralafciaco  di 
condannarla  il  Rè  Chriftiàniffimo,e  Tuoi 
Minidri,  indandoli  continuamente  come 
le  fà  coir  ingiufte  dimande  delle  fue  Ar- 
mi, non  fi  è prefa  finhora  altra  rcfolutio- 
nc  ( fc  bene  fi  teme  qualche  violenza  ) 
che  hauer  dato  parte  il  Refidetìte  di  dee-  ^ 

ra  Mac  dà  C hridianiifima  cheaffidcnélla 
Coire  del  Signor  Duca  di  Lorena  in 
me  di  elio  al  Prcncipc  di  L'ycim  dell’ in- 
danza ditTetto  Vcfi'ouojb  fia  pcrchchan-  ! 
no  riconofeiuro  li  Regi)  minidri,  eder  ! 
dato  tanto  nel  Secolare,  colile  nello  Spi-  ' 
rituale  independcntc  dalla  Regia  Corona 
di  Francia , poiché  in  vno  e Principato 
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libero  dell’  Imperio  , e nell’  altro  fole  di 
fua  Santità  immediatamente  hà  dependu- 
duto,  lenza  che  alcun  Vefeouo  di  Metz 
habbia  in  cilb  clTercitato  giurifditione  j o 
fia  perche  del  MezOjchc  gli  propone  dell 
Armi,  e violenza  fi  alieno  dal  fuc) '“Stato 
hanno  fofpcttato  la  poca  giutirditione»& 
attentato  del  Tuo  procedimento  , & viti- 
inamente  perche  chiaramente  fi  corofee» 
che  il  mezO)  che  rollecita  e piu  per  finire 
& eftinguerc  del  tutto  in  quel  Prirxipato 
la  Religione  Catholica  coltiuata  con  tan- 
to (udore  i ardente  zelo  , efpcfa  del  Tuo 
Proprio  Prcncipc,  che  di  confcruaila  j e 
molto  meno  d’aumcntarla. 

XX.  La  Terra,  e luogo  e della  quali- 
tà, che  fi  è detto,  fenza  , che  in  efia  e fiio 
diftretto  vi  fia  memoria  9 che  il  Ve[couo 
di  Metz  fi  dittante,  ne  meno  alcun  altro 
più  vicino  fiano  entrati  in  ella  c(T;rcitan’ 
do  giurifciitionealcuna.  Li  Brcui  della  fe- 
lice memoria  d’Vrbano  VUl,  e d Aid- 
faiidro \ni«  parlano  coni  indifijienza, 
che  fi  è vitto  , lafciardo  nel  principio  il 
lus  d ’cttcr  iSIulltus  Dìocefis  come  à quello 
d’ Argentina,  e Mei z,  non  è comparfead 
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cifaminatilfuolus  : La  fede  Catholica 
in  quel  principio  fu  introdorca  fenza  fùa 
' dipendenza  con  il  bcncplaeico  della  San- 
ta Sede  con  il  quale  anco  (ì  e conferuaca 
fenza  che  per  quello  egli  vi  fiaconcotfo, 
ne  habbia  agiurato , anzi  Tempre  farà  di 
. danno.  La  rifpolla  del  Goucrnacore  non 
potè  cllèr  piu  fommellà  > • e piena  d obe- 
dienza  alla  Santa  Sede,  alla  quale  lo  con- 
uitaua  à ricorrere,  e fofpendcre  in  tanto 
la  Tua  mai  fondata  prctentionc,&  hoftiii- 
tà,  quando  anche  in  luoghi  certi  delUlòa 
giurifditione,  o Dioccli  poteuano  non 
hauendo  anche  fpedito  Bolle  del  Tuo  Vel^ 
couato^nè  iui  manifcftare,ma  folo  la  feni!- 
plice  prefentatione  , e nomina  del  Rè 
ChtiflianiBìmo,enon  hauendo  riguardo 
a fone  alcuna  di  giuftitia,  in  luogo  di  ri- 
correre à quella  Corte  Romana,  &c  k Tua 
Santiràincamina  il  fuoricorfo  in  Parigi 
al  Rè,  e Tuoi  Miniftri , in  Vece  della  Ra- 
gione, e giuftitia  , appella  k quello  dell* 
Arme,  e violenza.  À detti Breui  che  gli 
prefentorno  non  potcua  tifpondere  , ie 
non  con  le  Bolle , che  doueua  prima  ha- 
uci*e,c  gli  mancauanojSc  al  lus, giuftitia* 

e giu- 
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c giurifdionc  folo  fojisfa  con  il  ricotfo  à 
Parigi, come Tc  iui  afliftcffcla Corte  Pon- 
tifìcia, alla  quale  fu  conuirato,cdij  Jcuc 
giudicare  di  fimili  Caufe.  Quando-in 
Liycim  gl’  Eretici  non  hanno  dipenden- 
za, ne  conofeono,  altro,  chq  ^ fuo  Prcn- 
cipc  , e fi  Catholici  hanno  imparato  da 
Predicatori  Apoftolici,che/ì  deue  ricor- 
rercàRonsa  rcirEccIcfiaftico,  con  che 
àgl’vni,  & àgi’ altri  era  di  fcandalo-il 
luo  eiTcmpio,  come  le  minac(;ic  di  gente 
da  Guerra  &.jntrodurlapcr  la  Tua  sfrena- 
ta immaginationc  fra  Prencipi  Catholici 
confidenti. 

XXI.  Non  fi  dubita, che  farebbe  buono 
il  zelo  della  vifira  che  tcntaua  in  Liycim 
il  Vclcotio  di  Metz  però  da  grcfìctti,  che 
molto  fi  teme,  che  rcfulcino  da  queftaat- 
tione,  pare,  che  andana  à rouinarc  & at- 
terrare Tcdificato  nella  fede  Catholica, 
con  tanto  affanno,  e fatica  de  Tuoi  Prenci- 
cipijcomedclli  Miniftri  dell’  Euanoclio, 
e rintcnto  che  fi  tiene,  e fi  cfièguifcc*di  ri- 
durre graltri  hcrctici  al  giogoegremio 
della  Religione  Cattolica  cqn  efiempio 
vniucrfalc  di  tutti  li  Staci  vicini , pokhe 
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ycr  diftruggcrc  qucfta  Sant*  opra  niua* 
altro  mczQ  fi  poteua  applicare  più  cffica- 
ccj  e potente,  che  quello  della  violenza 
di  Francia,  che  in  quelle  parti  tanto  tc- 
xnono,vedcndo,che  per  cllcr  catholici  fo- 
lamencc  ad  cfla  fi  erponeuano,e  lifnfcita- 
nano  fi  pcricolofe  liti,  e difcordic,  quan- 
do nell’  hcrefia  goderebbero  allegra  pa- 
ce, c quiete,  e cosi  fi  neceflìta  d’introdur- 
re la  fede  in  quelle  parti  con  foauicà  , c 
dolcezza,  come  hà  fatto  il  Prencipc  con 
mole*  arte,  e deftrczza,  conuitandolc  ad 
ciraaflicme  con  le  conuenienze  perdendo 
non  poco  delle  Tue  , sì  al  contrario  del 
Vcfcouo  di  Metz  dal  cui  ardire  prende- 
ranno occafione  gl’Herctici  feome  fi  te- 
me molto,  che  lo  faccino  ) di  procurare 
réftinzione  delli  Cartolici , riclaina*ido 
alle  Diete  dell*  Imperio , al  trattato ’di 
MuBftcr(^pcr  effi  rarìtó  venerato)  nel  qua- 
le si  accordò,  e conaenne,  che  in'matctie 
di  Religione,  le  cofe  tornaflcro  allo  Sta-  , 
to,  nel  quale  non  vi  era  vn  Cattolico /in 
tutto  il  principato  di  Liycim  , c qucfta 
Strada  procuraranno  nell*  Imperio  il 
bando,  &‘cf0ùlfionc  de  Cattolici. 

XXII.  Po- 
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XXII.  Potendo  folo  haucr  qucfti  fìni,^ 
effetti  la  vifìra  violcnta,chc  intécauaifi  at- 
tribuircela violenza  in  detti  auifl  anche 
più  air  ErcticijC  fi  qualifica  con  miracoli, 
mentre  anco  dice,  che  li  medefimi  Ere- 
tici marauigliati  lo  confcfiàuano , 6cap- 
plaudcuano  gridando  Miracolo,  Miraco^ 
lo  e molto  da  notare  ( poiché  non  fi  (aprà 
definire,  Te  e più  da  piangere,  che  da  ride- 
re J in  quefta  fauola , che  con  miracolo 
che  loro  diceuano  vedere  fimanifcfto,  3c 
acclamauano , non  aggiunga  che  £Ì  con- 
uertific  alcuno  delli  Eretici , quando  Io 
t fanno  ogni  giorno  fenzafegni  del  Cielo, 
sì  patemi  con  la  predicationc , de  eficm- 
pio  delli  Religiofi,  che  il  Prcncipc  hà  in- 
trodotti, e la conuerfione de  glaltri  Cat- 
tolici, da  quali  fù  anco  impedito , come 
dal  Goucrnatore  perconferuare  la  giurif- 
ditione  Ecclefiaftica  , che  pofiedeuano 
immediata  alla  Santa  Sede,  eiv)n  rico- 
nofeer  la  Tua,  mentre  Sua  Maefià  non  gli 
rhà  data,  fin  tanto,che  non  fia  fentcntia- 
ta  la  Caufa,  fopra  del  che  Dio  non  fa  mi* 
racoli,  e come  non  li  puoi  fare  in  confir- 
macionc  di  Dottrine  falzc  > ne  anco  in 
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quella  di  vn*  attentato  ingiufto  , & vn  ri-  * 
corfo  fi  errato  pregiudici alillìmo  alla  j 
Santa  Sede.  Quello,  che  temono  li  Car- 
tolici, c che  di  Miracolo  non  lo  confcfli-  ! 
no,  c fingano  grEretici , attribuendo  il 
Tuono  delle  Campane  alla  fcfta  che  gli  ca- 
gionò il  Vefeouo  con  fimile  violenza,  e 
feminar  difeordic  tra  Catholici , c che 
auanzino  il  loro  Partito  c fetta  con ,que  - 
fta  occafionc.  I 

XXIII.  Dal  detto  fi  ticonofee  la  ne-  I 
cefliìtà,  che  vi  c fi  vrgentc  in  quelli  paeli 
' baffi  nuouamcnte  ridotti  alla  fede  Cac- 
> tholica  di  pronto  & efficace  rimcdio,chc 
impedifea  fimili  violenze , c danni  alla 
Religione  Cattolica  irreparabili,  li  quali 
follccita  il  Vefeouo  di  Mctz,:inftando 

* continuaiDentc  al  Redi  Francia  pcrla- 
giuto  delle  file  Armi  all’  effetto  d’intrp- 

‘ durfi  ingiiiftamence  fi  c parlato  partiep- 

• larmcntc  di  qucfto  attentato  c modo  di 
: procedere  in  Liyeifn  cficndo  fucceflo  il 

medefimo  in  altre  Terre  della  medefima 
•qualità  del  Dominio  immediato  del^^-  ] 
‘ gnór  Duca,  ò concelTc  al  Signor  Prenci-  ^ 
pc:di  Vandempnt , .come  Fcncftrange, 

‘ ' Sauucr-  .! 
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Sauuerdcn,  c Bouquc  non  per  cfTcrccfcl 
detto  di  Liycim  più  informati, c non  c im- 
mediato à detto  Signor  Duca  perii  rime- 
dio, che  in  Tuo  nome  Ci  fupplica  à Tua 
Santità,/!  dene  giudicare  come  proprio, 
c/Iendo  il  Prcncipe  di  Liycim  tanto  Tuo 
dipendente,  & obligaio,  per  ciTcr  cogna- 
to, il  quale  hà  fatto  omaggio  al  Signor 
Duca  per  altre  terre , chepoflìede  nella 
Lorena,  e li  due  Maggioii  Podi  della  Tua 
Coree,  con  quali  e honorato.  Non  oftan- 
fe  fupplica  anche  per  parte  Tua  humil- 
ir  ente  la  Santa  Sede',-,  e fua  Santità  fi  de- 
gni difporrc  il  rimedio , e prohibire  con 
luoi  ordini  delle  violenze,  fendo  merirc- 
uolc  di  fi  giuftificata  gratia  per  ilzclo,con 
chchà  trauagliato  per  ridurre  il  fuo  Do- 
minio air  obedienza  di  Santa  Chiefa,  alla 
quale  è pronto  di  fcruire , èc  anco  fua 
Santità  con  la  propria  petfona , e conia 
vita  feguitando  li  Vcftigi j dc’fuoi  Proge- 
nitori, clicndo  difeendente  legittimo  (ol- 
tre altri  più  antichi,chcs’impicgorno  nel 
conquifto  di  Terra  Santa  ) di  Lucchet- 
to Giimaldo  , che  fcruì  tanto  in  ctlà , e 
5’impadro  ni  del  Porto , e Città  di  Tolo- 
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maida,  la  conlcruò  molto  tempo  fotto  il 
Dominio  della  Santa  Scde,alla  quale  fcr- 
uirono  tutti  li  Tuoi  Afeendeti  nelle  Guerre 
oftinate  de*  Guelfi, e Gibellini/oftcnendo 
Tempre  con  proprie  Galere  vnitc  li  FicT* 
chi,  il  partito  della  Santa  Chiefa , contro 
Federico  imperadore,  & altri  Prcncipi, 

& vltimamente  e Nipote  di  Luca  Gii- 
maldo  il  figlio  maggiore  dclli  due  > che 
hebbe  di  legittimo  matrimonio  auanti  di 
efler  honòrato  con  la  porpora  il  Cardinal 
Girolamo  Grimaldo  creato  dalla  felice 
‘ memoria  di  Clemente  VII*  il  quale  fu  di 
‘ tanto  Teruitio  come  d*auttoritii  alla  Santa 
Chieia. 

XXIV-  Ellendo  dunque  di  quella 
qualità  e fi  graui  Tinconuenientise  danni, 
che  fi  efperimentano  tanto  in  qucfti  Stati, 
come  in  quelli  di  Lorena , c Maggiori, 
che  fi  temono  tutti  in  pregiuditio  delia 
fede  Catholica  e Toggettione  alla  Tua 
',Chie(à  Romatia,  nella  quale  il  Signor 
Duca  antiofamente  defidera  conferuar- 

t 

li,  come  è giudo,  gTc  patio  eflère  obli-  / 
gato  di  darne  parte  alla  Santa  Scde,&  hu- 
milmentè  proftrato  à piedi  di  nodro  Si- 
gnore 
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gnorc  fupplicarlo,  come  Padre  vniuerfa- 
le  della  ChriftiaHÌtà,c  dclIiPrcncipi  fi  de- 
gni haucr  riguardo  ad  vna  Caufa  sì  com- 
iipiunc  àlli  inccrcfll  della  Santa  Chiefa  fi 
cornei  propri) , & applicarli  con  pron- 
tezza il  rimcdio>  che  giudicaràcon  facc- 
uolc  poiché  vna  volta  introdotti , e radi- 
cati hmiliabuììj  e mancanza  di  foggez- 
zjonc,  e ricognitione  alla  Santa  Sede/arà 
quali  impoilìbilc  doppo  di  fradicarli,  & 
cftirpaili  3 non  fcordandoli  li  Miniftii 
Eretici  di  valcifi  dell*  occallone,  per  le- 
minar  la  zizzania  de’  loro  prcgiuditiali 
Dogmi,  vedendo  la  difpofitione,  che  vi  e 
in  clFer  ammclli  con  la  difunione  > edif- 
cordia  fra  Cattolici , e mancanza  di  rag- 
gionej  € Ginftitia  ne  gl’  Ecclcliaftici  per 
aggratiarli  contro  ogni  lus  con  li  fecola- 
ri,  non  meno,  che  con  li  Prcncipi  Eretici 
vicini  difpolii  à fauorirc  , e fomentare 
quelli  difegnir  & il  feguiio  delle  loro  fet- 
te, maflimein  Terre,  ouc  e li  poco,  che 
erano  feguaci  de’  loro  errori,  e che  vanno 
procurando  ritirarli  da  quelle  Tenebre, 
e confcruarli  diuotc,  e fedeli  alla  Santa 
Chiefa. 
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XKV.  Citca il  mezzo,  cheli  puoi  tc- 
. nere  per  rimediare  à limili  danni , come 
anco  nel  refto,(i  fotcomcctc  il  Signor  Du-  - 
ca‘  al  parere, e giudicio  della  Sanca  Ghì^a, 
come  Pcencipe,  che  è obedicnTHflimo  à 
ruoiPrecciti , e di  ardente  zelo  delP  ho- 
Dor  della  Santa  Sede,  & auttorità  Ecclc- 
liaftica.  Quello  5 che  hà  detto  il  Signor 
Duca  (hauciido  dircorfo  con  attenzione, 
e conformatoli  all’  ocular  efpccienzajpa- 
repiù  efficace , vcìlc  , & honqiifico  alla 
Santa  Sede  da  fc  ftclTo  più  facile  fnaue,  e 
fenza  forpetto  alla  Corona  di  Francia  per 
confcruar  la  buona  corrifpondtnza,  che 
deliicra  con  la  MacHà  ChriHiànillinia, 
che  à quello  anche  hà  riguardo^,  come 
non  lia,  perdendo  la  Chicfailfuo  lus  -,  de 
auttorità  e che  Tua  Santità  li  degni  di  no-  * 
minar  in  tutti  li  Tuoi  Stati  vn  legato  e 
Giudice  Apollolico,  con  titolo  diNun- 
tio,  ò come  più  piacerà  alla  Santità  Sua, 
nel  quale  concorrino  le  qualità  di  mtà 
Dottrina,  e fufficienza , & anche  l’autto- 
rità  Epifcopalc,  il  quale  podi  aiio^re,  & 
auqchi  à fc  le  Caufe  d’Appcllatione,  fen- 
zi  per  mettere  clic  va iino  alii  Tribunali 

fccolari^  s 
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recolari,com*è  certo,  che  non  permette- 
rà chi  dipenderà  dall’  auttoricà  , che  la 
Santa  Sede  gli  dclegarà  folamcntc  , dal 
quale  ricorreranno  à quella  Corte  Ro- 
mana come  fin  bora  Tempre  fi  e pratica- 
lo nclli  Tuoi  Stati.  ImpcdiTca  Timrodut- 
tìone  di  fi  perniciofi  abufi,  & attentati  di 
Giudici  Tccolari.  ConoTca  delle  dificrcn- 
ze,  e liti , che  Tucccdcranno  Copra  le  prc- 
lèntationi,  nomine,  e proiiifione  di  Bene- 
fici),e cautclcrà,chc  non  sì  alienano  Te  non 
- intimato  il  Concor  To,c  precede  ndo  la  ib- 
Icnnità’dc  Iurc.StabiliTca,e  riformi  ladiT- 
ciplina  Ecclcfiaftica  determini  & inuigi- 
li, acciò  ricorrine  à Roma  per  le  diTpenlc, 
che  non  polTano  concedere  li  VcTcoui> 
quali  al  preTcntc  ftcndono  in  quello  tan- 
to la  Tua  Auttorità , che  Tuoi  Cagionare 
non  poco  Tcandalo  , poiché  da  alcuno  di 
'detti  VcTcoui  ti  diceua  publicamcnte  che 
le  dauapcr  maritatficia  fratelli  Cugini, 
e per  ilm  e '.o  quello , che  sì  puoi  dire  di 
certo  ( fia  colpa  fua  , ò di  Tuoi  Minillri^ 
pcrmezzo  di  elfi  IcofferUce,  e che  la  farà 
venire  da  Roma,con  meno  tempo,  e fpe- 
la,  e la  forma  con  che  quello  fi  cficguifcc 
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pare  fia,  che  tenendo  qui  corrifponden- 
za,  fi  domanda  à fiia  Santità  la  grafia  , e 
tenendo  auiTo  d’cllcr  fegnata  la  fijpplica 
fienza  fpedire  il  Brcuc>nc  fate  ipefa  aÌcuna> 
lui  Io  difpcnfa,  b li  dà  licenza  di  màricat> 
fi,  e con  dcciimcnto  della  Dataria,  godo- 
no là  deir  vtilc,  e qucfto  fi  dice  per  cfpc- 
rienza*  Si  opponga  con  zelo  à nuoui  er- 
rori, che  pollano  introdurfi  in  dcttiÌJtati, 
e confermi  nella  fede, e Religione  li  Cat-  l 
tolici  nouamente  ridoni  ne*  luoghi  paca 
fà  ritirati  dalle  Mani  de  gl*  Hcrctici,  & 
in  elfi  vada  introducendo  li  roezi  più  op- 
portuni per  ridurre  alla  fede,  & obedien- 
za  li  reftanti  nel  che  concorrerà,  agiu- 
carà  il  Signor  Duca , con  ogni  sfbizo, ac- 
ciò rutti  faccino  vn  Co*  po  di  Stati  pcc- 
fcttaincntc  foggecti^lla  Chiefa  Romana» 
come  fono  li  Stati  del  Signór  Duca,  Se  è 
certo,  che  qucfto  fatà  il  m^  zzo  più  tifica 
ce, vedendo  rirplcndcie  il  da  vicino  l'aut« 
totità  delia  Santa  Chiefa, in  vn  fuo  legato 
di  quefta  qualità  in  quelle  patti,  che  co- 
me nuoui  nella  fede  non  fono  del  tutto  ^ 
fanidc’fuoi  antichi  errori.  Efcrciti  la  Tua 
auttoritàiii  detti  luoghi  e Teric,che  fono 
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Nullius  Dtecefi^,  & in  quelle , che  vi  c al- 
cun dubbio,  mentre  si  decide , e contro- 
ucrte  la  Cau{à , e fi  fcntrnza.  Anco  polfi 
giudicate  di  quelle  che  iui  fi  ofFeriraniio, 
che  per  lancccfficà , e poucrtà  del  Paefe, 

€ la  diftap2a,r5on  potendo  f tofeguirc  qui 
IcUfi,  folio  forzati  d*abbandonare  molte 

volte  il /or  Iu^.  ‘ 

XXVI.  Per  mezzo  fifialmcntc  di  det- 
to legato,  ò Nuniio  di.fua  Santità  fi  mct-  •• 
terannoin  oflcruarza  li  Sacri  Canoni  $ c 
Concili;,  e rimediarà  à molte  altre  cole, 
delle  quali  bora  non  fé  nè  da  parte  minu- 
tamente, perche  pare , che  habbino  più 
biTogno  della  vifira»  & cfpcricnza,  e non 
fipollòno  ben  comprendere  & aggiufiare 
alla  Rclàiione,&  eficndo  'dcflidcrofo  il  Si- 
gnor Duca  di  veder  Io  Stato  Ecclcfiaftico 
al  q*;àlc  c airai  affetiionato,elIcmplarc,& 
offeruante  in  tutto  conil  Configlio  di  det- 
to legato  (per  il  quale  fuppiica)vnirc  am- 
‘tc  rautroiità  Ecclefiaftkac  fccolarc,  c 
potendo  per  Tuo  noe  zzo  & il  Refidcme,  ò 
'Miniftro  che  qui  terrà  detto  Signor  Du- 
'ca,  & come  ftà  rifoluto,  & ofFcrifce  à Tua 
Santità  con  laltra  prefentata  confultare,  c 
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confermare  del  racco  e (i  rimecHaranno 
molte  cofcjche  fono  in  detti  Stati  preciic.  i 
- XX VII.  Se  tattili  detti  fi  giudicaran- 
noclldibitante  impiego  d*vna  fol  pctfo-  ' 
nz,  si  potrà  limediare  à qaefio  inconuc-  : 
niente  con  diuidcrli  in  dae  > commetceft^  ' j 
^do  à detto  legato  quello , che  parerà  pià 
conuenienre  alla  Tua  aatchorità‘,&  officio, 
e nominando  detto  Signor  Duca  alcuno 
delle  Perfone  Ecclcfiailichc  di  Dignità  ' 
della  Tua  Corte,  ò Stato,  al  quale  dia  San- 
tità fi  degni  di  farli  grafia  dalcun  Vcfco- 
uaco  in  partibus,  c fi  poffi  commettere  la  | 
giunfditcione  immediata,  & clfcrcirio  di 
.ella  in  dette  Terre,  NuIUhs  Diece/ìs  che 
poco  tempo  fà  fono  fiate  ridotte  alla  fe- 
de Catiholica,e  circa  lafufiìfienzad’am- 
,bi  fi  tractarà  con  più  particolarità  ridu" 
.cendpfi  all’  Eficcucionè  quefia  gratia,  che  ! 
•fi  fupplica,  c fapcndo  fopra  di  cfTa  la  Vo- 
lontà di  NofttoSignorc. 

' XXVm.  Niun’altro  mezzo  pare,chc  fi 
poffitrouare  più  efficace  & hoi  orcuolc 
per  la  Santa  Sede,  nc  di  meno  obbiczzio- 
jie,  c fofpctto , per  li  Miniftri  di  Francia, 
che  il  Rifcriio,poichc  alla  fua  clic  catione 

non 
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non  poflàno  fare  ripugnanza  folto  alcun 
preicfto  fc  non  è pretendendo^ il  che  non 
fi  puoi*  immaginare) che  oltre  i’haucre  ri- 
ceuuto  tanta  grada  dalla  Santa  Sede  nella 
ptcfentacionc  di  detti  Vefcouati,  e proui- 
fioni  de  Benefìeij,  la  medemaChiefa  in 
pacCi,e  ftati  alieni  dalla  di  lui  Corona  non 
procuri  d’auanzarla  fede,  c conferuare  il 
filo  luSjConfcruandolo  almeno  nella  for- 
ma,che  Tempre  c fiato, poiché  mai  hanno 
•hauuto , ne  poifano  haucre  prctcntionc, 
che  li  Vafalli  del  Signor  Dueajfotto  niun 
prctefto  riconofeano  aliena  giurilditionc 
nelli  loro  Parlamenti, e dall’  altra  parte  la 
Santa  Chiefac  obligata  à procurare , che 
nonsì  introducchinofimiliabufiin  Paefi, 
doue  giamai  fi  fono  ftilati,nè  permeili, an- 
‘2^1  deue  fturbarfi  & impcdiic,chc  non  s’in- 
troduchino  di  nuouo  , ancorché  forfè 
dentro  de’propri;  Stari, con  quanta  mag- 
gior raggione  nelli  alieni,  riclamando  il 
Tuo  legittimo  Padrone, c naturai  Signore. 
E della  Sciita  intcntionc  di  Tua  Santità  in 
detta  Conccflìonc  fià  ben  fodisfatto  il 
Signor  Duca , che  mai  potè  clfcr  fiata 
d’apportare  fi  grane  pregiudicio,  decri- 
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mencot  e dbhpnore  alla  Sanca  Se4c»come 
farebbe  fc  mancaflc  la  fo^gezzionc  > e ri- 
cognicione,  che  li  Tuoi  Scacije  Do tninij  li 
hanno  tenitca>  c la  deiionp  riconorcctc 
fempee  né  anco  alla  ^oucanjlcà  di  dccco  Sif 
gnor  Dacajfpogliandó  per  quello  gnezzo 
di  quella  che  Dio  lo  docò>e  per  canriX^co* 
li  li  Tuoi  Gloriolì  Piogenicori  Parcialidlì* 
mi  difenfori  della  Chiefa  hanno  goduto.  | 
Anzi  in  detto  Indulto  yi  fono  alcune  ri-  I 
(Irctciuefctuoreuoli)  le  quali  pplfano  dar 
motiuo>chc  Tua  Santità  prenda  fopra  di/? 
il  comporre  per  mezzo  di  decioLcgatp,e 
Giudice  Apoholico , come  habbiarno  ri^ 
ferito  che  in  cofa  alcuna  non  toccano  al- 

< ■ I 

la  Corona  di  Francia  , c.om’c  d’auerticc, 
che  in  quelli  Staci  nonjsjutwduchinoier-: 
roti  contro  la  fede  » tlla.ndo;SÌ  crieoodar  i 
dagl’  Erecici»confcrmarc  nella  Cattolica 
Religione  molti  luoghi, e Xcr£c,di  nuouo 
,ridotte,&  cllcrcicarc  FAutthoricà  Epifeo- 
pale, in  quelle, che  fono  ;Di^cefixt 

chiefe  Collegiate,  Priorati , Abbacie 

Ergenti , foggette  immediatamente  alla  \ 
Santa  Sede,  ancorché  non/olTc  anco  per 
honorc,auttoiicà,c  fplcndorc  delia  Cotte 

d’vn 
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dVn  Prencipc  sì  benemerito  degli  honori 
della  Sanca  Cbiefa,haucr  in  ella  6c  appref- 
lo  di  fcjvn  Miniftrojè  Prelato  di  Tua  San- 
tità,e che  celcbrailc  le  funcioni  più  folcn- 
ni,  che  per  il  molto  affetto  , che  hàil  Si- 
gnor Duca  al  Culto  diuìno,  e fuaaflìften- 
zave  ne  fono  molte  maeftofe,  cclcbran- 
dofì  inanzi  la  Proceflìonc  del  Corpus  ‘Do- 
rnm,  con  sf  rontuofa,  pompa  ornamento 
DiuotionCjC  Concorfo,chc  perche  lo  dc- 
uono  eccedere  nella  Chriftiaiiirà  , come 
^ anche  tutta  Pottaua  dcllaCócezzione  Im- 
maculaca  della  Vergine  n aftraSignora. 

XXIX.  Ne  puoi  parer  nuoua  quefta 
inrrodutionc  di  Nuntio,  ò legato  in  detti 
Stari,  anzi  e confcquente  alla  detta  grada 
fatta  al  Rè  Chriftianiflìmo  poiché  fin  bo- 
ra cfTcndo  li  Vefeoui  di  Metz  , Toni , e 
. Verdun,  qusfi  tempre  Prcncipi  delia  Se- 
reniflìma  Cafadi  Lorena,  Vafalli , òfuoi 
dependenti  afliftcuano  continuamente 
nella  (ha  Cotte,  maflìme  quello  di  Toul, 
cheftaua  dentro  la  Tua  refidenza, egli  al- 
tri concorreranno  in  cfTa  ordinariamente 
in  qualunque  occafìonc,  dfendo  d cfTcm- 
pio  òc  oriiamcmo  allo  Stato  EcUiiiftico, 
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& anco  non  ncccflìcandofi  per  cofa  alcu- 
na di  detto  Legato  della  Santa  Sede  Lore- 
na frequencamcntc  alcuni  di  detti  Prenci- 
pi  Vcfcoui»  e Cardinali,comcfu  Giouan- 
iii Cardinale  figliolo  di' Renato  Rè  di 
Gierufalemme , e diSicilia>  Duca  anche, 
di  Lorena,che  fra  le  molte  dignità, e Vef-: 
conati  eifcrcicò  lolBcio  di  legato  della 
Santa  Sede  in  tutta  la  Lorena  : Poiché  in 
Corte  di  tali  Duchi,  che  fempre  fi  è vifta 
frequét ata  da  fi  gran  Prencipi  della  Chic-, 
fa,  di  tanta  àutthcTritàiC  merito  per  le  lo- 
ro virtù , fra  li  quali  fi  numera  Sant’  Al- 
berto Cardinal  Vcfcouo'di  Lodi,e  Marti- 
rc,chi  potrà  non  marauigliarfi  di  veder  in 
clTa  VII  legato, c non  più  tofto  della  Man- 
canza d’vn  Prelato  di  fimile  auttoiità  > c 
rifpctto?  Quando  vi  fono  in  quelle  d’al- 
tri Prencipi  non  maggiori?  • 

XXX.  Superfluo  farebbe  referire  1 Icr- 
. uitij  fatta  alla  Santa  Sede  dalla  Serenifiì- 
ma  Cafa  di  Lorcna>quando  fonosìnotor 
rij  come  grandi, c piccola  la  hreuifà  di 
quella  ir.formatione  per  il  più  fiicciiito  1 
compendio  non  parendo,  chccapifchinq 
in  tanti  libri  d*Hiliorie  -EccIcfialUche 

che’ 
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che  fono  li  piupioprij  Annali  di  Lorena» 
poiché  in  ciarcheduna  pagina  d crouano 
efpofte  le  vite  dc’Signori  Duchi, fparfo  il 
Tuo  Serenile mo  fanguc  , inapiegati  i fuoi 
Scaci>cbe»i  inlcruicio  delia  Sanca  Chiefa 
contro  gli  Nimicidi  ella, della  fede, e Re 
licione,  non  haucn do  hauuto  altro  im- 
piego . ncaccefo  ad  altro  auanzamrnto» 
foio  chcà  fteoderla  e propagar  la, feguen- 
do  in  ogn'  occalìone  li  Tuoi  interclìi  feu- 
za  attendere  non  fole  alli  Propri/,  ma  ne 
anche  di  riccuerli  in  grati  e,  che  lì  conce- 
dono eommuncmcntc  ad  altri  Prcncipi. 
Tutto  che  il  Signor  Duca  ticn  ben  itn- 
preffo  nella  memoria  folo  per  im  mirarlo» 
come  cominciò  ad  clTcguirlo  Uno  della 
ruagiouenrù  pigliando- l’armi  contro  Fe- 
derico Palatino  faucor  Grande  dell*  Erc- 
lìa,  e doppo  Panno  1651.  cauando  da  Tuoi 
Staci  quanta  gente  haueua  di  militia  nel- 
le Piazze  e guarnigioni  » che  ariiuorno;à 
loooo.  Huomini,vfcì  con  effi  à reprime- 
re lo  sfrenato  orgoglio  , e vittoriofo  di 
qael  mollro  inimico  della  Chriftianità,  e 
Nome  Cattolico  Guftauo  Adolfo,  il  cui 
valoce  palio,  ritardò  il  Primo  dall*  altra 
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patte  del  Regno , contro  il  quale  profe-  ’ 

gui  fenapte  guerreggiando  (ino  ì tanto» 

' che  Ci  viddero  disfacte  anchv*  le  fuc  Reli- 
quie» togliendoli  di  cento  che  erano  in 
tutto,  ottanta  Bandiere  » con  le  quali  en- 
trò in  Hórlingran,  Tanno  1654.  il  cui  im- 
piego tanto  in  fauorc  della  (^riftianità» 
gli  codò  non  meno  della  perdita  di  Tuoi 
Stati  ) cominciando^da  quei  cemf)o  il  Rè  | 
Chriftianiflirao^  ad  entrar  in  eflì,  rittro-  J 
uandoii  per  tener*  occupata  la  geme»  ’ 
fpmuifte  le  giiamigiani.  Se  vltima mente, 
hi  plfettà  la  Tua  propria  Berfona' per  il  | 
foccotfo -dì' Candia, & impiegare  lafua  | 
EcàSenile  in  feruitio  della'  Chriitianicà, 
come  fece  nella  Tua  g^ouentU)  douedcflli- 
derò, e idicdekyf dine ì che, follerò  le  fuc 
truppe»  le' quali- ammutinate  pcrladiftan- 
za  del  Viaggio Uion  pretendendo  il  Si-  , 
gnor  Prenci pe‘di*Vandemoni  quale inuiò' 
pÓE-tfidurle  con'icfiite  con  elle , acciò  an- 
da(Tero»perche  nonmancailc  in  guerm  al- 
cuna della  Chtiftitt Airà,iifuo  fòccorfoim  ’ 
uiò  pronramèntc-i^Pàrigi  looóo.  Scurii,'  ' 
accio  con  edS  c inuiàiTe  il  a.  del  Gìiualièt- 
di'Lorcaa,  ccime  in  cnettofu  inuiato  v%c’ 
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fono  tanti  mcjfì,  chciui  fcroc,  doue  ricc- 
“ uc  vna  Mofchcttara  il  Cauahcr  d’Arcour- 
ta  Tuo  fratello  > &inficmc  fi  troua  il  Si- 
gnor Djca  pronto  à fcruirc  in  quanto  fua 
Sancita  giudicarà  che  puoi  aggiuidare  , e 
fi  degnarà  d’ordinarfi  per  quello  ò per 
qualunque  effetto  del  feruicio  della  Santa 
Sede,  e particolarmente  Tuo,  come  obe- 
dicnte  figlio  affctruofiflimo,chc  fi  moftra. 
E per  quello  rifpctto  fi  è riferito  il  già 
dcrto,non  perche  para  nccefiàrio  alla  lec- 
ticudine  , e Clemenza  di  NollroSignbic 
allegare  quelli  meriti , e fcmiiij  per  vna 
grada  che  riccucndola  come  grande  dal- 
la Santa  Sede,  il  eh.*  fara  il  Signor  Duca, 
da  per  le,  e fi  propria  del  Patcìno  zelo  di 
fui  Santità , della  f:dc  Cattolica  , e dell* 
ho.ìore,  vcilicà,  e riputationc  della  Chic- 
. fa  , che  non  nccrflìta  ad  altro  che  della 
Notitia,  e che  elfa  fia  informata , acciò 
habbia  riguardo  à caufa  tanto  propria  , e 
per  quello, che  fpcctaà  detto  Signor,  D ù- 
> ca  fia  raggioneuole  e gialla,  che  no  pare- 
li polla  mancare  di  procurargli  quella  io- 
disfattione , 3c  il  rimedio  dell’  aggrauro, 
che  patirebbe  in  altro  modo  lafiiaSou< 
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ranicà(c  non  è volendolo  priuatc  di 
lo,.gli  corccìTc  con  la  Tua  nafeita  il  Ciclo* 
Anzi  è d*aucriiic  con. ogni  fotiimillioiict  , " 
& humiliacioHc  alla  Sanca  Sede»  ( coinc  . 
lo  fà  il  ^^nor  Duca^  e di  rapprcfcntarc  a 
Npftro,  Sigtioic  che  diendo  Prciicipc  li 
bcnemerico  della  Chiefa,e  che  tanto  piiol 
fpécarc  dalla  fua  getòrólilfitnalibcralit»  , 
io  far  gEatie,  le  quali  e affai  certo  di  ricc-  ' 
ocr  fcmptcjchclafupplicaffc,  non  pc^  : I 
• follecica  da  quella  aicuno  fuo‘  intereffe 
particolai'C|honori>  & auanzamenci  del- 
la fua  Cafa,  e Stati  > ma  folo  quello  * ch’c 
comune  à chi  fupplica,  & à chi  c fuppli- 
cato  9 anzi  più  tofto  inteteflc  della  Ghie-  i 
fa , e della  Religionc,acCcefcimciito  del- 
laifcdc, credito  della  Chtiftiajikà»  e quie- 
te de  Prciicipi  Cbriffiani* 


Fine  dtS  Bmtritn^t  ài  State, . 
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DISCORSO  POLITICO, 

ET  HI  STO  RI  CO. 

^ " 

« * 

Contro  il  Memoriale  prelèn- 
tato  dal  Signor  Duca  di 
Lorena  alla  Santità  di 
noftro  Signore 

CLE  MENT  E IX. 

chUràmnte  gli  tmri 
di  dettt  Mtmfriélcjf  ' 

Et  il  fondamento  delle  vere  ra- 
gioni» e Dritti  del  Rè  Chrifiia* 
ni^nao  Sopta  la  Lotena. 


ri  ’ .1  < J 

■ . ■ 

D 1 S CO  R SO  PÒ  L 1 TiCO, 

ET  HISTORICO.  ‘ 

■ i,  f ' 

SI  foro  viflé  riellaCorte  di  Róma  > molte 
Copie  manufiritte, d’vnTrattato  imito- 
lato  l‘Emcrgtnzc  di  Sraro,  fitto  appa- 
renza di  memoriale  prefimato  al  Pontefice 
dal  Signor  Duca  di  Lorena , fi  publicano 
i dalL  auttor e mille  fai fità  ih  effe  fa  delle  vere 
ragioni  del  Chrifiianiffmo»  Tutta  viadat- 
,Ja  maggior  parte  de 'politkt  fi  Crede  effer 
. 'do  ^na  Scrittura  ài  cor  fi,  puldkata  finza  il 
beneplacito  del  Duca%il  ^uatepare  impoffi-' 
bile  ad  ogni  vno^  cke  doppo  jern  T fattalo  fi- 
mite  à eiuello  conchmfi  nett  anno  & | 

,'tra  effo  Rè  di  'F rOrfeia,  e Duca  di  Lo^ . 
rena,  che  voglia  poi  ^Heftp/keglfara  ( epme 
' fi  fiiol  dirp ) il  Qàn  che  dorme, e proemar  di  I 

croUarfi  dagli  accorAiffàtti , e fendati /opra  | 

le  ragioni  vifibili  del  Mè^fer^  hauer  nè  me- 
no riguardo  alla  potertzM  neSa  tjuale  fi  trotta 
al prefinte,e  co  la  ^ua'le^iene-àetto  C hrifiia- 
nijfimo  in  bilancio  tutti £ti  animi  deir  Furo-  | 

pa  : pure  o fintolo  reale  pkefia  il  ceunato  me*  | 
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‘4  Discorso  Politico 
moriale^fétrà  bsne.ÀidifaÌfHfarne 
& ÌJ9  formarlo  miglio  ài  quello  che  non  sa. 

Il  Duca  Carlo  ha  ufo  alla  Corona  di 
Tranciai  ne  due  vltim  T rattati  quello  che 
fojfedeua  come  per  depofito  ^ e rinuncio  vn  j 
proprio  che  non  hatieuà /risto  di  poJJèdere.‘ 
li  fuoi  Amieefófi/h^uano  accommoda- 
‘‘  to  vno  Stato  y f-/kièdddie&it‘dal  corpo  deBa 
‘ Tr andai  e tolto  da  fiori  di  quefia  Corona  on- 
de  il  fuo  titolo  maggiore  , era  t vfurpatione 
' vifibìle  i & il  dritto  publico  fi  opponeua  à 
tutti  gli  artificii  che  fi  metteuano  in  pr attica 
* per  farlo  paffare  neUa  natura  dveoa  legitima 
pofejfione.^  'Era  impoffìbile  eh*  egli  hauefe 
cuaggior  dritto  de  juói  Anticejjori,  ideile 
enfi  della  T^olitica,  e cefi  ancora  in  quelle 
"dellanaturaytciuono  i Rami  dal  loro  T ron- 
eoy  e dalle  loro  Radici  quel  vigprit  e quella 
v/M  che  li  mdrtfce,  " ' ' • 

Sopra  due  PedefiolUhanìto  fempre  i Dth 
ehi  m Lorena  fondata  la  lor  pofejftone  di  qua* 
fio  PrencipatOi  per  non  dir  le/cufa  della  le* 
fo  vfurpatione  ? il  Primo  è fiato  quello  del-  i 
ia  pwlicatione,che  il  Ducato  di  Lorena  fofi 
fé  vh  Feudo  dell*  Impero  » fjt  il  feconde 
fimaginationed'efiisrfuceejfort  i e nati  del 

vere 
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vero  f angue  di  Carlo  Magno , fperando  con 
^ueflo  di  perfuaderea'  Popoli  dt  non  trottare 
ftrano  , che  li  legitimì  difeendenti  di  ^ejìa 
gran  Monarca  , pojjèdejfero  vna  parte  del 
fuo  StatOy  dt  in  oltre  mitigare  il  giufio  rigo- 
re del  Re  Chrijlianifpmo  , accio  nonej/èrct-. 
tajfe  contro  dt  loroy  tutti  ì Dritti  dtvna  Coro- 
na , eh' è fiata  /opra  la  tefta  de'  loro  Autìi, 
Ma  di  tutto  ciò  è facile  di  procurarne  il  con- 
trario. 

Non  •\3oglio  flendermi  fi  oltre  alia  Cenelc- 
gia  della  Cafa  di  Lorena  amichi ffim a ydr  il- 
lufire  tra  le  principali  dell'  Europa , perche 
in  ogni  periodo  v)  farehbono  raggioni  lunghi/ 
/me  da  far  cedere  che  ^uejlo  Prencipato  è 
vn  vero  feudo  della  Corona  Fr ance/e  y &in 
fatti  é Jnperfiuo  di  moflrare  con  ragioni  ami- 
che tjuello  fi  tocca  cori  mani  vifihili, 

*Verfogli  armi  dì  Chriffo  $74.  la  Lorena 
fwperiore  era  pojfeduta  da  F rider ico  d*Al- 
fatia,che  con  lafua  prudenza  Phaueua  pofla 
' à couerto  dalli  difegni  di  Lothario>  Quefio 
Prencipe  effettiuamente  , molto  tutti  t fuoi^ 
penfieri  dalla  parte  delta  Lorena  inferiore^ 

" & Othone  feconioy  per  difiornare  la  tempe- 
ra tkc  H minacciaua  / ne  fecevn  dono  a - 
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^Carlfi  fratello  4i^  Lothario.  fu  qtufte.  fx^rh 
eipe  affai  facile  per  riceuerlo  dalle  mani  de l ì 
T^emico  del  fuo  Paefe,&  affai  tnconfi^ror 
te  per  dichiararjine  il  Vaffallo.  Daini  ven^ 
ne  poi  eretta  in  Ducato  nelf  anno 
Lothario,  per  vendicar  fi  di  fuefla  ingiu- 
ria , che  il  fuo  fratello  & H fuo  nemico  gli 
haueuano  fatto  , pon  Inforza  dell*  Armifi 
refe  padrone-  delt  vna , e l'altra  Lorena» 
Continuando  fempre  mai  la  nemicitiatra 
^uefti  fratelliycon  rpnterpofitipne  $ altri  f a- 
tenti  y fi  tenne ^nelf 'anno  ^So.  vna  Confe- 
■ renza  per  terminar  tanti  maliy  nella  <juale  fi 
epnchiufe  che  Lothario  non.  di ffuterà  ad 

'Othone.  la  fua  poffeffione  i & Othone  cederà 
à Lothario  la  Sopranità»  In fomma  la  cert’ 
clufionefit  che,  Othone,  confefferà  in  nme  e . 
parte  di  mti.Here4iy(fuccefiori  di  tenen  l^  ^ 
iLorena^  come  feudo  della  Corona,di  gran- 
,'cià\  &c  in  Rc^i>  Francoium  CUcntfl^* 
Secondo  lo  fcriue^cìmrameme  Giberto  f .che 
'fu  doppQ  eletto  Pomefice'cpn  il  nomefii  Sii-  ^ 
\ uefirtt^C ojfdp^  ^ ùiiii  V?  - 

nabUi  CarM:  nella  ' ' 

la  jftpiriflrfn 

. ' tempoy 
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ierfipOf  perche  ejfendo  nscrto  in  Ualta  Otho- 
■ ne,  Lothario  rientro  nella  Lorenafuperiore, 

' e fe  ne  refe  padrone  , La  morte  che^li  fopra 
giunfe  in  breue  , non  'glipermeJJ'e  di  godere 
lungo  tempo  i frutti  delle  fue  vittorie Luigi 
fuo figliuolo  non  gli/òprauiffe  che  d’vn  anno, 
Carlo  ad  ogni  modo  , benché  il  più  profiimo 
non  gli  fiuccejfe  altramente, La  Lorena  gli  ca- 
giono  la  perdita  della  Corona  e quella  della 
mta  : ma  negli  animi  grandi  è gran  confola- 
tione  di  perder  la  vita , doppo  perfa  la  Coro^ 
na.  Hugo  Capei  difcendeme  di  Childebrand 
fratello  di  farlo  Martello  fiuccejfe  a Luigi. 
Le  fue  occupationi  non  gli  pe^mefiero  difen- 
dere innanzÀ  i fiuoi  penfieri-,  oltre  che,  li  Co-' 
uerni  che  haueuano  cominciato  à diuenirehe- 
reditari  nelle  Famiglie , dopo  il  Regno  di 
Carlo  il  fiemplice,  non  haueuano  piu  altra 
qualità  ne  in  Francia, ne  in  Gefmania.Come 
che  li  Rè  di  Germania  cejfiarono  d'intere/arfi 
in  quello  che  riguardaua  la  Lorena  , li  Rè 
di  Francia  non  hebbero  piu  il  medefimo  ar- 
dore , cominciando  à viuere  fiotto  la  buona 
fede,  fiecuri  di  non  trouar  contraditìone  ai 
lorddritto. 

Per  lo  jpatio  dipthdi  350.  anni  doppo  U 
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mùrte  di  Ottone  terz,o , i fopradettl  'non  han-- 
no  efatto  n 'ericonofcensiafn  'e  tributo  fipra  Idi  i 
’ Lorens.  Duppo  la  Battaglia  di  Potiers  dono  , 
* il  RèGiouannirimafe  prigioniero  degli  In-  ^ ! 
glefii  Carlo  IV.  Imperadore  di  Germania  ;| 
. conuoc'o  vna  Dieta,  nella  Città  di  M.et%^  cth 
me  inf\òna  Citta  Imperiàle  » doue  nejfe  it 
Contado  di  Pont  e Moujfon  in  Marehefato^ 

^ ^ efercitb  qualche  altro  atto  di  pura  Jopra- 
nità  Copra  la  Lorena,  i 

Se  Giouanni  fojfe  flato  meno  infelice,Car*  ’ 

■ lo/arebbe  flato  ptk  moderato:  tutta  via  Gio^ 
panni  ri(pofi  à quefliAtti  eh' erano  molti, con  j 
vn  Atto  filo.,  molto  più  filido,  Erefleii  \ 
Contado  di  Bar  in  Ducato , & il  Duea  tro-  * 
uandofine^i  anni  della  minorità  , e non  po^ 
tendo  pereibhauer  la  condotta  libera  del  fito,^  . 
fieondoi  Dritti  comuni;  rkorfi  al  Rè , che  | 
: gU '.ne  diede  dtlpen/a.  Il  Prencipe che  difi  ^ 
penfia  la  Legge,  nonfaprebbe  meglio  moflra»  ■ 

■ re  ch'egli  ha  l’auttorità  d'imponernè , nè  me- 
. gUo  prouare  la  fipranità  fopra  quelle  che  la 

d'tCf enfia. 

Vanno  M D.  XLIU,'  Vlmperadore 
gli  Elettori, e le  altre  Membra  dell'  Impero, 

; riconobbero  nella  Dieta,  di  Norimbeì^ga  che 

Loritfa> 
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Lorena  era  vno  Stato  libero^  indipendente, 
ineorpor abile ^ & efente  della  j^turiditioneiC 
conti ibntioni  delt  Impero.  Di  queflo  fe  ne 
fpedi  vn  atto  auttenticoy  per  prona  etùden-  - 
tCf  e folenne,che  t Impero  di  Germania  non 
ha  dritto  alcuno  dì  Sopranna  [opra  la  Lore- 
na , come  è certo  che  non  ne  hebbe  mai  di 
le^itimo. 

L’Impero  de^  Chrifiiani  appartiene  per 
legitimafncceffione  al  Rè  di  Francia-y  men- 
tre ogni  vno  [dy  che  Carlo  Magno  fa  quello 
che  refe  la  vita  all’  Impero  Romano  , 400* 
anni  daVpo  la  fua  annichilatione , end’ è che 
^enne  dechiarato  Imperadore  libero  ajjolutot 
& indipendente 3 &•  hauendo  egli  medefmo 
conì^file  armi  della  Francia)  acquìftatociO' 
ch’era  del  tutto  perduto  , ne  diuenne  fenza 
contradhione  afoluto  Signore  , e perdo  con 
giufla  ragione  fu  dechiarato  che  l’Impero 
' ' Romanoyfarà  hereditarìo  della  fua  Cafay& 
i fuoi  Succejfori  legitim  Imper adori  fen^a 
altra  dechiarattone, 

E veramente  nedifpofe  cojty  perche  Luigi 
il  manfueto  che  lo  riceuè  dallefue  mani,  ha- 
uendo il  medejtmo  dritto , hebbe  ancora  la 
medefma  liberta.  Li  Pontefici  ngndìjfapre^- 
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uarono  ciò  che  quefii  Prericipi  hauenano  ot* 
dinatOy  nè  fi  trono  alcuna  Potenzia  tra  Chri- 
fiiani , che  mettejfe  il  loro  Dritto  in  dubio,  • 
Doppò  il  JucceJfo  delia  Battaglia  di,  Fonte^ 
nait  l'Impero  fu  compartito  tra  li  figlioli  di 
Lui^iy  che  formauano  il  corpo  della  Monar- 
chia Franeeje,  Lothario^À  chi  cafeo  lo  lafci  'o 
à Luipifuo  fecondo  genito.  Luigi  che  fu  il 
fecondo  Imperadore  di  quefto  norncy  ejfendo 
morto  fenza  heredi  mafehi  f Carlo  il  Caino 
/no  7^0  , che  pretendena  d'ejfer  fuo  Ji^itimo 
bere  de,  prefe  fubito,  il  titolo  d' Imperadore, 
che  lafcih  poi  à Luigi  il  Balbutiente  fuo  figli* 
nolo,  come  vn  Dritto  d'hereditd. 

Se  quefio  Luigi  hanejfe  hanuto  Mlla  fna  ' 
morte  Succejfore  capace  dp  regnare^  hnon^o  ' 

alcuno  non  gli  hanrebbe  di/pntato  jìeV  Impe- 
ro, nè  il  Regno  ; Come  Lnigiy  C Carfiomarmo 
vfnr parano  il  Regno , cofi  Carlo  il  Gre/fo  v- 
fnrpo  l'Impero  che  la/ci'o poi  ad Q/irnoldo» 
Ambtdue  erano  del  f angue  di  Carlo  Magno,  < 
la  grandezza  della  di  cui  nafeita  ,j  feruta  d 
coprire  ilmtio  della  lor  *\ìfurpqtioncif.  Ma 
fia  come fi  voglia  doppola  di  loro  mortePIm- 
pero/e  Signorie,  e le  lor  facoltà  donenano  per 
ogni  ragione  ricadere  alla  Cotonadi  Francia, 
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^ alli  Juoi  legnimi,  e nicejptri  he  re  di.  La  ^ 
. La  legge  Salica  non  pe¥’metteua  che  ne  ha^ 
uejjero  altri.  Conrado,  Ottone  il  Grande,  c • I 
li  fioi  Sticcejfori,  non  battendo  dritto  di  do^  ^ 
mandare  ^uejìo  honore  non  patena  ejjergli  ac-  | 

cordato  con  gìujlitia.  Voto  della  Corona  ■ 
Imperiale,  ejfendo  confnfo  con, (Quello  della  ! 
Corona  Reale  di  Francia , come  è pojfibile  . j 
che  fi  pojja  feparare  l'vna  dall'  altra  ? La  \ 
A^onarchia  Francefehauendo  inalbato , e • 
rianimato  l* Impero  Romano, dette  pereto  dir- 
fiinfeparabile  dalla  M anarchia  Francefe. 

^un^ue  di  ^ueflo  Impero,  e non  di  quel- 
lo della  Germania  la  Lorena  dipende.  Li  ' 
Dnchi  che  rhanno  pojfeduta  fino  al  prefen- 
te,  hanno  procurato  per  (juefto  di  perfuade^ 
re  che  fono  vfeiti  dal  f angue  Reale  della  . 
Francia*  Spefih  hanno  combattuto  gli  ime- 
• rejfi  de’  Rè  Francefi,  mendofi  d (quelli  de' 

Rè  di  Germaniaic creano  ad  ogni  modo  r ap- 
poggio de'  loro  dadi  Rè  di  Francia.  Non  fi 
puh  dire  che  hanno  imitato  (Quelle  Piante,  * 
che  offèndono  gli  Albert  a'  quali  fi  attacca- 
no per  eleuarfi.  Li  Fiumi  grandi  non  han- 
no efe  vna  fola  for%a , rna  pero  entrano  nel  ■ ' 
Mare  per  diuerfe  bocehe.Lt  famìglie  grandi 
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non  pojjhno  hautre,  che  >^na  fola  origine  ih 
che  fiempìfeono  Terra  de*  frutti  della 
loro  fecondità  , e dello  fplendore  della  lor 
gloria*  Tuttavia  i Duchi  di  Lorena  Jihart' 

^ no  prefuppofto.ch* efeono  della  Cafa  di  Fran* 
eia  per  tre  Cernali  differenti*  Quale  ragio- 
ne puh  accommodarp  con  vna  fuppofitione 
pflr ariane  ftrauagante?  Per  lungo  tempo  fin- 
fero  di  credere  che  vno  de*  figliuoli  di  Ma- 
rouea  era  la  radice  della  loro  Raz.a  ; dopo 
publicaronoche  epueflo  era  Carlo  Duca  della 
Lorena  inferiore,  fratello  del  Re  LotarioyC 
finalmente  negando  M aroma t e Carlo, rico- 
nobbero Conrado  Duca  di  Franconia%  don- 
dogli  per  Padre  Hmperadore  Arnoldo.  La 
prima  opinione ^ fé  paffaregli  Auttorì  igno- 
rami deir  amiche  Hiftoriciela  feconda  per 
effer  lonzana  dal  vero^non  gli ac^mffo  mola- 
ta lode.  Carlo  che  morì  prigioniero  di  Hugo 
Capete  non  hebbe  che  ^.fanciulli  che  gli  fi' 
prauiuefferoyche  furono  due  Mafchiy  e due  : 
Feminey  cioè  Ottone,  e luigi , & fìermàn- 
gonday&  Gebèrgia.  Ottone  morXfinzjt  farh 
ciulli  t anno  looj.  Luigi  fu  la  radice  delti  ' 
primi  Langraui,  di  TuringiayC  là  fua  RàxA  ' 
termico  Piamo  xiepj.  'Lrmangtnda  fposh  < 
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' 'Alberto  CoTtte  di  Mamur  , (jeber^a 
Lambert  Conte  di  Louadia.  Di  modo  che  li 
^Duchi  di  LorenaiVon  pojfono  entrare  neper 
gli  n)»/,  nè  per  gli  altri  nelle  di  Carlo 
jMagnOf  e molio  meno  lo  pojfono  per  il  mtzjo 
di  Conradù':^  ’ ' * 

’ ' ‘^Attioldo  figlMo  naturale  di  Carloman- 

■ no.merito  tutti  gli  auantaggi  che  li  legitimi 
haurebbono  hauuto  , & filo  benché  bu- 
fi ardo  fu  il  pik  veroi  & il  più  legitmto  ger^ 

'■  ptogliò  deQe gran  qualità  di  queflo  Monar- 
• ca,  fijlenne  con  tantohonorej  méntre  regnòy 
la  dignitky  e la  riputationey  che  la  fua  naf- 

■ cita  non  gli  ofiuro  alcuna  pane  dt  gloria  fii- 
fnato  da  tutti  digntjfmo  k pojfedere  tali  ho» 
noriy  e jimile  Principato. 

luigi  fino  figliuolo  fuccejfe  all  herediték 
ina  mórtgiouine,  fienzat  heredii  onde  in  lui 
^ fi  fip  'eltty  eomèben  lo  notano  tutti  gli  tìifio^ 
riografi  Qonternpìoraneijil  Raino  della  Rdz- 
^ de'  Carlouingieni  che  haueuano  regnato 
nella  Germania*  Si  trouano  alcuni  Scrittori 
poeo  HnJffutti  che  ardi/cono  dare  k ^uefio 
Treneipe  per  fratello  Conrado  Duca  ~di 
Traneomayche  fanno  Padre  di  Conrado  /*»- 
feradore  di  Germania^  e dBuararda  Duca 
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di  V Hermes,  ji^imgono  che  Eueraric  fn 
padre  Sttfrid.  e d'Adolfot  cometyudolfo , fa 
di  Renatole  (fuefto  dEuftachio  Conte  di  Bo* 
lognaf  e E altro  di  Gulielmo^e  del  famufo  Co- 
frodo  Buglione, 

Pretendono  dum^uechei  Duchi  di  Lore^ 
na  vengono  per  dritta  Urica  mafculina , da 
r^ueflo  Guglie  Imo  iO  pex  ^ueflomell^o  da  Car^ 
lo  A4  agno,  Qu^  a fattola  è fiata  corfutata 
ptu  volte  ; infatti  cornei  poffibtlecke 
Conrado  Duca  di  Fr anconiaìfìa  fiato  fgìiuo* 
lo  d , Arnoldo  , il  ^uale  non  haueua  ancora 
fancitài;  legitin^i  nelC  anno. 8^9,  Luigi  gli 
nacaue  di  là  à 4,  anniy  e gli  fucceffe  nelfetà 
di  fette  anni  Panno  89^, 

Se  Conrado fojj'e  fiato  figliuolo  d* Arnoldo, 
ston  farebbe  fiato  alP  bora  che  vn  Banbino, 
in  Culla,  e la  fucceffione  accordata  ÀLtd£Ì 
prona  che,  doueua  ejfer.fuo  primogenito'^  ‘ Il 
Duca  Corrado  fu  *onode*  Deputati  che  Af^' 
noldo  mando  Pvltimo  anno  della  fua  ^ita 
nella  Conferenza  di  (foare,con  quelli  di  Car- 
lo il  Semplice,  Conr odo  figlio  di  ^ueflo  Du- 
ca fuccejje’à  Luigi  figlio  d]  Arnoldo  Panno 
911.  e tuttf  g'i  Scrittori  fanno  <^uefia  anno- 
iaticne,  eh*  rg  'I  era  vngran  Capii  ano vn 
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buomO  '€onfitmato  ne^lt  ajfari.'  Se  it  Duca 
Conrado  fejje  fiato  finito  d*  Artìoldo^non  fa~ 
riebbe  fiato  in  fuel  tempo  che  di  i8.  anni  in 
circa. yll  fittf ftjfiiufio  inaiato  alta fitcceffio- 
ne  di  Luigi  non  poteua  ejferecke  di  4.  anni, 

€ non,  fi  veda  ^e,  gU  Huornim  generino  che 

. ^ . ifuefio  gran  Ca- 

»!  pitanoye  ^uefio  eccellènte  politico,  del  ^uale  _ 
ilmericoyjttùcèua  tanto} Di  piu  Sitfrid  fu  vn 
Danefi^  Wièjfhcito  la  vendetta  {opra  di  lui 
r medefimo,ehe ^li prepar aua  Arnoldo  Uvee- 
thicir  Cionte  di  Fiandra  del.^uale  hauèua 
sforKdto,  e ziolata  la  figliuola.  A.dàlfo  fuo 
figliuolo,  e di,quefia  Frencipejfa  merito  P af- 
fetto de  Parenti  della  madre,  per  le  fue  qua* 
litk  eceeìttnìi,,  comi  il  fuo  rpadre  ne  haue  ua 
meritato  .podio, per  la /ita  brutalitàiper  que^  - 
fio  gli  procùrorno  il  Contado  di  Bologna  fa- 
cendoli /pofare  Metilda  che  nera  Pherede 
legitima , e da  quefio  matrimonio  nacquero 
,Ji  Conti  di  Bologna.Eufiacchio  fu  vnodelo- 
hro  fitceejfori:  Ida  figliuola  di  ^ojfrèdo  Par- 
' fitto  Duca  della  Lorena  inferiore  fu  fuaAio^ 
glie  con  la  quale  non  fece  che  tre  fanciulli,cioè 
,:Coffredo  di  Buglione, Eufiachio,  cBaduinoi  . 


il 
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' Goffredo  detto  il  Gobbo  Duca  della  Lorena' 
inferiore^  e Conte  dt  Ar donna , e di  Buglion 
' infi itti  t Jùo  herede  Goff  oda  il  gran  Concpd- 
patore  di  T erra  Santa, onet  è cht  frefe  HtL 

• telo  di  Buglione,  che  molti  credono  non  ejfere 
''  altro  che  vna  corrmtione  di  Bologna: 

Eujkichiofu  Qonte  di  Bologna  dopò  il  fir 
Padre  e Baduino  Rè  di  éierufitlemme,dop^ 
po  Goffredo  di  Buglione,  Guglielmo  che  fi 
prefttppofe  effere  fiato  il  loro  fratèllo  , fj^U 
Minifiratore  delle  T errò' di  Goff  edo  di  Bu* 
gitone  mentre  ^uefio  refiìtih  è m nome 
finto.  Lo  danno  per  Padre  à Teodorico  Du^ 

• ca  della  Lorena /uperior e , ma  è ben  vero 
che  Simon  primo,  fu  padre  del  predetto  Tee» 

• ‘ dorico.  ^ V.  ’ , . . 

Da  fuefii  Duchi  dunque  della  fupiriort 
Lorena , e non  già  delP  infirkfetira  ilfito 
oripneil  Duca  Carlo.N  onbifognano  à altre 
' ^if^ffoni  per  prouare  Pignorar  ta^e  la  catti* 
uafede  degli  Autfori  di  ^ttefia  fauola.  La 
CafaèP  Aìfacia  è la  vera  di  quella  di  Lere* 
ua\  la  eguale  era  fi  illufire  che  haueuagid 
fin  dalla  prima  Ra\ta  de*  Rè  di  Francia, & 
era  d*vna  Atterza  cefi grande,  che  nell  Eu- 
ropa, non  ^ era  famiglia  chela  formonta]fe„ 
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Pochi  fiprani  pojfono  falire  fi  alto  ^erfo  la 
lorfor%^come  i Duchi  di  Lorenafienl^tro- 
uar  qualche fcontro  di  vanità,  ma  fia^uan> 
to  fi  voglia  illufire  grande , e nobile  queUa 
Cafaja  fua  gloria  maggiore  deue  refi  finger^ 
fi  à^ederfi  fottomefia  alla  fopranità  della 
anarchia  Chrifiianijfima. 

Il  Duca  Carlo  ha  molto  ben  ricono/ciuto 
quefio  douere^  onde  non  potendo  /offrir  di  Vtf- 
der  la  verità  ma/cherata  nefeoperfe  il  velo^ 
dechiarandofi  con  ragione  feudatario^  e [ud-> 
dito  di  feudo  della  Corona  Francefe-,  ma  bo- 
ra fi  vanno  feminando  Memoriali  al  Ponte- 
fice , credendo  fiotto  il  prete  fio  della  libertà 
d* alcune  Chiefe^  e veficouadi,  di  potere  efien- 
tarfi  di  quel  dritto  humano,  e naturale  ch*e- 
gli  medefimo  ha  ratificato , cofia  che  ferue  di 
paffatempo  ài  dificorfio  degli  otiofi,  fiapendofi 
per  altro  benijjimo  nella  Corte  di  Roma,effer 
la  Lorena  vn  vero  membro  dello  Stato  ài 
Fr andai  fienzA  che  fi  troui' alcuno  fChe  babbi 
hauuto  la  ragione  di  reciderlo.  Le  Potenz,e 
Soprane  poffono  tutto  alla  ri/erua  di  defirug- 
gere  loro  medefimey  onde  niffun  Rè  dt  Fran- 
cia ha  hauuto  mai  la  libertà  di  firacciart  il 
Corpo  della  Corona  Francefiii^  Quefia  im- 


i8  • Discorso  PoLiTrco' 
poterfX^  è il  fondamento  della  loro  grandetr  | 

e la  haje  della  lor  gloria.  Il  dritto  pH*  ‘ 
blico  dello  'Aitato  va  de  che  tutte  le  parti  fiàno  i 
necejfariamertte  infe['arabiU,  Condanna  le 
alienatiom  volontarie  i e non  permette  all*  j 
(V  inuafioni  di  cambiar  di  natura.  Q^fià  legge  ' j 
è la  protettone  delle  Corone  indepehderiti  * 1 
contro  la  forza  ingiufla  o la  debolezza  de*  j 
Configli,  La  Lorena  effondo  vrTnfembro  deb-  | 
-la  anarchia  France/eynon  ha  pofitto  di-  ‘ ì 
uenire  il  Patrimonio  de*  Oifeendenti  di  Fe • 
derico.  Tronfino  fiati  piu  capaci  di  pofiede- 
re  al  pregiudrcio  della  Corona  diFranciay  j 
•urta  parte  del  Regno  Chrifltanijfimo  cioè  il  ■■ 
tutto.  Se  la  pofeffione  d^vna  parte  delle  Pro- 
uinciedel  Re  difrrancia  \ è diuenuta  giufla 
nelle  lor  maniy  la  pojejìione  del  tutto  potreb-  ' 
be  diuenir  lo  fiejfo  nelle  mani  d*vn  '\ifurpa»  ' ' 

La  prudenza  politica  non  ammette  prefi*' 
critione  alcuna'contra  la  Sepranità  tndiperh 
dente-,  e fin  come  non  fe  ne  troua  mai  contro 
li  ’giufii  Dritti  di  Dio  , cofi  non  fe  ne  troua  ' | 

ne  meno  contro  quelli  de*  T^renclpi , che  di-  ' 
pendono  dàini  filo.  Vingiuflitia  verfi  di' 
loro  non  è meno  biafimeuóle  ne* progrèfliy  che 
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neìtd  nafcìta.  Deuono  i Rè  eJJ'er  L*animay  eia 
Sor/a  della  buona  fede , e ji  puh  dire  che  il 

C*  ^ ' / / /*  ì • 


Soprano  è la  buona  fede  gammata, e recante', 
che  pero  la  cattiua  fede  non  puh  mai  ne  ap- 
pop^giare,nèfcuotere  gliinterepi  de'  Soprani, 
Le  cofe  fagrate i e fante ^ fonofeparati  dogni 
comercio^e  per  cfuefia  ragione  non  fono fitto- 
pofte  ad  ejfere  prefcritte,  T rouafi  cofa  nè  piu 
fama,  nè  piu fagr  a della  Sopranità  finita  la 
fuale  non  vi  farebbe  nè  fantità  nè  fagra>io 
tra  gli  huomini}  Il  Soprano  rileuà  t fuoi  Su- 
diti delia  prefcritione,  (juando  li  loro  Dritti, 
e le  loro  Anioni  vi  fono  caduti, onde  egli jlef- 
fo  e ancora  à coperto  per  la  fua  Soprana  fe- 
tenza. Non  farebbe  •Mnagran  marauiglia, 
che  gli  fojfe  facile  di  vincere  gli  ojlacoh  itegli 
inter efii  particolari^  e che  poi  gli  fife  tmpof- 
Jìhile  di  farlo  in  quelli  della  fua  Coronai  In 
fomma  il  Soprano  è e finte  del  dominio  delle 
léggi  ciuìli,  e per  confeguenìla  della  T iran- 
nia  della  preferittione.  Non  farebbe  lode- 
mie  quando  volejfe  confrmare  la  fua  condot- 
ta nelle  cofe  particolari,  ad  ogni  penfiero  de* 
Dritti  publìci  e tanto  meno  fi  negli  inter  efi 
.p1ibltci,regolàJfe  la  fua  condotta  fopr  a li  fen- 
iimentì  del  dnttd  cmk'mtrattarebbe  le  cefi 
‘ ^ priu.ue 


’t- 

^ Di'gi^fe&b/CcK^e 


^lo.  Discorso  Poi,itic® 
prÌHOte , come  puhliche , e le puhliche  contB  > 
prùtate,  Q^efla  fpecie  di  gouefno  fmteHo  ^ t 
ridicolo  t gitale  confufione , e difordine  non 
cagìonarebbef 

Molte  altre  cofe  fi pptrebbono  dire  su  qne*  , 
fio  punto , ma  per  non  slargarmi  troppo  nelle 
cofe  fuperfiue  dtro , cloejfendo  la  Lorena  vn 
membro  dello  Stato  di  Francia , che  non  può 
ejfer  feparato  , ella  appartiene  al  2^  per  il 
dritto  publico , onde  in  vano  il  Duca  Carlo  . 
fi  affatica  di  perfuadere  il  Pontefice  della  li» 
bera  Sopranitk  de*  V tfcouadi  partiti  : è cer»  ^ 
ttfft  mo  che  la  Lorena  appartiene  in  tutto  quel»  . 
io  che  riguarda  la  Sopranita  al  Rè  Chrifiia» 
nifftmo^  come  fequefto  [offe  immediatamente  ■ 
fucceffero  di  Carlo  Magno,  UX^^ttatofat^ 

to  con  il  Duca  Carlo  non  ha  dato  alcun  nuo»  \ 

\ 

uo  Dritto  i ma  folo  riconofeiuto  quello  che 
quefio  haueua.  on  ha  il  Rè  acquiflata  la  X 
Lorena^ma  folo  ricuperato  quello  che  era  fito: 

(fr  il  Duca  Carlo  non  ha  dato  del  /uo  , ma  , ‘ 
refo  quello  del  Rè, 

Di  piu  la  Lorena  appartiene  al  Chrifiiar 
ntjfimOi  per  il  Dritto  delle  Genti  , ^ effendp^ 
Prouincia  conquifiata  da  lui,  ' Le  fue  Armi . 
vittoriofe gli  nhaueuano  gik fiotto  la  refiitu» 
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tione  che  fe  gli  ricufana^  Quando  anco  il  Rè 
non  hituejje  hauuto  /òpra  la  Lorena  vn  Drit’- 
lo  fi  antlcOfe fi  folidoyla  vittoria  gli  L'haureb» 
be  donato^  Il  Duca  Carlo  con  l'ejfe  fi  vnho 
d Nemici  della  Corona  Francefie  s* era  obli- 
gato  a non  hauere  che  vna  flejjit  fortuna. 
Quando  il  Dritto  > e iusdcli:*  fuccrjfione , e 
quello  delia  Corona,  hauefero  lafinato  tra  il 
Réf  e il  Duca  gualche  mauri  < di  roinrouer^ 
fiat  efuello  della  guerra  l hau  ebbe  ri/'oluto , 
Quello  che  la  natura  dà  da  fe  {ie(J  i,  tcn  è piu 
legitimo  , di  ejuello  che  fi  ac^uìflu  mediante 
la  guerra  /òpra  il  nemico,  betl  'Duca  Car- 
lo  , e lì  fuoi  projfimi  hauejfero  confemito  al 
pofejTo  del  Rè  della  migliore , e della  piu  fo» 
lida  maniera,  che  fi hauejfe  pojjut^  defilerà- 
re  da  loro  haurebbero  forfè  acejui(iato  ptk  le- 
gitimamente , ciò  che  il  confenfo  prefiippoflo 
di  tutte  le  Nationigli  ha  donato  per  mezzo 
della  oiittoria,  e del  Dritto  delle  genti  f Q^^ 
fio  fus  i 0 fia  Dritto  auitoriza  le  Conc^Hijh 
nelle  guerre  giufie,  e non/è  ne  troua  ptugiu» 
fia  di  quella  che  armano  i Soprani  conno  i 
loro  TJ a/falli  ingrati,  e rubelli.  Di  modo  che 
fe  il  Duca  Carlo  non  haueua  la  libertà  di 
cedere  al  7^  Chriflianijfimo  con  effetto,  vna 
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proprietà  che  il  Dritto  della^uerra gU  ha 
''  actftéiflato^  farebbe  piu  inuincibile  nella  pa* 

' ce^  che  nella  ^erra  Se  cjueflo  fojfet  cofa  al^ 
euna  non  potrebbe  ginflificare  le  Reali  Con- 
^liifle^  e fe  non  fdjfe  perrhejfo  al  Z)incno%h  di 
confejfare  Jolennemertìe,che  efuefle fino  giufle 
qmlgmàitio  fe  ne  potrebbe  fare?  L Impera- 
dorè,  & il  Rè  di  Spagna  non  hanno  contra- 
fiato  al  Rè  Chrtfhanijiimo,  la  proprietà  del- 
leProtiincie,delle  Città, e de'  T errttori,che  it 
^Dritto  dell'  rfyirmigìi  nha  dato  il pofeJJo,Se 
ciofojfe  il  frutto  delle  Bat  agite,  de  II  a guerra 
di  Lorena  dipenderebbe  dalla  volontà  del 
Duca  Carlo-y  C cofi  il  vinto  darebbe  la  legge 
d y^ittoroji , ^ ejfendo  vero  che  (quello  che 
ha  il  profeto  delia  guerra  nè  ha  l'horiore  , il 
Duca  Carlo  pretenderebbe  parte  à ejueflo 
honore,con  tanta  ragtottt  che  il  Rè  medefimo, 
Che  mar  miglia  bitC{ara  e cfuefa  ? che  fra- 
uagante penfiero , volere  vguagltare  con  la 
forza  de'  difcorfi  la  disfatta,  e per  ditta  alla 
vittoria^  e trionfo»  ^ I 

In  oltre  la  Lorena  e ffendovn  Prencipato  ha» 
reditario,  patrimoniale,  e che  partecipa  alla 
natura  del  f eudo  , appartiene  ancora  Hi  Rè 
' ChriflianijUmo  per  il  Dritto  cinile.  Benché 
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hanno  procurato  ài  introdurre  nella  Lorena 
varie  mutationi , non  ha  mai  pero  cambiato 
di  qualità  j talmente  che  non  vi  e cofa  che 
habbiapojjìito  impedire  il  Duca  Carlo  di  di/^ 
ponernea  fuo  beneplacito  y conte  d'vna  ce/a 
fua  propria  : è vna  regola  infallibile  del 
Dritto  ciuileì  che  ciafcuno  è L arbitro , & il 
libero  padrone  delfuo:  onde  egli poteua  dun~ 
^ue vendere  ifmìDritti  fopr a <juefo  Du- 
catOy  & i faci  Profimi  non  haiièuaro  caufa 
di  lamentarf  di  luiy  non  piu  che  lut , fé  efi 
hnuejfero  dìjpnflo  del  loro.  Si  e dubitato  fé 
gli  Imper  adorile  Re  affolutamente  & indi- 
pendentemente Soprani  non  potejfero  dare  i 
lor  0 Statiy  ad  altri  che  a loro  Prof  imi  : fe 
^Hcfla  difficoltà  deue  rifoluerfi  con  gli  efem- 
pil  l' H i forte  antiche  ne  donno  moki  per  pro- 
na che  lo  pojfono  fareja  legge  Reale  ha  poflo 
nelle  mani  de  Soprani jutta  l'auttorità, e tut- 
to il  potere  che  haueuano  i Popoli  liberi^  che 
pero  hanno  la  poteflà  di  dare  a loro  fudditi 
tal  Signore  che  voqUono^e  di  farne  la  fcelta, 
come  Phaurebbe  fattoti  Popolo  fefojfe  libe- 
ro. La  Sopranità  non  confife  che  in  quefo 
fole  punto,  che  la  volontà  del  Soprano  fia  te- 
nuta per  la  volontà  di  tutto  il  Popolo  in  Ge- 
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neralCf  e di  ciafim  Cittadino  in  particolare. 
Rapprefenta  tutto  il  Corpo  dello  Stato  » e ne 
ha  tn  effetmmtji  la  forza^  tutta  la  virtù  , e 
tutto  il  Dritto  : il  Popolo  non  è vn  corpo  dif- 
ferente ò feparato  di  lui.  *Di  modo  che,<jueU 

10  cheti  Soprano  vuole Mfi^na  che  il  Popolo 
oòo^ia.  Per  quefta  ragione,  molttfapientifii~ 
mi  huomlni  fi  fono  dati  a credere  che  il  So* 
prano  non  hajolamente  il  ius,  e dritto  di  da- 
te il  fio  Stato,  nella  fua  morte , per  di/pofi- 
itone  tefiamentaria,  ma  ancora  di  darlo,  o di 
venderlo  nella  fua  •^ita.  Il  priuilegto  piu 
grande  della  Sopranita  è d'hauere  infeftejfa 

11  fuo  proprio  ius,  e la  fua  propxìégiufiitia, 
'futta  Via  quello  eh  e fottopo^lo  à contefla- 
tionein  riguardo  delle  Sopranita  indipenden- 
ti, non  è nella  confideratìone  degli  altriianzd 
il  titolo  di  Sopranita  e in  proprio  a quei  Pren- 
cipati  cherileuano  d’vn  altra  Potenza»  Di 
7renctpati  dipendenti  participano  della  na-^ 
tura  delli  Feudi’,  per  quefta  ragione  fono  fot- 
topofii  alla  legge , & al  Dritto  delli  FeudL 
Non  fi  di/puta  al  Feudatario  liWrtd  dt  difi- 
ponere  del  fio  Feudo , conforme  degli  altri 
Beni  > tutti  It  Feudi  di  qualfi  fia  qualità  fo- 
no al  giorno  di  hoggi  patrimoniali  nell*  yfio 
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àel Regno  Francefe  , onde  la  Lorena  offendo 
dentro  i Juoi  dubbio  è fottopofìa 

al  fuo  vfo.  1 fuoi  Duchi  non  fono  mai  flati 
nell*  ordine  de*  Prencipi  Soprani , ma  fem- 
pre  confideraticome  VaffalU  , e Feudatari^ 
pero  affettauano  d'effer  creduti  tali  in  fattore 
deir  Impero  di  Germania.  Facevano  di  ^ue- 
fla  fauola  vna  diuifione  tra  loro  , e la  Fran- 
cia. Se  il  tempo  gli  è vn  titolo  legitimo  ^fe 
per  il  fuo  melg  la  loro  pcflefiione  ha  paffuto 
diuenir  giufl a i al  pregiudicio  de*  proprietari 
legitimij  egiufli  della  Lorena^certo  è che  non 
ha  hauuto  laforT^  di  renderli  affolutamente 
foprani.  Li  Giurìfcoffulti  che  credono^  che 
li  dritti  Reali  fiano  prefcrittibili , credono 
ancora  che  ijuefla  prefcritione  , non  ha  altro 
effètto  che  d* accjuiflare  alla  pofeflione  ch'ella 
confrma  la  egualità,  e la  natura  del  Feudo, 
Il  ^Tofeffore  è coi flderato  come  Feudatario^ 
onde  non  gli  e mai  poflìbile  di  fepararfi  .-iflo- 
Imamente  della  Sopranità  d chi  la  fua  pofef 
ficne  fa  torto.  Se  la  prefcrttione  gli  e vn  me- 
Z.0  che  to  copre  del  timore  d'effer  conflretio 
di  vuotare , ella  non  è vno  che  lofi  efente 
della  riconofcenza  che  deue  alla  Sopranità^ 
che  li  fuoi  Predeceflori  hanno  offefo  median- 
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t€  la  ioro  v/urpatùme» 

In  tanto  che  il  Duca  Corto  ppjfedeua  la 
Lorenay  era  per  quefla  confideratione  F af» 
fallo ye Feudatario  dellaCorona,e  dello  Star 
to  di  Francia.  La  Jjia  conditione  non  è peg- 
pori  dicfuella  degli  altri  Feudatariy  fe  non 
fujje  (gualche  pretenttone,  chela  flefa  deh 
la  faa  auttorita  in  vn-F cado  fi  nobile  y e di 
(jnella  (jualitàgU  fia  difaumtaggiofa*  Certo 
^ è che  gli  era  lìbero  di  dijponere  del  fino  Feu~ 
doyCome  àgli  altri  Feudatari) t e con  molta 
piti  ragione  ha  pojfuto  confentire  alla  fua 
reunione y & alla  fua  confolidatione  al  Do- 
minio ReaUy  di  doutera  già  innaniLi  vfcita. 
Egli  non  ha  aggiunto  cofa  alcuna  al  Dritto 
del  Chrifiianifiimo:  la  proprietà  della  Lore^^ 
na  soffriua  vn  ingiufia  violenta  : gli  ha fi»  | 
rialmente  permejfodi  ritornare  d fuo  Prin- 
cipio , doue  lo  conduceuà  la/ùa  propria  nor  j 
tura.  Li  Fùpol't  di  (Quella  fProu'mcia.  troua* 
no  la  loro  falute  in  (fuefta  mutatione.  Qufia 
riunione  è il  piu  proprio , & il  più  certo  ri- 
medio che  poiefiero  defiderare  alle  nóferU 
che  gli  fommergcuano  da  lungo  tempo.  La 
filate  del  Pòpolo  è la  leggp  Soprana  ; optan- 
do cofa  alcuna  non  appoggiale  ^uefio  famcfo 
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brattato  fatto  tra  il  Rè  Chrifiianifimo  , ^ 
il  Duca  Carlo^  non  farebbe  per  <^He(fo  meno 
legitimo.  Egli  è vn  Benefcio  che  gli  tira  fuo- 
ri de*  loro  mah.  U vbbidienXa  che  rendeua- 
no  alla  Aiae^àChriftianifiima^  norihanena 
ancor  a^  re  il  prezz.o,  rè  il  merito  di  vn  attto- 
tìe  virtuofay  rna  cctnincia  bora  a render Ji  ta- 
le,che  cominciano  effi  ad  effer  Franceft.Qi^- 
Ho  e vn  aHantagqio  molto  gloriofo  pir  li 
Vìnti,  d'ejfer  refi  vgualì  à viftoriofi,e  d'ef- 
fere  chiamati  alla  libertà  publica , cV  alla 
partìctpaticiie  della  vittoyia.Hauranno  par- 
te a Dritti legitimì  de  Cittadini , e non  fof 
pireranno  piu  fiotto  il  rigore  de  Dritti  della 
Gnerra-ll  Duca  Carlo  comincio  à ben  meri- 
tar ài  loro,  cjuando  aggiunfe  al  fuo  confienti- 
mento  ejaello  della  vutoria,  e volle  che  fiano 
Eranceficome  erano.  La  volontà  del  Tren- 
(ipe  è la  legge  feprema  del  Popolose  la  fialute 
del  Top^oh  è la  legge  foprana  del  Prenci- 
pe.  Il  Duca  Carle  ha  benijfirno  af.  oiteito 
^Hefla  legge,  & il  Prencipe  che2'(ffe>^de,  of- 
fende ancora  il  fuo  douere.  La  pace  e vtile 
a Vintis  rna  per  li  vittorìofi ella  è folo  bel- 
la come  lo  due  vn  jdntìco.  Il  T rattato  fat- 
to come  fi  è detto  “tra  il  Rè  Chriftiani fimo, 
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ér  il  T)uca  Carlo  , e coj^  duant aggio fo  al^ 
la  Corona , conforme  o gtoriofò  alla  F rari-’ 
eia.  Se  li  Preneipi  del  fangue  del  Duca 
Carlo  ft  oppongono  alla  fortuna  della  lor 
Patria,  non  è egli^ifibile , che  i loro  lamen^ 
ti  contro  vn  Trattato  cofi  fondato  , pro- 
cedono da^  vna  particolare  paffione  ? Lo 
- loro  jperanZA  ingannata  fi  conuerte  in  do  lo- 
re. Piguardauano  La  Lorena  come  vn  Be- 
ne che  fi  prometteuano  di  pojfedere  vn  giorno 
fono  toccati  cofi  fenfibilmente  della  perdita 
éklla  loro/peranT^xhe  gli  altri  huomini  fono 
idi  quella  della  lor  pofejfione.  Credono  'che 
il  Ré  gli  babbi  leuato  quello  che  non  poffe- 
deuano  ,J  e che  non  erano  ficuri  di  pojfe- 
dere^, 

Nonpoteuano  rientrare  nella  Lorena  fen- 
za  fare  vfeire  il  Rè.  J\La  gli  era  impoffibile 
difoYpaJfarenègli  Armi  Reali,  Gli  efempi 
di  molti  altri  Prencipixhenon  fono  flati  trat- 
tati piu  fauoreuolmente  pA^li  Capi  delle  lor, 
fafe  deuono  moderare  il  loro  rifimimento, 
Jl  Delfino  fi  Umberto  fecondo  , diede  ilfuo 
Paefe  à Carlo  figliuolo  di  Filippo  de  V aloìs, 
benché  hauejfe  di  proffitni  capaci  di  fucce- 
derli.  Il  Ramo  della  Torre  de  F'inajf  non 
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tra  eflinto.  Remondo  Principe  d’ Orante jer a 
figliuolo  d*  Annaffigli  a de  Guy  Delfino, e per 
confieguenzafiperaua  con  gìuflìtìa  efuefia  Ùlu- 
flre  [iicceffione.  Ad  ogni  modo  nè  gli  mi,  né 
gli  altri  ardirono  opponere  i loro  inter efft  al- 
la volontà  d' H Umberto  : non  dubitarono  al- 
cunamente che  ^uefia  donatione  non  (effe gìu^ 
fi  a,  benché  non  gltfoffe  fiauoreuole» 

Luigi  fecondo  Conte  del  V al entinefèt  e di 
Diois  imitò  Pefiempio  d'H Umberto  di  Ik  a 
cinejuanta  cinque  anni  hauendo  venduto  que- 
flidue  Contadi  al  Re  farlo  V'I.  per  lo  prez^ 
Z.0  di  cento  mila  feudi  d’oro:  Luigi  di  Potiers 
Signore  di  Santo  V allter  , e dopo  lui  i fiuoi 
H eredi  fecero  l’vltimo  sformo  per  lo  fipatio 
di  trenta  anni , per  ruinar  quefìo  Contratto y 
male  loro  infianl^y  e diligenze  rìmficirono 
inutili.  Gli  Delfini,  e li  Conti  del  talentine- 
fie  erano  Soprani  come  li  Duchi  di  Lorena.Le 
Sopranità  indipendenti fono  vn  bette publico, 
ancor  che  le  altre  non  fiano  ; l’ indipendenti 
non  riconoficono  che  l’auttorità  del  Dritto 
publico  , e le  altre  fono  ancora  fiottepofìe  à 
quello  del  Torino  ctuile. 

Molte'altre  cofe  fipotrebbono  aggiungere 
infauore  de’  Dritti  del  Re  Chrifiiamjfimo 

H i 


I 


50  Discorso  Politico 
fepra  U LoYCUAt  mx  io  mi  pe^ftiaAo , che£U 
piti  oftinati  nelle  lor  opintom fi  dìfabaferan- 
no  medUnte  le  Rlji^ filoni  che  fe  gli  da  foget- 
to  di  farei  fopra  le  accennate  ragioni , onde 
tanto  bafia  nella  generalità  delle  ragioni  del 
Rè  fopra  la  Lorena  : pajfero  bora  all*  ofier»  . 
uatione  de*  punti  piu  particolari  del  Memo- 
riale prefentato  al  Porttefice,  che  non  hauen- 
do  fòco  alcun  fondamento , che  imaginario, 
farà  facile  di  rigettare,  conte  di  ninno  vaio-  . 
rCy  li  prafippofii  penfieriy  e Jpallati  Articoli. 

Per  primo , fi  cojifonde,  in  cinque  , è fei 
Articoli  lo  jpiritttale  col  temporale T ratta  ■ 
ti  vecchi  con  i nuoui  ja  gratta  con  lagiufiinai 
gli  aequifit,  con  i Patrimoni,  e la  ripugnati- . 
za  con  il  beneplacito,  Quiui  fe  gli  toglie  al 
Duca  nella  Lorena  quello  che  legnimamen- 
te  gli  appartiene , per  darlo  all*  vfo  d' Ab- 
bati, de  V'efcouiy  0 di  Monache  ; an'l^  per 
mofirar  zelo  di  Religione,  fe  gli  fuifeera  la  ^ 
pane  principale  dello  Stato.  Si  fanno  p affare 
le  infianze  de*  Prencipi  interefiati,  come  vn 
vero  dritto  di  Stato,  e come  appunto  fe  foffe  ■ 
nella  bfiia  di  quello  che  nonpoffsde  , il  de- 
' firug^e^e le  coditioni  accordati  dal  legitimo,  . 
^ attuale  pofiefiore.  Siri^ahiUfeono  i Trat- 
tati 
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tati d'^^rì  anno,  fi  yiégano  ejHelli  dell*  altro^ 
fi  chiama  in  tefitmonio  il  Rè  Chrifiìanijfi^- 
moy  fi  inferi fcono  Claufole  ^ fi  contradicono 
gli  <iy4rtìcolì  fi  riuoc  ano  gli  accordile fi  con- 
cedere fi  nega  quello  che  [i  vuole,  fenz^a  chia- 
mar le  parti  fenica  ricor  darfi  del  fattole  fon- 
ia leggere  le  Scritture  autentiche  che  fanno 
in  mano  del  ChriHianijftmQ,quafi  che  ho^gi 
di  la  penna  d'vn  particolare  hauejfe  il  libero 
arbitrio  , di  diftrtiggere  le  condttioni  fonda- 
mentali  fottofiritte  da  publici  'R^pprefen- 
tanti,  anzi  dalli  fiejfi  leghimi  foprani»  Il  Rè 
Chriftianijfirno  ad  ogni  modo  poco  fi  cura  di 
quello  che  gli  altri  fcriuono,  fapendo  benif- 
fimo  che  la  gmfìtia  della  fua  Spada  , può 
mantenerlo  nel  pofejfo  di  (Quello  che  gli  è do- 
nato ^ e che  gli  'e  fiato  con  ragione  concejfo, 
Negli  Capitoli  Se  fio.  Settimo  y ^ Ottano 
del  Memoriale , fi  manìfefia  la  fammi jfione 
de’  Duchi  di  Lorena  ^erfo  la  ^ede  o4pofio- 
lica,  il  zelo  che  hanno  vfato  per  tener  lonta- 
na da  loro  Stati  VHerefia  , e molti  altri fì- 
mitt  Punti,  che  feruono  di  pura  Cattra  contro 
il  R“  Chrtfhanijfimo  , e di f tifa  adulatone 
per  il  Dura  di  Lorena,  la  onde  fin  come  le 
puifture  date  fenza  ragione  , btafimano  U 
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mal-^nttk  di  chi  le  da  , cefi radulatione  fin-  ‘ 
tina  ferue  k moftrarla  pajftone  che  regna  nel 
petto  dell'  adulato  i e delC  adulante,  ^iro  ' 
ad  ogni  modo  che  (^uefta  fommijfione  è buona 
à luogo,  &k  tempo^nè  il  Rè  Chriftianiffmo 
impedifce  al  Duca  di  moftrare  alfommo 
pontefice  tutti  (Quegli atei  d'ojfeejuio  douuti  da 
vn  tal  figliuolo  ad  vn  tal  Padre , e fie  egli 
ch'ejjèndo  vn  Prencipe  molto  fiuperiore  al 
Papa  nella  grandezxa  del  Dominio  non  lafi 
eia  di  preflar  tutti  gli  atti'  della  douuta  vb- 
bidien%a  al  Vicario  di  Chrìflo, perche  non  lo 
farà  il  Duca  inferioriffmo  di  potenza  , e di 
forXeal  Pontefice^  Il  punto  principale  del 
memoriale  pero  , in  /quello  che  tocca  ^ueflo 
Articolo  è di  far  veder e,che  potendofi la  Lo- 
rena render  indipendente  dalla  Souranità 
della  Francia,  chela  Sede  Apoflolica  nc 
tirarebbe  immenfi  benefici , dalle  prouifioni 
de*  Benefici,  impetrattonè  di  Bolle  , & altre 
*Difpenfe  Ecclefiasliche. 

Quello  è vn  inganno  apparente , altre 
tanto  lontano  del  vero  I quanto  che  con  il  ve- 
ro,/! può  facilmente  dilirujigere,  vn  tal  pre- 
tefo  fondamento  Primieramente , il  Duca 
non  può  conihtuire  il  Pontefice  Arbitro  fou-^ 
‘ • rana 
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rano,  di  tanto  che  già  fi  è accordato  tra 
tJJ'Oi  0“  il  Re  Chrìfiianiffimo , e tanto  ptu  che 
(juando  anco  la  cau/afojfe  ìndecifa  > non  è 
alla  volontà  d’vno  ma  d’ambe  le  parti , il 
delegare  vn  (giudice  competente.  Ma  di 
grada  , ^uaT  impedimento  porta  il  Rè  di 
Francia,  al  Pontefice  di  tirare  i fimi  dritti 
P a(ì orali  dalle  Prouincie  Francefi,  con  tutto 
cto  nel  M emoriaìe  , fi  parla  in  modo  , che 
pare,  che  il  C hriflianjffimo  toglie  nel fuo  Re- 
gno  i fiuoi  Dritti  alla  Sede  ApofloUca,  e che 
al  contrario  il  Duca  di  Lorena  ve’  fuoi  Sta- 
ti lafcia  fare,  e disfare  il  Papa  à fuo  modo, 
a che  non  contradice  il  Chrifiianijfimo,  pure 
che  la  fopranitk  del  Feudo  dipendente  da 
lui , non  riceua  alcun  pregiuditio.  Se  fi  vo- 
IcJJe  guardare  il  tutto  da  vicino,  fi  cedereb- 
be chiaramente  la  diferenl(a,  che  fi  trotta  tra 
il  z.elo  de'  Re  di  Francia,  e quello  de'  Duchi 
di  Lorena  ver  fio  la  Chic  fa  , verfo  la  Sede 
Apofiolica  e ver  fili  fammi  Pont  e fic%  : ^in 
fatti  eguali  T efori  non  ne  caua  Roma , dalle 
vtfcerepiii  pure  della  Franciat^ualt  fcrnme 
di  'Danari  non  efcono  di  ^uefio  Regno , per 
incaminarfi  nella  Dataria  di  Rema  ? Ad 
ogni  modo  l tAuttore  del  Merhorìale  vuole, 
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che  gli  Stati  foli  del  Duca  di  Lorena  Jtano 
ijueUi>  che  nodrifcono  la  Corte  Pontificia,  e 
perì)  a lui  fe  gli  domebbe  rimettere  la  So* 
pranita  indipendente,  per  darfi con  <^uefto  a 
Pontefici  la  libertà  ajfoluta  di  fmungtre  le 
richejze  più  pretiofe.  In  fomma  fi  pretende 
d'obligare  il  Rapa  con  <fueffa  appare»"^  d'in- 
terejfe,  à proteggere  il  Duca  in  vna  caufa 
ipallata,  auafi  che  la  Sede  Apofìolica  ope~ 
rafie  per  gli  inter efii  huìmm,non  per  ‘te  maf- 
fimecelejìi. 

Si  pajfa  poi  all*  altro  punto  eh' è quello  delC 
herefia,  lodandofi  tlz,elo  de*  Duchi  di  Lore- 
na, hel  tener  lontana  da*  loro  Stati  vna  tal 
pefie-,  e la  diligenza  di  sbarbicare  vna  tale  ’ 
infetione,  radicata  fiotto  il  Dominio  d* altri  • 
T^rencipi,  e fi  parla  in  modo  , che  pare  non  ‘ 
vi  fio  fiero  nel  AL  o odo  Soprani  più  zelanti  del-  - 
la  fiede  catolica , de*  Signori  Duchi  di  Lo- 
rena, la  cjual  cofa  non  fie  gli  nega , ma  farà 
bene  di  fitrgli  cedere  che  le  opere  degli  altri 
Prencipi  fiorpafiano  nel  zelo  Chrifliano  » al 
zelo  pretefio  dell  Autor  del  Adernoriale  » il 
quale  non  ha- altra  mira  che  fio  lo  di  fiqr  'Utf-  ‘ 
dere- i 'che  altre  tanto  Telante  è il  Duca  di 
Lorena,  nel perfeguitare  l* Herefia . y quanto 
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Ub^UdRe  Chr,fl,a„;f„„,  d.fifa  ài 
gh  H erette,  ónde  con  <fuej}otid  parale!lo,(i 
pretende  d ohUgare  il  Pontefice  addbrJc- 
cmre  U protettone  del  Dncn  contro  i domtti 
Drtttt  del  ChrtfliamUìmo.  Ma  cjuello  ch'è 
ptn  CHrtofo  chef, loda  il  Dnca  per  getter 
lontan,  dal  [ho  flato  gli  lieretici  ,biafman- 
^Jl°,'<<'i<<'ffio  co,loreil  Red, Francia,  che 
gl,  dahherta  d,  vmerenel /ho  Reono,  e per 
cotfegaenza  fi  taccia  di  poco  Catolico.  ^ 
iifit^ndo  r e/per  ienrat,  egli  e fotti  non  fi  fero 
l»r«'baflann  perd,fi:opr,re  la  verità  delle 
<fjr  fi  potrebbe  credere , che  tali  concetti, 
fojjero flati  inuiati  in  Roma  per  mettere  in  ' 
ddeapuo  la  pur  f orna  fede  del  Chrifitaniin. 
w»  . non  e facile  d.  conoFcere  la  malignità 
d‘  ^uel  tale  , chef,  forza  k perfuadere  il 
,aZ^‘r  nero,  & il  nero  per  bianco  , onde 
lo  dtlfrezzo  farebbe  la  rifflofla  pii,  adeauata 

Bella  Jìrxìilitudiue  in  vero  , voler  che  il 
Lorena  fta  pm  z.elante  della  cato~ 
ìteafede  del  Rèdi  Francia  ijìcjj'o,  non  per 
^tronfenonperche  cjue(ìb  ammette  ne  fuoi 
-uth  quegli  H eretici , ch'egli dtfcaccta  dal  ■. 


Discorso  Polìtico 
Dmcfue  il  Rè  di  Spagna  è p/w  Telante 
della  propagatiort  della  fede  e piu  catelicoy  e 
pio , anzi  pÌH  affetionato  dèlia  Religione 
Chrifiiana,  del  Pontefice  medefimo  , perche 
il  Pontefice  ritir a^ericeue  ne  fimi  Statiy^Hel^ 
le  migliaia  di  HebreiiChe  difcaccia  da  fimi 
Regni  il  Rè  di  Spagna  ì Certo  è che  al  pre-- 
/ente  fi  troua  in  gualche  maniera  maggior' 
numero  di  giudei , nello  Stato  Ecclefiafiico 
che  Ugonotti  neRa  Pranciaife  non  per  altro t ' 
perche  la  malitia  d'vn  Giudeo  che  biaftema 
Chrifio,  *\)al  molto  piu  di  quella  d vn  Prore- 
fi  ante  che  l'adora , oltre  che  in  Roma , che 
vuol  dtre  in  faccia  del  Papa , vi  fono  piu  di 
dieci  mila  H ebrei,  ad  ogni  modo  in  Parigi^ 
cioè  alla  prefenzji  del  Rè,  non  vi  fono  in  tut- 
to quattro  mila  Vgonottii  e pure  tn  Parigi  vi 
fono  più  Anime i cheinvnaProuinciavuie^ 
ra  del  Papa.  Se  dunejUe  il  Duca  di  Lorena 
pretende  dtfarfi  firmare  molto  più  reltgiofot 
el^lante  della  Religione  Cattolica , del  T{è 
ChrifiianiffimOiper  la  ragione  di  tener  lonta- 
ni da*  fuoi  Statigli  Ugonotti,  conuienecon,- 
chiudercy  che  il  Rè  di  Spagna  fi  deue  preferi- . . 
re  ai  Pontefice  Capo  della  Religione  Chri-' 
fiiana,già  che  fuefio  come  fi  e detto  riceucy  t - 
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(guelfo  di/c accia  da  fuoi  Regni  qli  H ebrei. 
Tron  fi  accorge  V Auttore  del  Memoria» 
Uj  che  con  ^uefli  concetti  poco  limati  y porta 
danno  e non  vti/e  al  zelo  Chrifltano  del  Da- 
cay  dr  tn  luogo  di  acejutflarlt  merito , appo  la 
Sede  Apojìolica , cor‘>'e  rifchw  da  farlo  bìa^ 
fmare  da  tutta  la  C hrifltanità.  Il  dìfcac- 
dare  da  vno  Stato  gli  H eretici ^e gli  H ebreiy 
do  e vn  metterli  in  dìjperatione  : ecco  tante 
amme  tolte  alla  Chiefa\dr  il  richiamarli  dr 
il  YÌceuerli,c}h  è vn  darli  tempOy  anzi  vn  te- 
nerlt  la  mano  alla  conue^fone  : ecco  tante 
anime  guada^iate  àfhrtfto  , dr  ac^utftate 
alla  CÌoie/a. 

^ <^uefli.talt  Prencìpi , che  fono  tanto 
fcropolojiy  dP  à ejuali  non  bafla  Panimo  di 
gettar  gli  occhi fopr  a vn  infelice  fi  ebreo  y è 
mifero  H eretico  fe gli' potrebbe  con  ragione  à 
ciafcun  di  loro  direy^uel  tanto  dìfeChrifto  à 
San  Pietroy  Modicae  fieri  quare  diibitaftif 
T^ella  calma  ogni  Nochiero  è buono  à 
guidare  il  T imone  j nel  tempo  di  pace  ogni 
piu  rozzo  Facchino  fa  maneggiar  la  jpada: 
nel  tempo  projpero  anco  i più  deboli  fanno 
ma  nelle  tempeftey  nelle  guerre , e 
nelle  auuefttày  non  a tutt  è permejjo  di  an^< 
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da^e  incontrò  alli^ertcolit  c di  e^onerJi^^lU 
calamita  falò  i flk  amrnofii  pmpraticù  e i 
piuconftanti  fortunelli  che  fanno  prona  del 
lo  ro  vaiorei  co/t  è molto  facile  di  predicar  la 
fède  a Religioft  e di  moìlrar  la  con/lan'(a 
dalla  fua  Religione  , tra  Chri/hani  d’vna- 
mede/ima  credenza:  la  finezza  dell  oro  fìef* 
perimenta  tra  gli  ardori  della  fornace , ^ 
folto  il  Martello  dell’  Orefici.  Quei  Prenci- 
^ pi  che fìconofcono  deboli  dt fede  » figgono  l 
occafione  di  mefcolarfi  coni perfecutori del- 
la propria  Religione^  ma  tinelli  che  fi  veggo" 
no  fermif  e conflanti  procurano  d'entrare  al- 
le 'Bataglùt  e rnefchiarfi  tra  le  zuffe  penha- 
uere  il  merito  d acron  fiar  gualche  vittoria  in 
feruitio  della  Chiefa  di  Chrifio.  Quei  Re- 
ligtofi  'lelanth  che  arrifchiano  la  vita  tra  U 
ptrfecmioni^  e che  vanno  mcomrp  delle  fati- 
ghe  per  la  contur fion  degli  infedelh  merita^  , 
no  molto  più  di  ^uei  tali  onacuche  fe  ne^ 
vìuono  nell*  olio  de*  loro  Chiofiri. 

CU  altri  Prencipi  per  leuar fi  dalle  Pfefi^ 
dalle  fatighey  e da  pericoli,  chefogliono  prò  - 
durre  ne*  Statile  conuerfioni,e  dtjpute  d’ In- 
fdeUfi  rìfiÌMno  di  fiatfine  ?:etl  otto  d*vna 
quiete  tranquilla  di  Religione  , credendo  di 
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fare  bel  colpo,  col  fuggir  la  faccia  degli 
H eretictyC  col  lafciarli  andar  raminghi  f ho- 
ri  de*  loro  Stati^che  poi  po[H  in  defperatio/je, 
ricorrono  alla  protetione  di  quei  tali  Soprani, 
che  fanno  la  me  defina  profefione  di  fede, 
doue  egnija  d H idre  producono  à danni  del» 
la  Chiefa  molte  Tefle. 

ll'ii^lo  de'  Re  Chrifliantfìimi  non  fi  re- 
jiringe  nell'  anguflo  giro,  della  fola  conferua- 
tione  de*  Catolici,  vogliono  mo/ìrare  la  forza 
del  loro  affetto ^ ver/o  la  Riiigione  di  *^hrifio 
coll*  efporre  in  fermtio  dilla  fede  Chn/liana 
la  flcure%za  de*  propri  Stati , le  fatiche  del- 
la propria  per  fona,  e le  fiflarze  della  Coro' 
na  medefina,  nella  conuerjione  degli  H ere- 
tici, in  che  batte  lo  fcopo  principale  de*  loro 
penjieri. 

V aglia  il  vero,  qual  Prencipe  fi  ritroua 
nel  M ondo,  che  habbta  [pefo  maggior  fido- 
ri,  0 teforì  nella  propagation  della  fede , di 
(paello  hanno  fatto  i Rè  Chrijlianifiimi^ 
Quante  volte  hanno  efpoflo  la  libertà  della 
Corona,  la  f alate  del  Regno,  la  rìche'lza  de- 
gli Erari,  tl  Sangue  de*  opali , ifr  i dritti 
della  Sopranità  peropporfinon  filo  , ma  per 
poter  ridurre  al  grembo  della  ( hiefi  le  mi' 
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gliaia  degli  H eretici?  t 

yfgli  altri  Prenctpi  non  è baflatò  P animo  ij 

d'affatscarji  alla  connerfion  degli  Infedeli , e \ 
però  per  bitter  nell"  otto  della  pace  gli  hanno  i 

banditi  da*  loro  Stati\  ingr affando  in  ^eflo 
mentre  di  maggior  numero  dì  Sudditi  i Re^ 
gni  de*  Pre  ictpi  H cretici^quali  non  veglia* 
no  ad  altroy  che  à e^ueflofolofine^  rnoflran^ 
dofi molto  piu  Telanti  efii  nel  r accorre , che 
gli  altri  nel  rigettare, 

N on  cefi  hanno  fatto  i Rè  Chrifiianijfimii 
eguali  per  non  ingrofjare  di  maggior  numero 
di  H eretici  le  ^rouiheie  H eretiche  y fi  fono 
contentati  di  tener  e^uefio  ferpente  nel  proprio 
fieno i procurando  con  la  mano  della  protetio- 
he  di  domeflkarlo  , e torgli  via  quella  fie^ 
reaz.a  velenofia  , e quel  pejftmo  fifichto  in — 
cantato. 

Su  il  principio  della  naficente  Herefioy  b 
per  lo  meno  pochi  lufiri  doppoyfinumeraua' 
nano  nella  Francia  molto  più  di  quattro  cen* 
to  mtlaNumerofie  Famiglie  d‘H eretici  > e 
pure  al  prefente  diffìcilmente  ^ contano  tre^ 
centomila  perfioney  e quefie  fpoghate  di  tito^ 
iiy  e preheminenze'y  di  prerogatiuey  e cariche 
diminuendofi  anno  per  anno  il  lor  numero , e 

molti'- 
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molùplicandofi  quello  de  Catoliciy  perche  li 
‘Kè  Chrifiiamffìmi  non  hanno  tralajciato  dU 
ligen’Xa  alcuna  per  la  lor  couerjtoneyhauendo 
meglio  amato  dt  cauar  dalleSiepi  dell'herejìa 
Rofe  per  il  Cielo,  che  Jpine  per  la  dìjperatlo» 
neifeguendocfuella  inflrufionedi  Chrijìo  , il 
quale  Non  vuic  mortem  Pcccatoris , fed 
vt  magisconucrtatur,  &viuar.  e giàji  è 
vi/io  da  lunga  ejperìenza  che  f è tolto  dalle 
mani  degli  H eretici  in  Francia  , dalla  di- 
ligenza di  quefli  Re,  bora  per  forza  d' Ar- 
mi y & bora  con  l'induflrie  della  politica, 
quanto  haueuano  di  piu  pregiato,  refi  andò 
fenza  Città,  fenza  Tortele,  fen^a  Gouerni, 
fenza  auttoritàx  e fenza  appoggi,non  trouan- 
dofìal prefente  che  picciolo  numero  di  gente 
dozinale,conuertìii già  alla  fede  tutti  quegli 
Huomini,  e quelle  Cafe  qualificate  che  Je- 
guiuano  tal  partito,  mediante  il  catolico , e* 
ptijfimo  zelo  de'  Rè  Chrifiianijfimi. 

Fiora  con  qual  ragione  pretendono  di  ac- 
quiflar  merito  apprejfo  la  Sede  Apoflolicay 
per  hauer  tenuto  lontani  da  loro  Stati  gli 
Heretich  fenza  la  briga  di  lauorar  nella  lor 
conuerfione?  Diafi  queflo  vanto  al  falò  zelo 
de'  Rè  Chrifiiamjfimi,  quali  hanno  fpefo  in 
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feruitlo  della  thtefà  di  Chriflo  ^ thore  piu 
pretio/è  del  giorno  e le  veglie  più  nicejfarie 
della  notte  h/mohdo  conuertite  tante  Prouin^ 
eie  alla  fede^. 

Che  differenza  fi  troua  dunque  dt  ejfer  li 
ZJefeotii  della  Lorena  dipendenti  da  efuei 
Duca,  0 da'  Rè  di  francìaìtmta^ta 
tare  del  Memoriale  parla  in  maniera , ‘che 
al  fio  credere  la  dipendenza  di  i^uefii  Uefi 
coui^  fia  niceffuria  dalla  parte  del  Duca  aL 
tramerte eglt filma  fiano  per  nafcere^x^wiC- 
firnidifordim,  & inconuenienri  indiiTr- 
norc,  c prcy^iiiditio  infopportabilc  della 
Sanca  S-rdc(^  ejaefit  fono  le fie  proprie  paro'- 
le  Jcjjuafi  che  It  Rè  Chriiì  i ani  [fimi  f afferò  f $ 
ranni  e non  Protettori  della  Santa  Sede  A» 
pofiollca,  e della  maejìk  del  Ponteficato:  efr 
infatti  le  fie  parole  offendono  ingiuflamen- 
te  r antkhifftmo  zelo  del  Rè  di  Francia  per^ 
che  parlando  de'  fiat  pr et efi  diffordintfog'- 
gìttnge,  li  quali  fc  nop  ft  rimediano  con 
prontezza, faranno  doppo irremcdiabili, 
e dal  che  non  polibno  feguire  fc  non  che 
cffttti  aliai funcfti,  e lamcntcuoli  alla  Re- 
ligione, c fede  Catolica  * rilalFattione  di 
coRuixii,  c dello  Scato  EdciìaRico:  e tut- 

to 
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to.  ijuefìo  rimedio  conjtfle  d volere  che  il  Pon- 
tefice operi  in  modo»  che  ejjuesìl  Vefeoul fìàn'i 
dij^endenti  dal  Duca  , e non  dal  Ckrifiia- 
niffimo. 

Ma  quello  che  importa  , che  non  per  al- 
tro dice  egli^fia  buono ^ che  tali  Vefcoui  d.- 
pendano  dal  Duca  fe  non  chopper  la ficurez.- 
Za  di  rendere  alla  Sede  /Ipojìolica  vna  per- 
fetta vbbidienzA\offcndendo  tnejuefto  mentre 
la  rìpmatìone  di  tutti  ti  V efeoui  della  Fran- 
cia, come  fé  fcjjero  d^Jfuhìdlenti  a Roma, 

Qual  n^rencipe fi  è mai  trouato^pìk  iute- 
reJJ'ato  alla  dfefa  dell'  honore  della  Sede  A- 
pofioUca,  di  ijHello  fono  finti  i kè  Chn/lta-- 
vijfirnif  ijualì  non  hanno  mai  fojferto , che  ri- 
ceuejfe  molefliada  perfexutori  di  ^uelUiOn- 
de  e Carlo  Magno , e Carlo  VII  1.0“  altri 
'Re,  tralafciando  gli  interejfi  del  proprio  Re- 
gno fi  fono  portati  injper fona  con  la  fi  e fa  di 
grofiffme  Armate  in  Italia  , per  liberar  Ji 
Pontefici  e lo  Stato  Eclefiaftico  dalla  T iran 
nìa  di  ijuei  Prencipi,  e Popoli  che  voleudno 
diftrtfggere  anco  il  nome  Ponteficio,  e non  vi 
^'è  Autiere  ancor  che  appafilonato  chefiay  che 
■ non  confejfi  chiaramente  nella  relatìone  di 
tali  Hiftorie,  che  fenza  la  protetione  de*  Re 
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ChrìJlUnijiimi  tmnoritk  de  Pontefici 
rebhe  annichilata^  e diftrutta^  e pure  l'Aut- 
tote  del  nofl;o  Aiemoriale  forma  quefiioni 
molto  differenti  del  ^3ero.  Qual  pregiuditìo 
in  gratta  cader  ebbe  aBaChiefa  , che  rfuefli 
tre  accennati  V'efcoui  Lorenefi  dipendejfero 
dal  Rè  Chrifiianiffi/noy  e non  dal  Due  a,  già 
che  neceffariarnente  debbono  dipendere  d*aU 
cu'iOt  conforme  io  d;ce  il  medefìrno  Aiemo’^ 
riale  chevuoìcyche  la  nccefita  di  efuejl.t  dU 
pendenza  fia  dalla  parte  del  Duca  , e non 
del  Rèy  ijuafi  che  f jfe  meglio ^ che  vn  Vefeo^ 
no  dipenda  d’vn  Prencipe  di  mediocre  gran- 
dezffa  che  da  vn  JUlonarca  eh' è fiato,  ^ è 
P Antemurale  della  Chriflianiià  , la  falute 
diRoma,  la  prote  ione  deia  Sede,  & ladi- 
fefa  de'  Pontefici,  come  bren  lo  mofiranogli 
effetti  regifiratineglifieffi  Annali  di  Roma. 

P affiamo  bora  innanzà,  e vediamo  l'  Ar~ 
tlcolo  nono  che  dice  cos).  Volendo^  dciti 
Vcfcòui,  diM'tZyToiil,  e Verdun aggra- 
tiar  più  con  li  Miniftri  diFiancia  , che 
difender  la  libertà  Eclcliaftica,  «Se  honore 
della  Ghiefa,  procurano  introdurre  negli 
Stati  di  detto  Signor  Duca  , douc  lì  ftcìi- 
dono  le  loro  Dioccli  gli  abuli  che  li  pra- 
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ticano  in  Francia  di  tener  la  Giutiditio- 
nc  EcUnaftica  fogetta  alla  Secolare  de* 
Parlamefiti. 

Se  non  fjje  £ animo  de  Vren- 

dpi  grandiy  e proprio  de  Fracefiil  dìfprez^ 
zar  l altrui  Salir  e,  e maldicenzey^ji  Jareh^ 
he  foretto  di  vendicar  vna  tal  liberta  di 
parlare  j ma  conuiene  condonar  (gualche  co- 
fa,  alla  cieca  pajfione  di  chi  ferine  in  tal  ma- 
niera.  In  Francia  non  fi  fono  mai  praticati 
Abufi  ma  ben  fi  priuUe^t. Quelli  che  l'Aut- 
toredel  Memoriale  chiama  fafamer.te  A- 
bufi  fono  Priuilegfi  Gallicani  conccfflie  con- 
firmati da  tutti  Pontefici  fuccejfiuamente 
l’vno  dell  altro , guadagnati  da  Rè  Chri- 
fllamjfimi  con  tanti  [udori  della  lor  Fronte^ 
con  tanto  [angue  delle  lor  vene,  con  tante [o- 
^a'nze  del  loro  Regno  y impiegate  in [eruitia 
della  Santa  Sede  Apofìolìca  , e con  il  valo- 
re di  efuella  Spada  , sfodrata  tante  oiolte 
in  difefa  de*  Sommi  Pontefici, e della  fede  di 
Chrifio, 

A cfueflo  dourebhono  effèttiuamente  rif- 
pondere  gli fieffi  Vefcoui  di  MetT^  dt  T cui,  e 
di  Verduity  mentre  fi /facciano  per  Fine  mi- 
ni di  poco  zeloy  e di  poca  confictenT^  per  dir 
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(ofi  credendofi.  che  l'afciajfero  di  difender  la 
liberta  Eclefiafticat  & honore  della  Chiefa^ 
filo  per  aggratiarfi  con  li  Miniftri  E rance  fi, 
md  ancor  loro  fi  burlano  di  ^uefli  appa/Jiona- 
ti  rimprouerificuri  di  non  potermai  manca  - 
ftf,  in  tanto  che  camineranno  per  la  Strada 
• e1:he  figuiranno  la  tracia  di  tanti  famofifi 
fimi  Prelati  della  Francia,  gitali  ne  Concili 
Cenerali,  hanno  fimpre  portati  con  ardore 
fipra  ogni  altra  Natione  gli  interejfi  della 
Santa  Sede  Apofolicayalla  difefa  del  dì  cui 
honore  fi fino  fimpre  molirati  apparecchia- 
t 'h  •vegliando  di  continuo  alla  conuerfion  de- 
‘ oli  Herefìci,  & alla  propagation  della 
fediU.  i 

Quello  priuilegglo  di  tener  la  Giuridu 
tione  E clefiafiica  fi  getta  alla  Secolare , non 
e foto  concejfa  a"  Riti  Callteani , iVenetiani  > 
^ che  fono  in  Italia,  & in  faccia  del  Pontefice  I 
^godono  lo  ftejfo  indulto  , mentre  giudicano  di{ 
tutte  le  caufe  Eclefiafliche  , correttone  di{ 
Fclefialiici,  prouifle  de*  Benefici] , differen- 
^•gafipra  la  validità  de*  matrimoni],  & ogni 
^altra  materia  fia  criminale,  o ciuile , e forfè 
con  maggior  libertà  di  quello  fanno  i Par- 
fiimemi  di  Francia  : che  cofa  dunque  vuole 
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tAuttore  di  ^ueflo  Memoriale  ì che  cofa 
r pretende  dt  dijlritggere  quello , ehe  ì Fonte- 
■fici  hanno  Itberalmemeconcfjfoì 

Nello  ìiej/ó  AruColo  poi  fi  parla  tofi: 

Anco  viene  ad  cflcr  contro  la  Sonranllà 
.del  Signor  Duca,  c clcU’4mper io, poiché 
introdotto  quello  ricorfo,  li  Tuoi  Suddi- 
' ti,c  V;iilàlli,chc  nel  temporale  non  dcuo- 
no  r/com  feere  altro  fupcriorc  nel  Mon- 
do, che  detto  Signor  Duca  loroPrenci- 
.pc,  fìhaucrar  no  da  fógctiare  per  .quefto, 
mezzo  alle  leggi,  e Miniftri  del  K è Ch’ri- 
tliauiilìmo  , contro  ogni  ius  naturale,  c 
delle  genti. 

N otifi  hora^y  che  %hanertem.a glande ^ per 
non  dire  altro  di  parlare,  fi  vuole  confermare,  ^ 
inuiolahile ildritìo dt  tfuefto  ncorfo'dd  V ef- 
fouoial  DHqa , è fi  rende  fogetta  nello  jìejjo. 
tempo  la  maejìà  della  Sopranita,  cònfejfan- 
dofiehiar4méhte,  dipendere  qUefla  dallo  fi 
io  fpmtià^li^  perche  jjI  ^ero , che  conceden- 
’ dofida  dipendenza  di  ejaefli  XJefemati  al  kè 
\ Chrtfiiam^imp  U 'Sudala  eVaJjdfli  del  D«- 
‘ ca  fi  hàueranno  da  fogettmé  nel  tetnvorale, 
per  ^ueflo  mez^  alle  leggi,  e del 

AettQyRe  ChriJHanìJfimOi  dunque  èchiira  la 
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48  Discorso  t^OLlT  ICO 

■ la  confeguenx^a',  che  C auttontk  temporale 
della  Lorenay  dipende  dallo  flato  fpirituale 
de*  V efcouty  & in  cafi  che  il  Rè  di  Francia 
*\ìoleJfe  cedere  il  fio  dritto  di  ^ueflo  ricorfi 
di  Vefcouì  alla  Sede  Apoflolick  , e non  al 
'Ducahifognarebbe  tirarne  ar gomento , che 

' gli  appartenerebbe  ancoilrico  fo  de  Suditi  ' 
nelle  materie  temporali.  Ma  il  Rè  Chri- 
■flianiflimo  fi  contenta  di  poffedere  il  Dritto 
-feudale  della  Lorena , per  le  ragioni  accen- 
nate di  fiprayfenma  alcuna  forte  d*innoua- 
' tione  , non  pretendendo  pm  di  cjuello  che  fi 
gli  conuìeney  cominciando  fimpre  pero  dal 
pofiJJ'o  temporale , 'con  quello  che  figue  per 
concefìione..j. 

Nell*  Articolo  vndecimo,  con  cui  va  con~ 

■ giunto  ancor a 'il  figo- del  Decimo  fi  legge  co- 
fi.  Non  è meno  prcgiudTcialc  quefto  abu- 
fo  pei  lo  Stato  Ecleiìaftico  , poiché  li 
Curati,  e Parochi  corretti , e mutati  pel 
alcuno  eccellò , ò delitto  ricorrono  più 

- volontieriche  gli  ajcri  à detti  Reggi  T ri- 
bunali,  con  la  fpeianza  cetra  di  trouare 
in  ciS  più  indulgeoza^  la^qualeì  Giudici 
. fccolari  cfercitano  con  loro,  per  inuitarli 
con  cilàafcguirequeRa  Strada  fi  errata, 
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fauorcndo  le  Appcllationi  e. 

La  protettone  de*  Sudditi  appartiene  al 
Trencìpe  per  ogniius  diuino,  & humano,  e fi 
vede  anco  nel  T eft amento  vecchio, che  quan- 
do Iddio  conShtuiua  vn  Rè,  e ^li  daua  tl  co- 
mando,  benché  vi  foJj'eYo  nel  del  Po^ 

polo  Sacerdoti,  e Leniti,  tutta  via  ^ueftì  non 
fi  eccettuauano  dall  vbt^id lenza  douu'a  al 
nuouo  Rè  confiìtuito  , a cut  fi  daua  la  cir~ 
confiettione  [opra  ogni  grado  di  per/ona.  Il 
carattere  dato  dal  Vefcouo  ad  vn  Chierico, 
oper  meglio  dire  ad  vn  fecolare,  non  Utopie 
t]uel  dritto  naturale  con  cui  è nato  /udito  del 
Prencipe,  onde  fempre  refi  a fitto  la  'prima 
vhhidien%a  , che  però  non  fi  riceuono  nello 
Stato  Clericale,  e Religio  fi  , che  filo  cpuelli 
che  fino  peruenuti  all*  età  della  difiretione, 
ejfendo  ni(eJfario  conofier  prima  Tobligo  di 
V ajfallo,0‘  l' vbbidierpi^  douut  a al  fio  Pren. 
cipe  naturale,  e poi  abbracciare  il  Caratte^ 
re  Eclefiaflico,che finalmente  non  è altro  che 
'U»  certo  Priuileggio  che  concedono  i Soprani 
d lorofidditi,  perche  altramente  fi  la  Ton- 
fira  Clericale  efintajfe  'dall*  vbbidte  nza  de*  . 
Prencipii  Sudditi, con  il  tempo  tutti fi fareb- 
bono  Chierici,  t cofi  non  vi  farebbe  nella 
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'$0  Discorso  Politico 
. Chrìftianità  altro  Preneipe^che  il  Papa, 
Dunque  ogni  ragione  vuole  che  i Soprani 
flenàano  i "Bracci  della loìrprotetione,  tanto, 
fopragft  EcclejMfiicl, guanto  /òpra  i Secala-  '' 
ri,  acciò  non  vcriijferoaggrauatii  primi  dàl- 
ia rigorofdpajjione  de*  Tribunali  de*  Prela-  ' 
. tiy  e M ini/lri  Pontifici j j e da  ^ueflo  zelo  è '' 
venìtto  chei Rè  Ch^ianijftmi  della  Fran^ 
cia,&  il  piifiimo  Senato  di  F’ enetia Jt  hanno 
conferuato  il  dritto  diriceuerè  le  u4ppella~' 
tìoni  degli  Eclejtafliciaggrauatiy  acciò  non  li 
venijfe  fatto  alcuna  forte  di  torto, 

Quefto  vfo  è antichijftmo  tramandato  dal 
Vecchio  al  nuouo  teflamento  » e già  per  non 
portare  altri  efempi  piu  antichi  i fifa  che 
Chrijlo  fu  tramandato  per  ejfer  riconofciùta 
la  fua  confa, bora  da  Pilato,  bora  da  fino- 
de,  hord  da  Anna,  & bora  da  Caifàfo,èp^ 
re  alcuni  dh^^uefli  erano  GouernatorFLatci, . 
e gli  altri  /òmmi  Sacerdoti,  eSkn  Paolo  non 
ricusò  ma)  diprefentarfi  a Tribunali  feeo- 
bari’,  che  male  dunque  potrebbe  mai  arriua- 
re  alla  Lorena  , quando  fi  introducete  vna 
'Opera  fi  antica,,  e fi  pia  ? Vero  e cheT Asto- 
re del  MemoftaU  ricpu  iltumM 4trofen- 
X fo  feguendoxosi,  fajCjndo  poco  canta  cht 
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gliEclcfiaftid  j c Chierici  della  Lorena 
viuano  come  vogliano, e che  nello  Stato 
alieno  d*aItro  Prcncipc  ha  rilallàta  la  dis- 
ciplina Eclcfiaftica,c  fi  manchi  all’  oficr- 
uanaia  degli  al  ri  Canoni , e Concilio 
Tridentino,  quando  ne’ propri  Statinoli 
e antimcfib  , ne  ollcruaro  in  molte  cofe 
Sopra  il  che  fi  deue  far  rifl.lEonei  e para- 
gonare rvbbidienza,  foggettionc,  e rico- 
gnitione  che  fi  tiene  in  altri  Patfi  della 
Chiefa  Romana  , e Corte  Ponteficia  co- 
me Italia,  e Spagna  , e la  Lorena  fin  bora 
ha  profcfiàco  e -quella  che  fi  olfcrua  n gii 
Stati  del  Rè  Chriftianifllmo,  per  il  ricor- 
fo  à detti  Giudici  Secolari , e fé  fi  rico- 
nofccg-  an  dirferenza,  anco  cficndo  que- 
llo modo  di  giuftitia  dentro  de’ fuoi  mc- 
defimi  Stati,  douedeuono  attendere  mag- 
giormente alla  fede,  e riforma  de*  coftu- 
mi.  ^er  abbattere  vn  languido  , e mal  fo- 
flenuto  non  occorre  impiegami  le  jpinte  di 
molti  Gigantifperche  da  fe  flejfo  fifpinge  alla 
caduta:  onde  per  conuincere  ragioni  tanto" 
/pallate  e per  cofì  d^e  sfondamentate epoche 
parole  fanno  f effèttOc 

JJint emione  del  noHro  buon  attore  di 
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$i  Discorso  Politico 
fi  grande  Emergen'Xg  di/ìatOy  come  egli  chia- 
ma y non  batte  ad  altro  che  d fare  fere  dita- 
te nella  mente  degli  altri  il  Re  Chriflianifii- 
moy  & a rendere  piu  accreditato  U Signor 
Duca,  e pero  fi ferue  di  cfuefie  maffime , che 
non  hanno  fiale , nè  gufto  ; nè  capo  nè  coda\ 
nè  principiai  nè  fine» 

Sarebbe  facile  d'ingannare  con  quefie  ap^ 
parente  di  zelo , quei  Chrifiiani  che  fiona  di 
la  dall*  Indie  i e che  non  veggono  nulla  di 
quello  operano  gli  Eclefiaflici  nelC  Europa\^ 
ma  con  quelliyche  fanno  tl  tutto ,6  che  veggono 
quanto  fi  ftyOgni  perfiuafioneye  tanto  pm  fai- 
fiu.fi rende  inutile  e di  nijfuno  valore.  E ve- 
ramente i Parafi  ieri  che  viaggiano,  i curiofi 
che  leggonoy  i Popoli  che  ojjeruano,  & i Re^ 
Igjijfi  rnedefimi  che  fono  interejfati  , dicono 
diesmune  accordo,  chenon  vi  è nelC  Suro^ 
pa  Clero  più  modefio  » e più  ojferuante  del 
decoro,  e della  di/ciplina  Eclefiaftica , di 
quello  di  Francia,e  di  Zlenetia,  e quello  eh* è 
piu  da  notare , che  di  comune  accordo  tutti 
dicono,  che fiorpajfa  nell*  ojferuanza  e nella 
modefiia  lo  ftefifo  Clero  di  Roma  , ' che  viue 
nefii  occhi  del  Papa.  Dunque  la  propofit io ~ 
ne  e falfia,  e l'argomento  erroneo,  di  dire,  che 

con- 
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Et 'HfstoRÌico.'  55  ? 
concedendojt  al  Re  ChrifiiamJfimo,  le  appel* 
iasioni  di  guelfi  Vefcouadiy  che  verrà  per 
^uefta  ragionò  il  Clero  à rilajfarfi  dalla  /ita 
originaria  oJfemanzA , non  permettendo  mai 
fua  Maeftafhe  rilafci  in  Lorena  quella  dif- 
ciplinaojjeruata  con  tanta  ■ edificatiotìe  nel 
Regno  della  tranciai  da  tutti  gli  Eclefiafti-  ^ 
ci/uói  Sùdditi,  ' ' 

Sijlo  V’'  net  tempo  della  prigionia  del 
. Cardinal  di  Barboncy  e delL  Arciuefcouo  di 
Lione  9 foleua  dire  che  gli  'Eclejiajìici  "in 
Francia,  & in  V enetia  hifognaua  che  carni- 
najfero  conài  piede  di  piombo  , perche  con- 
ueniua  fi  or  fono  la  ccrr elione  i e cenfura  del 
Tribunal  Secolarey  e Spirituale  ; e pero  gli 
era  nicejfario  andar  con  gli  occhi  aperti  \ e 
Tàolo  V,  nel  tempo  dell*  Interdetto  de*  Ve-  ' 
netiani  cantaua  ancora  la  medefima  canz,o* 
ne.  & efortauanelt  occprrenllé  tutti  gii  Ec- 
clefia/lici  di  <juefli  Regni  à viuere  con  buona 
difciplina;per  non  dar  motiuo  al  Senato  Ve» 
neto  9 dr  al  Parlamento  di  Parigi  di  preua» 
lerfi  /òpra  di  loro  de*  Vecchi  Riti , e Priui- 
leggi . Che  co  fa  àmìgue  vuole /ìgn^care  nel 
fuo  Memoriali  r Auttor e de^o?  ^t^efto  ri- 
cor/o  degli  Eclefiàfiici  al  Reggio  Parlamenta 

' ^ T 
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•54>  D1SCOR.SQ  PotiT-ico 
' fipragli  Eclefiafiici^  non  rilajfa.  \ma 
rnenta  la  di/cip/ina,EcleJtafiica,  e gli  Ecle- 
fialì^ci.  non  Mmono  come  vogli<nte,  ma  fi fan- 
no  viuerecome  debbono  , onde  farebbe  gran 
beneficio  rintrodur  nella  Lorena  tale  forma,- 
i In  qttanto  poi  all'  ofi^ruanza  del  Concilio 
Tridemino  j è vero  che  nella  Francia  fi  è ri- 
’ ceuuto , & accettato  con  certe  Conditionii  e ^ 
e fi  fono  diminuiti  al^ni  Capi , per  confir- 
marfi  all'  humóre  de*  F^opoli^  e per  no  ft  por-^ . 
tar,pregiuditio  fi  7{iti  Gallicani  > ma  è cer--' 
to  che  (juel  tanto  che  fi  è permejfo  d'oJferuafe\ 
fi  njferua  con  maggior  decorose  rigore  di  quel-  * 
lo  fi  ft  in  Spagna^per  non  dtre  in  Roma, che 
però  non  fi  può  da  queflo  tirare  argomento 
Mfdìjfibidienza , come  fi  pretende  nel  Me- 
moriale, l .Mapplitani  non  hanno,  mai  vo- 
luto peritanti  anni  riccuereU'lnquifittone^ 
eh’ è vn  pmto  de  pm  principali  della  Cht^a 
^Romana)  ad  ogni  modo  queflo  Regno  e Feur 
do  della  Ghie  fa,  che  paga  tributo,  aLT  onte-  . 

' f ce  , e che  fimoflra  vbbidlente  alla  Santa  Se- 

• de  meglio  dt  qualfiMOgUa  altro  Regno  dlel Ca^* 

' tolico . „ Sem  i , queflo  fola  efempio  per  ponuin-f . . 

• ce*è.l'lngÀnnp’del\fil^.emorU^  cenfitra^\ 
'la  Franciayper.non ^/\)oIere  ójferuare  alcuni 

, ’ ' ' Canoni 
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Canoni  del  Conciliò  > come  fi  offetuano  in 
Lorena, 

M.a  di  grafia  facciamo  adeffo  il  parago^ 
ne  pretefo  in  detto  Memoriale , tra  l'vbbi^ 
àie-fila  ver  fola  Santa  Sede  ^ preflata  dalla 
Spagna  , dalC  Italia  » e dalla  Lorena  , e 
quella  de*  Re  Chrtjliainffimil  Gli  altri  Pren- 
dpi  vbbiàifcono  per  apparenza, ^ e la  Fran- 
età  per  conuenienla  : La  Lorena  (per  tacer 
degli  altri J fi  mofiravbbidiente  della  Sede 
Apo fi  elica , per  la  prot  elione  che  da  quefla 
ne  fperay  & al  contrario  il  Rè  di  Francia 
la  protegge  per  moflrare  t fegni  della  douuta 
vbbiàienia-^  e pero  il  rifpetto  del  Chriflia^ 
nifiimo  è fincero  e difintereJfatOi  verfo  i Pon^  ! 
tefici  5 done  che , P vbbtdienzjt  de ^li  altri  è » 
colma  di  cento  interefii,  onde  da  Francefifi 
da  alla  Chiefa  il  cuore  e dagli  altri  le  paro- 
le', la  Santa  Sede  è obligata  per  fuo  .proprio 
^ decoro  di  auanz^ar  chi  Cananea , non  (ita  chi 
■ vuole  ejfer emanato,  e protetto  per  fuoi  in- 
• ierejfi,  , 

iBenche  fi  procura  al  maggior  fegno  con 
tante  finte  apparenze  di  zelo  di  colorire 
' finipropri,  e particolari , e s ingegna  a far 
‘.vedere  che  tutto  quello  fi  opera,  non  ha  altro 
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5^  Discorso*  Politico 
fiopOt  chela  fola  gloria  di  Dio , é"  il  bene- 
feto  della  Sede  jipoflolica  , pure  fi  conofee 
facilmente,  in  tutti  gli  Articoli , ma  partii 
colarmentenelli  ii.  e \y  che  làpajfione  pro- 
pria, forpajfa  ad  ogni  bène  publtco  , e che 
non  già  gliinterelfi  di  Roma,  ma  tjuelli  del'- 
la  propria  Cafa,  muouono  tante  (^uejìioni , e 
liti',  e cfuelche  importa , che  fi  finge  *l(glo  di 
pace  (quando  fi  danno  fogni  di  guerra,  ejfen- 
do  vero  che  ^ueflo  ricorfo  in  Roma , con  vn 
tal  Memoriale, non  è m voler  nodrire  la  pa- 
io, ma  vn  fomentare  le  difior  die , & vn  in- 
iitare  tl  Rè  à nuoue  7retentioni, tutta  *oia  fi 
dice,  che  percaufa  di  dette  AppelUtioni 
nafeono  giornalmente  mille  differenze, 
tfóil  Re  ChriftianiflGmo,&  il  Duca,  fen- 
za  che  fi  podi  confèruare  la  pace  che  fi 
defìJe.  a,  c che  c fi  importante  fra  li  Prcn- 
cipi  c Rè  Chàftiani.  La  Corte  di  Roma 
ad  ogni  modo  fa  beni  (fimo  , quanto  il  Rè 
Chriftiantjfimo  defilerà  con  tutti , e parti- 
iolarmente  con  il  Duca  Carlo  la  pace  > e la 
corrifpondenz.à,  hauendofi  ritirato  di  pror- 
greffi  delle  fùe  vittorie  nella  L orena , e con- 
tentateli di  mettere  tri  T r aitato  quelle  ra- 
glotii  che  già  eomneiaua  à far  conofie^ek  . 
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tutti  con  la  ^unta  della  fua  Spada  ; Con^ 
tutto  ciò  nel  Memoriale  f accufa  il  Rè,  e fi 
giuftifica  il  Duca^  come  fe  quello,  e non  que^ 
fio  fuegliajfero  tra  di  loro  le  dtfferen%ey  e pu- 
' re  non  defiderail  Re  che  quello  fe  gli  e do* 
vuto  per  giujìitia. 

In  tanti  altri  Statir  e Signorie  ricadute^ 
nel  dominio  del  Chri(Hanijfmo  , fia  nella 
Fiandrayfia  nella  Catalogna , fia  nel  Rojfi- 
gitone y fia  nell'  Italia  iflejja,fia  in  altri  luo- 
ghi non  ^i  è nata  mai  differenza  di  rilìeuo,  * 
tra  la  Sede  ^poftoUca , e Chrifliamjfimo 
per  caufa  dell*  yìppellatìoni  j & i Popoli  fi  ' 
fono  ritrouati  tanto  contenti  di  viuerefotto  la 
potenza  d'^n  Ré  tanto  pio y e Chrijìianijfimo, 
e tanto  afiett ionato  alla  protettone  de*  fuoì 
Suddttty  che  quantur^que  liberi  per  gli  accor* 
di  fatti  di  potere  trafportare  i loro  Beni  y e 
cercar  Plaiiza  negli  Stati  di  chi  li  pojjedeua 
innanziyad  ogni  modo  non  fi  toflo  hanno  ef- 
perimentato  la  piaceuolezza  del  gouerno 
Francefcy  che  fcordatide  vecchi  affetti , fi 
fono  dati  con  pronta  vbbidtenza  a feguire  le 
inclinationi  nuoue- 

Di  piu  il  Zelo  del  Bé  Chrìflianiflimo  è 
fiato  cofi ardente  verfotl  feruitio  della  Re- 
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58  > Disgor«o  • Poti  TICO 
licione  Catolicay  che  intanti  Stati  ac^ùifati\ 
CQH  il  valor edelle  fae  Armi , oltre  le  leghi-  • 
me  pretentioni  della  fuaCoronaj  non  ha  mai, 
permejfoychefiflendejfe  alcuna  forte  dinfet- 
tationf  di  Herefia,  tenendoli  con  fomma  di-^  < 
ligenzay  e molto  purgati  d' ogni  fòrte  di  finù^  • 
le.pefìe.  Con  tutto  ciò  il  Ademoriale fi  forza 
di  dare  vn  altra  faccia  aU*  operationi  Chri^ 
fiianijfimedel  Re  di  Francia,  come  lo  cerna  x 
affai  chiaramente  nell  Articolo  XIU.  dan-  • 
. do  'adintendere , che,  corre  pericolo  fubito  > 
concejfa  à detto  Re  la  lihertk  Àep  Apella-  , 
timi  Eclefiaftche  nella  Lorenay  che  nafierà  \ 
gran  difordhte  nel  politicOi  e fi^dra  piena  \ 
d' ti  ere fie,  e di  H eretici.  Argomento  falfo^e 
contrario  alla  purifiima  mente  del  Chriflm^  ^ 
'W filmo  { &4n  fatti  come  e poffibile  chevn  . 
7rencipe  firmi  e,  che  non  (India  altro  che  la  > 
defirurione  dell'  Herefie , eia dimiruttiqne 
del  numero  degli  H eretici  nel  fuo  Regnoyrion 
tralaf dando  opera  alcuna  per  la  lor  conuer- 
fione  y che  voglia  poi  introdurla  ne  luoghi 
feudali , e tanto  più  dominati  per  vna  fola 
giuYÌditione  d' Apellationi?  ma  in  lefuefioy  co-  . 
' me  ancoraintutti gli  altri  Capi  del  Memo- 
' fiale  fi  conpfee  la  malignità,  il  fine  fuhor- 
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nani  e ^ già  che  non  fi  batte  ad  altrp , che  à fu-  ‘ 

borriate  la  Corte  di  Roma,  e la  Santa  mente  j 

Pontificia, facendoli  credere  vna  cofa  per  vn  ' I 
altra  , con  la  fferanza  di  potere  appartare 
gli  occhi  del  Pontefice,  fiotto  cjuefle finte  appa- 
renze di  %elo,  onde  nell'  Artìcolo  XIV' • fi  ^ 
folleua  al  Cielo  la  pietà,  e l^lo  de'  Signori 
Duchi  ài  Lorena , pronti  à fpargere  il  fian^ 
gue,  e à perdere  la  vita  in  fieruitio  della  Re- 
ligione I atolica,  la  qual  cofia  non  fi  nega  dal . 

' Chrìjhamjfimo'y  ma  pero gU deuerìuficir  dtfi- 
piaceuole,  che  fiotto  vn  velo  affai  traj>aren- 
te,  (ta  egli  trattato  da  rnen  Catolico,  e pure 
fifa  che  fienlia  la  potente  protettone  de'  Rèdi 
Francia,  la  Sede  Apofiolica  farebbe  difirut- 
ta,&  irt  Roma  trionfarebbe  ai  preferite  l'He- 
refia,  0 per  lo  meno  farebbe  fiotto  il  giogo  di  , 
qualche  Imperadore  Tiranno. 

Pretende  il  Duca  di  efjer  protetto  dal  , 
fiornmo  Pontefice,  fecondo  l'infìanze  del  Me- 
moriale, contro  le  douute,  e ragioneuolt  pre-  . 
t emìoni  del  Re  Chn(ìianiffimo,econoficendo- 
fi  perditore. per  il  Dritto  publico,  deOe gentl^ 
e clutlefi  arma  per  ottener  la  rtchiefia  prò- 
ter  ione,  d'vno  feudo  di  zelo  Chrifiìano  , de- 
^chiararidofi benemerito  della.  Santa  Chiefiaie 
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defiàerofo  di  conferuar  la  fede  Catolica 
fiioi  Stati,  per  la  ^ttal  ragione  fi  afficura  di 
ottenere  dalla  liberal  clemenz^a  del  T^apa, 
(guanto  richiede  nel  Memoriale,  in  che  s*in- 
gannà grandemente,  perche  mai  il  Pontefice 
abbraccierà  ladifefa  d'vna  caufa  fimlleaU 
la  cieca  , fenzut  vifitare  minatamente  <^ual  - 
di  cjuefii  due  Principi  fia  il  piu  benemerito 
della  Chiefa,  e della  Sede  jipoflolica,  /opra 
che  il  Rè  Chriflianijfimo  fi  tace  per  mode- 
fila  no  volendo  rimprouerare  gli  incompara- 
bili ferwggi  prefiati  alla  Religione  Chriflia-  ' 
na,  a*  fommi  Pontefici,  & alla fiejfa  Città  di  ' 
Roma,  la  fidando  il  tutto  al  giudiciodi  t^uei 
publici  Regfiri,  doue  fi  veggono  dalla  grati- 
indine  Chrtfiiana  regi/irate  le  opere  Chri- 
fiiamjfime  de*  Re  di  Francia , t^uali  hanno 
fempre  hauuto  pronto  il  braccio  alla  dife/a 
della  fianta  fede. 

Pare  che fia  di  gran  confiegHen’Xa,  il  folle  • 
citarne  il  rimedio, come  fi  ferine  nell*  Artico- 
lo applicando  fi  tl  male  alli  vioiéti  pro- 

cedimenti t fono  le  proprie  parole  del  Me* 
mortale)  df  I Vefeono  di  rz  > il  quale 
nza  hanct  i iguardo  ad  alrto  ios , ne  ra-  * 
gionc»  {*e  non  à quello  che  giudica  iia- 
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urcbbr  n’I  faiiorc,  & A mr  d-1  Clu  iO  ia- 
nillìmo  Rè  di  Plancia  , volfc  gli  vltimi 
giorni  cff-goirc  con  die  il  po(cirod\n 
prerefo  ius>  diftendrr  la  Tua  giuriditionc 
al  Principato  di  LiycifR  , rfeguepot  tutto 
l'artrcoln.fopra  i^uejbi  materia  , rmproue- 
rando’detté  efeouo  , che  doueua  prima  ri^ 
correre  pergiufhtia  alla  Santa  Sede , & ob- 
bedire alla  deterrninatìonedelfommo  Ponte- 
^ce,  taccia*id'ilo  cnji  di  difubidiente. 

Circa  il  primo  punto  che  concerne  fola 
mente  al  Vefeouo^  egli  medefmo  ne  darà  le 
ri/pojìe  douute , e farà  vedere  la  faljtta  di  » 
epuello  viene  accufato  non  hauendo  intrapre- 
fo  altra  dtfefuy  che  cfuella  che  concerne  alla 
^iuflacaufa  del  fuo  V efcouadoy  in  che  è obli- 
gato  per  douere  di  confcìenzji^  bauendolo  cofi 
promejjhi  e giurato  nell'  bora  che  fi  gli  diede 
il  far  attere  Vefcouale  : nè  occorre  come  lo 
profuppone  il  Memoriale^  ricorrere  diretta- 
mente per  domandar  giuflìtiay&  il  pofejjo  di 
quello  fe  gli  è' domito , alla  Corte  di  T^oma, 
perche  la  Sede  ^poflolica  nel  crearlo  V ef 
couo^  gli  badato  libera  auttorita  , e gli  ha 
incaricato  il  douere  di  difendere  in  ogni  ca- 
fa  la  giuriditionc  del  fuo  Vefcouado  » onde 
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opera  con  tjueHa  Apoftolica  poteftà,  ^ ha  in 
pronto  le  raoìoni  chiare,  & euidenti,  per  far 
•federe  ad  ogni  vno  il  dritto  della  /ita  caufa, 
il  im  che  tiene  di  fender  fi /òpra  il  Pren-‘ 
cipato  di  Liyeirn.  - 

In  rjuanto  per  k quello  che  concerne  la 
protetione  del  Re  Chriflianiffimo  •\ierfo  detto  ' 
V efiouo,  a torto  p accufa  l*vno,  e l' altro, prp>^  ' k 
rna  egli  ricorre  ad  vn  Re  che  tiene  giuridt^ 
itone  di  fendo  nel  fm  Vefiouado,  e che  fa  he- 
niffimo,  non  batter  e altra  mira,  che  d'aiutare 
li  dritti  dei  V efcouado , che  pero  nonfe  gli  - 
efferfe  alcuna  ajfifenzjt  fe  non  doppo  conof 
ciutalagiujla  pretentione  di  ejfo  f^efcono,  il 
^uale  f apendo  molto  bene,  che  il  aelo  de'  Rè 
Chriflianiffmi.fi  è auan%ato  in  ogni  tempo 
alla  diféfa  delle  caùfe  della  Santa  Sede,  che 
nomkamehhe  voluto  abbandonare  al  prefetti 
te  il  Re  Regnantet  vn  dritto  f giuflo,ehe  non 
‘ è che  dir  ipùtatione  alla  Corte, 

La  protettene  de'  Prencipi  grandi , non 
puh  che  cr e/cere  la  riputatione  della  Chteft, 
la  quale  in  ogni  tempo  ha  ftimato  fomma  glo- 
ria  di  trottar  di fimilt  appoggi  , e fe  ne^  btfo* 
gni  piu>  graui,- gli  flejji  Pontefci  fono  ricor f 
/uppUca»ti:per  domandar  da*  Rè  di  Francia 
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fiiutiy  e foccorji.^erche fi rim}>r onera  ilVef- 
couo  di  Metz. , cioè  damanda  cjnella  frate- 
tione  ( in  *^na  caufa  ciò  egli  è pronte  à far 
vedere  la  fua giud itia)  che  tanto  hanno  am» 
bìto  t fammi  Pontefici  ? Ma  fe  fi 'vede  or» 
dinariamente.che  nella  Città  di  Roma  ifiejfa 
cof  umano  i Porporati  in  ogni  euento  finifiro 
di  gettar  fi  fiotto  la  protetione  delle  fiorone, 
come  non  fi  concederà  dnnt.jue  ad  vn  Keficouo 
fuori  di  'kgma,  di  ricorrere  ad'  intercejfione 
de'  fauorì  Reali,  tanto  pili  in  vn  luogo,  non 
fiolo  Micino  al  Regno,  ma  di  piu  dipendente 
dal  medefimo  Rè, 

Ma  cjui  è da  notare  , che  nell*  firtlcolo 
XXL  conoficendofi l'errore  commefifo  nelbia  - 
fimare  à torto  l'atione  del  V eficom  di  Metz 
di  ejferfi  prefientato  alle  Porte  di  Liyeim, 
per  vifitarlo  come  luogo  di  fitta  Diocefie  , fi 
ficufia  con  epuefl e parole  , Non  (1  dubita  che 
farebbe  buono  il  zelo  della  vihta,  che 
tcntaua  in  Liycim  il  Vcfcouo  di  Mctz> 
■però  degli  effetti  che  molto  fi  teme  che 
rifultino  da  quefta  attionc  , pare  che  an- 
dalTc  à rouinarc  > & atterrare  rcdificato 
nella  fede  Catolica,  con  affanno,  c fatica 
'de’Tuoi  Prcncipijcomc  dcUi  Mujifld dell* 
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Euangclio,  erinrcufo  che  /rtienc,c  fi  efe- 
guifeedi  ridurre  gli*  alrriheretici  al  aip, 
go,  egregio  della  Religione  Carollca, 
con  efempio  vniucifalc  di  tutti  li  Stati 
vicini. 

Dunque  il  V efeouo  non  ha  intraprejo  che  ' 
vh  opera  diXelo,  e per  confeguenzji paftora- 
le, che  poi  fife  fiato  anco,  per  riufeirne  efet- 
tofinifiro,qHefio  non  farebbe  fiato  difetto  del 
fuo  animo,  che  riguarda  al  fondamento  dei- 
bene, ma  piu  tofioper  mancamento  di  quelli, 
che  hanno  cercato  pretefii  di  oppofitìone  , e 
quel  che  più  importa  tutti  pièni  di  maligni- 
ta,e  diodio,  accufando  ilZlefcouQ  in  quello 
chenon  ha  colpa  alcuna,  e trattandolo  da 
B^etico,  diffidando  delXelo,  che  fi  con  fifa 
dihauere,  quafiche  con  lafua  vi/ita,  hauefe 
mr odono  in  quelle  parti  l'herefia , ofenden-  ' 
dofi  nello  fiejjh  tempo  t immensa  pietà  del  Rè 
Chrifiianifimo,come  segli  difende f e Jl  Vef 
cono  a filo  fine  di  operar  male,  onde  e Vvno, 
tl  altro  fino  obligati  di  non  lajciare  indietro 
I intraprefi,  per  far  vedere  à quefii  maleuo- 
li  Cenfurifii,  che  le  loro  operationi,fino  giu- 
fte,ragioneUoli , e di  fimmo giouamento  agli 
inter  e fi  della  Religione  Chrtihana. 

In 


Digitized  by  Googic 


Et  Historico.  ’ (>5 

In  ogni  periodo  Ji  pjJJ'ii  a' la  gratitudine  che 
deue  la  C hiefa  alla  Cafa  dì  Lorena  , prona 
euideme  che  l'interejje  particolare  forpajfa  il 
douere  publicodl  Chrifltanìjfmo  ad  ogni  mo- 
do lafcia  cfuejìo  giuditio,  al  giuditio  di  chi  e 
bene  ir  formato,  ejj’endofìvifo  in  ognitempo, 
quello  hanno  fatto  i fuoi  Anticejforiin  ferui- 
tio  della  Catholica  fede,  dì  Romane  del  Fon- 
'Iteficato,  chiamato  per  ejaefìo  primogenito  fi- 
gliuolo dt  Santa  Chiefa,onde  non  fi  deuefare 
alcun  paralello  tra  la  Monarchia  Francefe, 
e la  Cafa  di  Lorena,  che  infatti  non  ha  tra- 
lafciato  alcun'opera  per  comprarfìcon  lajpe- 
fa  del  proprio  f angue  F affètto  della  SedeApo- 
ftolica,ma pero  non  è da  compararfi  con  Firn- 
rn enfi  benefici  prefiati  da  Re  di  Francia  al- 
la Santa  Sede  la  renale  deue  riconofcere  la 
fua  liberta, dalla protetione  di rjtiefta  Corona, 
A ben  confiderare  i punti  del  Mernoria- 
le,almenola  maggior  parte,benche  il  titolo  in 
fe  fleffo  fiacontradittorio,  pure  fi  conofce  af- 
fai bene, che  non  e direttamente  driz,zato  con- 
tro le  pretentioni  del  Rè  Chriflianiffimo,  ma 
pik  tofto  contro  quelle  della  Sede  Apoflolica^ 
e del  Ducafinde  fi  puh  credere  , in  gualche 
modo, che  quello  che  l ha  compìtfie^  0 che  ha 
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battuto  t tnttnùonè  di  turbare  la  chitreZZii 
delle  cofei&  imbrogliare  il  Duca  con  il  Rè, 

0 che  ha  voluto  infegnare  al  Rè  i veri  modi 
da  meglio  mantenerfi  nel  pofejfo  delle  fue  do- 
unte,  e giuflifìime  Pretentionì, 

Et  in  fatti  dalla  prima  parola  fino  all'  n?/-.  • 
tlma  del  Memoriale  y fi  ojferuano  injlrmioni 
per  le  cofe  amenire  leggendofi a chiare  notei 
che  conuiene  rimediare  aUa  tal  cofa,  perche 
altramente  il  farà  cefi:  che  fe  non  fi  folle- 
' cita  di  fare  in  tjHejla  maniera  > fi  auanzara 
più  oltre  à pretentionì  maggiori  : che  il  per- 
mettere al  Rè  vna  giuriditioìie  ciò  e iiconce- 
' derglìne  altra  : che  ^ ne  fi  a auttorità  che 
tiene  al prefente-ine  tirerà  dietro  à fe  vna  piu 
grande  : che  fi  penfi  molto  bene  , che  le  cofe 
piccole  feruono  per  fare  apertura  alle  gran- 
' di:  che  fe,fe  li  concede  m membro, vorrà  poi 
accompagnarlo  con  vn  altro  per  non  lafciar- 
lo  fobiche  fi  renderà  padrone  di  tutto  tl  Dtir 
calo  con  il  teinpo^fe  non  fegli  toglie  adejfo  il 
Dritto  del  feudo:  che  quello  cheft  adejjo  nelr' 
la  Lorena  per  protetione,  vorrà  farlo  poipett 
' auttoritàiche  dall'  app e llationip afferà  al  co- 
mando,e dàlia  prefentatione  all  Eletione  de 
'Vefeouii^  in  fomma  cento ,e  mille  altre  cofe 
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pmlliyche  à ben  confiderarle  , fono  vere  Le- 
tioni  al  Rè  Chriflianijfrno  , infegnandofegli 
molte  cofCiChe forfè fta  ALaeJlÀ  non  ci  pen- 
faua  ma  ^vedendo  ^nel/o  che  pretendono  altri 
di  fare  contro  dt  lai  fard  egli  obhgato  di  far- 
lo contro  degli  altriiper  'non  far  torto  alcuno 
alle  giuflijftme  pretentloni  della  fua  forona^ 
& a legttimi  Dritti  del  fuo  Regno. 

.Q^llo  cljè  ancora  cariofoyche  f chamano 
ejf caci,  t>till,&  dt  honor-e  alla  Santa  Sedei 
rimedi  che  s' infegnano  nel  M emoriale  , per 
fpogltare  il  Rè  Chriftanijfimo,  di  nfuel  tanto 
che  pojjède  ò fa  per  ius  dt  prefentatione,  ò fa 
per  dritto  d' Appellati on e nella  Lforena,  e f 
dechiara  ejjèrcìo  facile  fenL a dar  fojpetto  al^ 
la  Corona  di  Franria  perconferuar  la  buona 
corri^ondenza  chedefderaejfo  Duca  con  la 
JidaeLlà  Chrifianijfimayt^uaf  che  l'amicitia 
fi potejje  conferuare  all'  bora , ejjuando  fi  cer* 
cano  le  d'ifcordieye  che  fi  accufa  fua  Aiaeftd 
' di  poco  Catolico,e  meno  zelante  della  Relu 
gion^. 

Chi  volejfe  vifitar  minutamennte  tutti  gli 
Articoli , conuerrebbe  perdere  il  tempo  in 
cofedi  pocortlieuoy  non  battendo  bifogno  di 
grande Jìudto  per  la  corfutatione , bafia  che 
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farà  niceJJ'arto  ricettare  detto  AiemoriaUxo»  j 
’ me  vn  awfo  dato  à fta  Maeflày  per  pigliar 
lefaemifureconlefjtme  debite,  nelle  co/è  ' 
' • auuenire fopra  fte  pretenjioni  della  Lore- 
na , particolarmente  in  quello  che /i  paria 
t dell'  ìntrodutìone  del  N Hntio , cofachenon 
farà  mai  la  Sede  tipoflolica , fenzjt  darne 
prima  parte  à fna  Aiaejìà  Chriftianijftma, 

CÌt  all' bora Ji  daranno  <f nelle  rifpolie  dona» 
te  non  pretendendoli  Rè  come  figlio  Primo-  j 
genito  della  Chiefa^di  portare  alcun  pregiti-  ■ 
ditto  agli  interejfi  del! a Santa  Sede,  ma  ben 
fi  defidera  che  t^nefia  battendo  riguardo,  al 
merito  de'  fuoi  feruiggi,  non  intraprenda  cofa 
alcuna , che  pòtejfe  pregiudicare  l'honore  del- 
la fina  pe> fona,  & intereffi  della fua  Corona, 
Conchiudo  col  dire  che  iofcriuo  quel  tanto 
che  conofco  piu  conforme  aliar agione.  Non 
pretendo  ejfer  r ingranato  da*  Francefi,  per^ 
che fon  nato  Spagnolo',  non  biafimuto  da'  Lo^  I 
renefi , non  ejjendo  Francefe  , & in  fomma 
fermo  per  propria  inclinatione,  e perdo  ogni 
vno  ne  ttri  quefi  tanto  che  fa  per  la  fua. 

i 

Fine  del  DiTcorfo  Politico»  & 
HUloiico. 
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Monfignor  PignatcUi. 

ìJrNTIO  APOSTOLICO^ 

apprejjo  la  A4aeJfÀ  di  Leopoldo 
J^rìmo  Imperador^, 
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Monlìgnor  Pìgnatelli. 

• , ' 

E mai  hiiomo  aldino  (ì  è trouft'- 
to  fra  Con/ìglieti  poh’tici  con-* 
fiifo  > quefto  fon’  k> , conftretto 
da:Tuoi  propri  ftimoli,  e dalle  radoppia- 
te  irjftanzc  de*  /iioi  araieijà  darli  qualche 
inftrutionc  particolare,  circa  le  cole  dei^ 
la  Germania  > doiie  voftra  Signoria  11-, 
Inftriffima  c ftata  vltirnamentc  Icélca, 
p)er«(èrciraruila  Nuntiatara  Apoftolica* 
- ‘ A.pxima  vifta  pare  »>  che  qucfto  mi  fi 
cònuenga , eficndo  io  reftato  lungo 
tempo  nella  Corte  Imperiale  , à icruiggi 
di  tre  ò.quattro  Nuntii , c però  palTatimi 
per  le  mani  molti  negotiati  imporcaxnl» 
ma  per.dircdl  vero  , vii  foggetto  dell* 
fila  forte^' dotato  di  canti  lumi  diragio:; 

K 1 


Digitized  by  Google 


4 I N S T «.  V T I O*^  1 à 
nc  , non  ha  Klfogkio  dcU’  alerai  Ictioiìi, 
bauendo  fece  gran  pratica  degli  inccrcflli 
del  mondo  j -gran  ^pcrfpicacia  d’intcletto 
per  penetrare  i fini  de*"  Trattati  , e gran 
prudenza  pcr  maneggiarfi  con  ogni  vnoi  • 
xhc  però  informati^mo  il  noftro  fora- 
4Ho'Pontcfice  Clemente  IX.  delle  Tue  ra- 
re Virtù,  e dtir  honorc  cheli  e fatto  in 
•tanti  akd  raaiieggi  ^ e particolarmente 
;4iella  Nunciatura  di  rolonia  ; e doiiendo  \ 
proucderc  di  ?>Jiintio  la  Germania  > ha 
ftimato  fomma  giuftitia  di  appoggiare 
vna  tal'Nunriacura  , .ch’eia  prima  della 
Chriftiani tù,  fopra  le  fpàilc  d’ vn  Prelato, 
«che  in  riguardo  della  nobiltà  della  nafei- 
,ta,  dcU’inregricà  de’  coftumi,  e della  pra- 
tica di  varij  intcrcfll,  non  ha  forfè  firaili. 

Sarebbe  dunque  non  poca  temeritàla 
mia  d’intraprendere  à dare  inftf utioni  ad 
vn’  huomo  dotato  daUa  natura»  e dell’  ar- 
ce di  tutti  quei  doni  requiiSci  » non  folo 
per  quello , ma  per  maggiori  impiegfaii 
onde  farò  bene  à tacermi  » 8c  alpettac 
^imparar  con  il  giro  de’  Meli  » qualche 
nùbuo  tratto  di  politica  , da’  fuoi  pru*^* 
^dcqùfifimi  maneggi  i bene  vero' che  do- 

jJcadQ 


Digitized  by  Google 


« 

Monsigntor  Pi g nateli/,  p 
nendo  vbbidire  a'  moi  cenni  j farò  con- 
ftretro  à muoucr  la  penna,  per  non  pa^ 
rcrc  ingrato  reruidoi*e,dcchiarandomi  .di 
non  hauer  la  mira  ad  infegnare , ma  fblo' 
ad  vbbidire , e toccare  qualche  ptintOj 
che  da  lei  potrà  elice  battezzato  à fuo- 
gufto; 

Dalla  maggior  parte  dè*^  politici  fi 
erede  hoggicR,  che  tra  tutte  le  altre  Nun* 
tiarurc  quella  di  Germania  fia  la  meno» 
faticofa  ,,  e la  più  facile  da  reggete  con- 
fomma  riputationc  della  Sedè  Apoftoli- 
ca,in  che  pare  che  vi’fi  troni  qualche 
fondamento  non  mediocre , perche  nclla- 
Francia  ordinariamente  il  Nùntio  troua^ 
ihuiluppi  cofì  grandi  rifpetto  a*  priuilcg- 
gì  della  CHiefa  Gallicana  ,,alla  libertà  del 
Parlamento  > & alle  maniere  ardite  de* 
Popoli,  che  quali  non  fa  come  fuillupat- 
fine.  In  Spagna  fi  rincontrano  ancora 
difHcolcà  non  ordinarie  > perla  granirà 
del  Configliodi  Statoj  perle  pretcntiont 
degli  Spagnoli  » e perii  troppo  zelo  dei' 
Carolico  Rè,  in  che  fidacii  Nuntij  credo* 
no  di  poter  ottenere  tutto  quello  che  vo* 

" gliono,  ma  fi  ttouaaio  ingannati , perdio 
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il  Re  non  cerca  altro  che  à fcuòrerfi  da 
quel  gran  predominio  che  gli  Eclelì?/ti- 
€Ì  hanno  prefo  (opta  di  lui , e degli  ilioi 
Stathqiiali  erfendo  ampiOìmi  danno  fem- 
• pre  dilferenti  materie  di  dil'pareri  > che 
(èruono  à moltiplicarle  ficiche  de’  Nim- 
ti;‘.  Di  Venetia  non  dico  nulla  > mentre 
lì  fa  beniflìmo  dalia  Corte,  che  quella 
Nuntiatura,  Tenie  al  Nuntio  di  prigione, 
e non  bifogna  andaiui  con  vna  tefta  di 
cri ftalloi  perche  non  vi  farà  molto  àgiia^ 
daguare , cori  i Vcnctiani  che  hanno  in 
Cala  loro  la  celta  di  t'erro,  e portandone 
vna  di  ferro  e pure  pericololo  , non  po- 
tendo mai  far  bene  infieme  duro  con  dur 
ro , onde  fa  di  raeftieii  cercar  la  ttiada  di 
mezzo,  che  non  e fenza  pericolo)  hauen- 
do  da’  due  lati  i precipiti),  & abiflfi  ; qua- 
li ragioni  non  militano  nella  Corre  dell’ 
Imperadore,  rjconofcendo  quello  come 
vogliono  quelli  politici,  lafu-igrandcz: 
■'za  dalla  grandezza  di  Roma,  ciTcnd» 
obligaropcr  il  douerc  del  l'ito  feertro,  di 
eonlcniarc,  de  augmentarc  la  maeflà  del- 
la Sede  4polloiica,.la  qual  cola  rende  a* 
’Nunciynolco  più  facile  i negotiaci , già 
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che  Cefarc  iftcllb  cobligato  di  procura- 
re le  fodisfationi  del  Papa. 

Io  ad  ogni  modo  non  ardifeo^affir- 
marc,  ne  fotco  fcriucrmi  à quella  opinio- 
' ne,  anzi  io  trono  che  non  vi  c Nimtiatu- 
ra  più  difficile  da  maneggiare  , di  quella 
della  Germania,  perche  llmperadorc  in- 
tempo  di  pace  ha  limitata  la  fua  auttori- 
rà  dalla  Dieta  Elettorale , & in  tempo  di 
guerra  riconofeendo  la  Itiaauttorità  dal- 
la forza  deir  Armi , poCQ  .(iura  di  humi- 
liarlì  alle  domande  di  Roma.  Ogni  trat- 
tato fi  rende  nella  Coite  Imperiale  diffi- 
cile , comrallando  infieme  i pnuileggi 
degli  Elettori,  c lafoprema  raaellà  dell’ 
Imperadore  ; gli  vni  volendo  far  dell’  Im- 
> pero  vna  Rcpublica , e l’altro -pretcnden- 
I'  do  far  della  Republica  Elettorale  vna  fo-» 
pranità  particolare  ; onde  per  lo  più  non 
^ fi  fa  à quel  partito  appigliarfi , tanto  più 
che  i partiti dfRoma  , -danno alprcfenfe 
vna  gelofia  troppo  grande  agli  intcrefli 
^ della  Germania.  < 

Tutta  via  dirò  con  buona  ragione  ebe 
vofira  Signoria  llluftrilfima,  troua  aperta 
vna  porta,  per-doue  entrando  fé  gli  rcn- 
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dcrannofaciliffimi  i ncgotiati  ; &in  fati  ' 
ti  la  Nuntiatiira  di  Polonia  » è vnaicuola 
de*  primi  riidimeHCi-dcila  Nuotiatura  di; 
Germania  ; iuiii  imparat>o»le  prime  re- 
gole , di  quei  grandi  {ludiji,  che  conuicne 
cfèrcitarc  nella  Gorre  Imperiale  ;:in  Po- 
lonia ficclebrano  da>  Nuntij  le  vigilie»  & 
in  Germania  le  fìeftc  » irouandolì  molti 
trattati  qaafi:  rd’vna  ; medehma  ipccie, 
collimandoli  >piàn  pihnoàl  Nuntio  nella 
Corte  del  PolGnerc^  à riconofccrc  la  dif^ 
fercnzachefi  tronadi  viucrcinRoma»  c> 
in  altri  Regni  > traHnomini  d’vnaftcllà  ' 
Religione  i e di  conucrfarc  > anzi  trattare 
con  politici  di  credenza  molto  differen- 
te, e però  hàucndo  con  tanta  fodisfarione  I 
de’  Poloneiii-dcl  Re  Cafimirp>  a dcllaaSe-^  ! 
de  Apodolica- efcrcitata;  voftra!  Signorfit  j 
quella  Nuntiatura,,  certo  e che  non  tro^'  ' 
ucrà  alcuna  difficoltà  di  cfcrcitar  quellai 
della  Germania,  fcrucndofitlclPcrpeLienr' 
zc,,c  pratiche  di  frcfcofp^llate.i;:  )-  ’ 

Veramente  fìf  non  fi  kaiiede  da, iiegòr.  i 
riarc  che.^i.il  fi>lò  Impéràdore  , o che 
quefto  fbfle  Monarca  .da  difp.oneic  ogni 
•ofa  à fuo  bcneplacitp,incgotiati  fi  ren- 
de icbbo  no 
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i dercbbono  i più  facili  che  /t'porcflcio 
: mai  ddidcrarc  j mentie  Cefare  confei- 
! vando  quel  naturale  zelo  di  Religione, 

I anzi  queir  ollèquio,  e riucrenza  veifo  la 
Sede  Apoftolica  -,  che  fono  tanto  con  na- 
turalizzate nella  Cafa  d'Auftria  , procu- 
rarebbe  di  far  cedere  il  tutto  in  fodisfa- 
fionedcl  Papa;  ma  il  male  è che  fi  troiia- 
no  molti  trauerfì,  & il  numero  grande 
de"  Proreftanti  inrereflàti  nella  Corte  Im- 
periale, rompono  per  Io^tìù  ogni  buono 
diicgno,  & ali’hora  appunto  quando  fi 
crede  di  haucr  per  guadagnato  , e vinto 
j qualche  punto  fia  di  Religione , ò di  po- 
^ litica,  coiTuienepcrdcre  il  uittOj^erico- 
minciar  qiiafi  da  capo  il  trattato  , per- 
dendofi  molto  tempo  à rompere  i dife- 
gni  di  quelli  , che  non  hanno  altra  mira 
che  àrinucrfarc  ogni  cola. 

Grandiflìmo  argomento  di  cfercitarc 
la  pietà,  & il  valore  di  qualunque  gran- 
de hiiomo,  bifogna  dire  che  fiano  hoggi- 
di  le  cofe  della  Germania,  poiché  abbrac- 
ciando ella  fola,  quanto  mai  può  auue- 
nirc  alla  Chriftianità  di  male , o di  bene  ; 
di  felice»  ò infelice  a’  tempi  nortri,'  vitv- 
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cono  il  zelòjcla  prudenza , ?inzi  le  forze 
d*ogni  vno  che  (i  peiTuada  di  poterle  iji.- 
ficuro  ) e tranquillo  f\;uo  doppo  ranci 
frelUii  riuolgimeini  lidiKve, 

Niente  di  meno  ina  Santità  hauendo 
rclèmpio  di  tauri  zelanriflTimi  Tuoi  Anri- 
ceiTovi  > che  con  tanto  zelo  hanno  fpc(b.. 
Thore  più prcrioiè  in  fcruitio  dell’  Impe- 
ro, che  pure  hanno  veduro  non  dir  b.  vac- 
•cilantc,ma  quali  in  precinto  d’elFcr  diuo- 
rato  dal  Drago  Settentrionale , tenendo  ■ 
filfo  il  guardo  della  coiìfidenza  nella  Di- 
vina mircvicordia,c  tutta  ardente,  di  ca-- 
rità  colma  , .edi  rollccicudincpafl;oiale>  . 
non  vuole  lafciare  ogni  buona  opra , e - 
diligenza  indietro,  che  per  auanzamento  ^ 
della  gloria  di  Dio, e per  la  falutc  de’  Po- 
poli imiumcrabili  al  fuo  fourano  Oiticio  ^ 
polTa  appartenere  ; e perche  conofee  bc- 
l^iflìmo  che  da  quella  parte  di  douc  fono  . 
^vlèirc  per  radictro  tante  tempefte  alla-. 
Ghriftianità  , fi  deue  inuigilarc  più  di 
ijualfi  fia  altro  luogo  , tanto  più  che  fi  • 
veggono  Icmpre  all’érta  manifdli  fe^i 
(il  torbidi,  da  quello  lato  più  che  altrouc. 
£llài  ììidì  occhlPallorali,  non  lolo  eoa  v 

la . 
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la  fcelta  di^iniltri  abili , ma  di  più  con 
i configli  propri,  con  gli  aiuti  di  danaro^ 
con  le  orarioni , con  le  lagrime , e con 
tutte  le  diligenze  poifibili  : vedendo  mob 
to  bene  impoflìbiic  di  mantener^  l’Im- 
pero libero  , & efenue  dalle  perfecutioni 
che  gli  tramano  Tinuidiofi  , & impofli- 
biliflìmo  'di  conlèruadì  in  libertà  la  Se*^ 
de  Apoftolica , fenza  la  fpada  dell'  Impe- 
ro } ■ onde  e ben  di  ragione  d’iniugilarc,  ^ 
acciò  con  le  ferite  dell’vno,  non  fi  Ibriifr 
di  fanguc  la  faccia  ddf  altra. 

Se  la  Germania  riccncire  tutti  quei 
fenlì  di  vera  pietà  , e Religione  de’  quali 
anticamente  era  piena  , e fi  rcndelfe  anzi 
ofièquiola  , che  rcpugnantc  alla  Sede 
Apoftolica,  i Pontefici  haurebbono  mo- 
tiuo  d’intiaprenderc  cole  alte  in  feciiitio 
della  Chriftianità,  douc  che  per  lo  con- 
trario vedendo  qiiefto  vaftlilìmo  Corpo 
ftracciato  in  più  parti  > e diuifo  in  tante' 
membra  languenti,  conuicne  reftringerc 
il-  zelo  de’  loro  penfieri  » e contcntarfi  di 
conferuarc  quel  poco  ch’c  fano  s per  non 
guaftarfi  dalla  corrutionc  di  quello,  ch’è 
guado»  - 
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Si  contano  già  più  di  dù^fecoU','  c* 

* mezzo , da  che  ia  Germania  conoiivcio  ad  ■ 
apiirt  le  porre  airHcrcfic  ; & apj'junro  • 
aIriiOra  clic  k. Boemia  vi  accolfe  i’ópi-- 
moni  di  ViclefFo.Inglefc  , e fi  laido  dai 
Gioiianni  Hns,  da  Girolamo  di  Pragi , e* 
d’altri  ftokamente  ingannare.  Il  morbo-* 
ad  ogni  modo  qnantime^ucgraiic , in  ri^^ 
guardo  deir  altre  Herefie  leggiere,  non  fir 
teme  gran  fatto  , ne  fitprcitaquelia  Pro— 
uiociaJ  cacciarlo , o à purgarli  de’ luoi* 
vii-iofi  humori , ondc.pcrmilc  Iddio  che' 
dapoi  la  fiera  pedi  lenza ‘che  ràcraccò 
Lutero  > turca,  la  Germania  infetralle  , - e» 
l’andairc  in  ogni  lato  fcipcndó.  Dietro» 
à quella  non  iié  più  gnardara  di  flargarc' 
ilfcaio  ad  alfrevpeggiori  fette  , fin  ranco • 
clic  ila  per  niGiofdlima  empietà  di  Calvi- 
rki ip-cnetrato;  à drn  t ro  > ca; ondor ta  4» . 
urfuinèdf'Cofi'dilpcrata  falu  te, velie  irìM' 
fcmbra  felicità  k nrinor  miferìa,  e fi'cér- 
ca  qtiak  di  rkencrc  i fiioiinferm!  ne’  hfror-'. 
bi:ben  graui perche  . nom  declinino  ili* 
molto,  peggiori:,  e nomfe  ne  cottano  prc“- 
^^^lornma  de*  mali  ch’c; 
l’Atci&no  di  che  fc  ne  veggono  peiCmL 
fcgnL  Noli 
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Non  è poffibilc  di  rp]’cg.)re  in  breue 
giro  di  parole,  là  confunone,  il  prezzo, 
e rhoiTorc  dell’  Eretiche  opinfQ^ni  della* 
Germania,  le  qnali  nondimeno  pcrau- 
uerfe  che  fiano  fra  di  loro  , conrpirano  • 
tutte  con  vn’  amicitia  -oftinata  , e-con- ■ 
giunta  alla  déftrutione  del  Romano  Pon- 
tefice , e cklla  Sede  Apollolica  , Tonde* 
Gnftauo  Adolfo,e Carlo  Guftauo  ambi- 
due  Ré  di  Suetia,  Capi  principali,  e Pro- 
tettori potenti  de’ Segnaci  di  Lutero  , e* 
di  Calnino  haiieuano  congiurato  , anzi- 
giurato  d’eftingucrc  Taugufriilìma  Cafa-. 
d’Aiillria,  e con  quella  mettere  ad  vn  ho-*- 
ta  la  Religione  Gatolica  in  fondo  ; e- 
quindi  occupata  la  maelìà  dell’ Impera- 
tore fi  arrogauano  di  voler  riiiouare- 
Tàntichc'  pretentfoni  fopra  l’Italia , e Ro- 
ma , evenire  ad  isfogare  la  rabbia  Set- 
tcntrionalc  nel  Tacco,  e nelle  rouine  delia 
più  nobil  parte  del  Mondo , laTciando  in* 
particolare  che  Therefia  faceffe  sfrenara- 
incntG  le  fuc  vendette  nello  Tpiantare  co- 
me efil  dicono  il  Reame  del  Papato  Ro- 
mano, e nello  dtftrnggere  quanti  Sacci^ 
dori  fiano  nella Clirifiianitàr 


14  Inst*rv  r I OHE  à 
Ma  la  diuina  bontà  che  non  permette- 
che  perifca  chiunque  in  lei  fi  conhcia>' 
fplleub  gli  animi  de’  Catolici  non  Colo 
della  Germania  ) ma  dell’  Europa  vnitili’ 
iniìcme  di  volere  à riparare  ad  ynatale 
rouina^  la  onde  compoftane  la  Lega 
tolica  contro  Tvoionc  de’  Prencipi  Pro-? 
tcllanti)  e delle  Città  franche  ^ inp^egan- 
doiii  le  fuc  forze  il  Rè  di  Spagna  > e con-, 
corrcndoui  il  Papa  con  altri  Prencipi.' 
d’Italia>  n fono  baftantemente  foilenute»- 
ma  non  refpmtc  TArmi  degli  Herctici, 
h'auendo  il  Signore  Iddio  voluto  rilèrbar^ 
quella  vittoria  agli  effetti  del  Tuo  braccio 
diiiino  , togliendo  con  la  vira  le  Armi 
dalle  mani  di  quelli  due  Rè  per  altro  i 
più  valorolì  tra  quanti  mai  portarono. 
Corona}  c quando  gli  animi  de  Carolici  < 
per  gli  aiuienimenti  incensanti  della  ' 
fortuna  tdeir  Armi  > parcuano  piàfom-- 
merli  al  timore  che  alla  fperanza  j.orccn- 
nero  la  più  oportuna»  profitcuolc,  c dirò,-; 
celcllc  vittoria  che  mai  lì  riportaffe,  poi^ 
che  da  vn  lommo  pericolo  li  trafportar 
rollo  in  poco  tempo  Je  cofe  à fomma  - 
ipcracLza  di  felicità. 

Pare 
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Pare  al  prefentc  che  le  cole  dcirimpe- 
rovndino  profpere , biTognoli  i Pioce- 
ftaiui  del  u'pofo  della  pace , molto  più 
de’  Catolici  iftcdi  j & i Turchi  llimana  ' 
di  prolcgiiirc  i progrdii  del  Mediccrra- 
neojc  lalciar  TVogana  , e Germania  à 
goder  la  pace  vlcimamenrc  conchiufa 
con  Cefarc.  Ma  quel  che  più  imporra» 
che  non  ardifeono  romperli  tra  di  loro 
Come  hanno  fatto  altre  volte,  i Carolici» 
c Pi'orcftanti  della  Germania  » pcr  noa 
render  troppo  alta  la  fortuna  falente  del- 
la Francia,!^  di  cui profpcrità danno  gc- 
loda  à tutta  TEuropa  » c lìn  come  per  ab- 
battere rAulbiaca  grandezza  , fi  fono 
confederati  inlicme  Proteftanti,  c Cato- 
lici, con  la  Francia,  coli  bora  fembra  che 
di  comune  accordo  tutù  ftendono  le 
braccia. per  follcuarc  la  cadente  Monar- 
chia Spagnola  j onde  vltlmamcntc  li  c 
conchiufa  Lega  tra  gli  Inglcll , Suczzeli, 
& Holandelì  fauorcuole  agli  Spagnoli, 
e.che  far3k  dinon  poco  giouamento  all’- 
Impero. 

A molte  cofei  fommi  Pontefici  fono 
obligatidi  tener  gli -occhi  aperti,  in  ciò 
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che  riguarda  la  Germania^  & in  che  deb- 
be  vollra  Signoria  llluftriffìma,  ftar  dalla 
ftia  parte  oculata  ; nra  particolarmente 
inuigilano  à cinque  fogetti. 

11  primo  è raggrandimcmo,&  il  per- 
petuo ftabrlimcnro  dell’  Impero  in  vna* 
Gafa  Catoiiea  : il  fecondo , i’vnionc  de^ 
Prcncipi  Carolici  con  il  partito  di  Cela- 
re i il  3.  la  propagatione  della  Religione' 
Romana  : il  4.  la  riputatione  dell*  autto- 
rità  ApoftoHca , & il  riftoro  <Jell’  immu- 
nirà , e giiiiidfrione  Eclcfiaftica  ; & il  jr 
la  rifórma  de  coftumi  del  clero  j e della  ■ 
drfciplina  EclcfialHca.  ■ 

In  quanto  al  primoj  elTèndo  rirnpfc’ra-- 
dorè  il  picfcnte  giouinc  > e fenza  guerre' 
nella  Germania , non  occorre  far  altro’ 
che  con  le  orationi  implorarli  dal  Ciclo  ’ 
Irmghi  giorni  , e pfolpcri  aiuienimenti  - 
nelle  Tue  intraprcfe  : c certo  che  vi  c gran 
fogetro  di  pregar  par  la  fiia  Sanità>  perehè‘ 
con  la  fua  morte  fi  vedrebbe  tutta  in  ri- 
volgimento  l’Eiuopa  ',  e correrebbe  ri- 
fchio  di  riceucrc  qualche  gran  ferita  la* 
noftra  = Religione  Catolica.  Dcbbc  in 
tanto  voftra  Signoria  inanimire  con  pa«^ 
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rolc,  c ftimolarc  iJ  pcrro  deli’  Impeiado- 
re,  à rimettere  rautroricà  liia  nclKantJCo 
ftatojccol  Icuarla  almeno  ci.iila  moder- 
na conditionc  depprcllìi.,  ciò  farebbe  à; 
fila  macftà  di  grandilHma  gloria , o£  alla. 
Religione  Carolica  di  non  minore  gio- 
iiamentO)  perche  egli  e noco>  quanto  per 
. la  diiiilìone  degli  animi,  e per  la  diiieilì-- 
tì  della  Religione  habbia  perduro  di  aiit- 
toricàjC  come  troni  dilficiilifà  nelle  nicci- 
fàrie  contribntioni,  c nel  fare^vbbidirc  le. 
Lettcie,.c  bandi  Imperiali  ; e finalmente, 
quante  giuriditioni , e diretti  fiano  flati 
alla  Camera  Imperiale  tolti  in.proGcflo. 
di  tempo.  Voftra  Signoria  però  informa- 
tali  meglio  di  quelle  cole , ricorderà  coti! 
deliro  modo  à lua  Maeflà  la  propria  di- 
gnità Hia;,  c l’oppominità  del  tempo  di 
roIIcuarla,e  quanto  brami  noltro  Sigjio- 
rc  di  veder  la  diigrandira , & cfalrata  , c dii 
potere  accrefccrc  i liioi  pregi,  c Corone. . 

Circa  il  1.  che  quello  di  rcnci'C  vniti  i- 
Prcncipi  Carolici  al  partito  di-Celare,  fi; 
deuc  laiiorar  da  donerò, perche  da  quello  ; 
ne  procede  allolutamcnie  TananzOidc  ib 
ripolò  dell’ Impero  > c particolarmente 


iNSTRV^TlONEà  J 
gli  Elettori  Carolici  l'alicnatione  de* 
quali  potrebbe  portar  pregiuditio  nota- 
bile, Se  indebolire  non  poco  raiirtorità 
deli’  Imperadorc  , onde  fi  deue  ftimolar 
di  continuo  ranimo  di  Cefarc,  acciò 
dij  tutti  imezzi  imaginabili  per  tenerli 
lece  vniri  di  affetto  ; e voftra  Signoria; 
non  fia  fearfa  di  facilitar  la  ftrada  ; anzi 
farebbe  vn  bel  colpo  , di  fa'  c in  modo> 
che  tutte  le  grafie  che  gli  Elettori  do- 
mandano allaScde  Apoftolica , chsrpaf^ 
fino  per  le  mani  deirjmperadorc.. 

E quindi  padàndomela  al  5.  punto*- 
ch’c  la  propagationc  della  Rcligiono 
Ca^lica  , conofeo  dferc  materia  pia  dL 
lagrime, che  di  conforto,  yedèndofi; va*: 
ollinatipne  ben  grande  negli  aninji  dc^ 
Proteftanti , e la  più  bella»  pai  te  della« 
Germania  in  fetta  di.  tante  Herefie , e feii- 
me.  Nondimeno  fe  ne’  tempi  addietro*- 
parciia  aliai  il  dire^che  non  potendoli  la; 
Carolica  Religione  rimettere^  & amplia- 
re nella  Geimania  , ohe  fi  attcnddfe  al-- 
meno  à confcruarne  le  Reliquie  & ài 
cuftodirla  dalla  vicina  caduta,  quanto» 
più  fi  delie  fperarc  al  prefenre  ,.che  hab- 

biamo-> 
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biamo  (uà  Maedà  tairo  Cnrolica  s e pia. 
Se  i Prcrc'pi  Carol  ci  tutti  infciuorati 
per  lanoftra  Tanta  fede.  Gin  per  lefìfte- 
rc  alli  Calvinifti,  Se  alni  fì.’iiii  Relig’o' 
nari  che  cercano  di  ci  aketc  aln  i nel  pi  o- 
Rjndo  dell’  empietà  loro  , c.  di  tentare 
(empre  delle  noiiità  con  la  Chieià  Cato-  ^ 
lica  , i Minillri  della  Sede  Apoftolic:i>  * 
/enza  però  approiiarc  nulla,  oppolcro 
loro  rinterimj  e la  Confdlione  Augura- 
rla, c la  pacificatiorc  delia  Religione,  e li 
Decreti  delle  Diete  Imperiali, dimoiban- 
do  con  quello  quanto  lì  erano  dilungati 
da’  loro  piincipij,  c come  andauano  pre- 
cipitando di  abbillo  in  abbillb  per  di- 
ftriiggere  ogni  pietà , e culto  Diuino , e 
condurre  il  mondo  nell’ Aceilmo. 

Quello  era  lo  'cudo  deìli  Nunnj> 
quando  bilbgnaiia  flar  nelle  difefe,  ma  al 
prelente  per  la  Dio  gratin  noi  lìamo  à 
Cauallo,  perche  lìn  come  i Carolici  ne’ 
tempi  andati , temeuano  gli  auanzi  de* 
Proccftanti , bora  al  contrario  i l'rote- 
ftanri  temono  gli  auanzi  de’ Carolici, e lì 
gtiardano  più  di  noi , che  noi  di  loro  , c 
qucllQ  vuol  dire  clic  penfano  piti  rollo 
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diffcnder(ì  da’  naihi'  Colpi , che  ì tirar 
veiio  di  noi  quei  colpi  efìe  ci  hanno  da- 
to per  l’adictro. 

' Corre  fama  che  fi  tratrì  da’  Calviniftr 
rvnione  delle  due  Religioni  Luterana,  c* 
Calviniila,  e benché  quella  fia  vn*  opera' 
più  coito  da  delideraifine,  che  da  vcdcc- 
fine  da. loro  rdecntione  , con  fitto  cicv> 
farà  bene  d’inuigilare'  negli  andamenti' 
degli  voi  ,c  degli  altri , perche  quando* 
quello  fi  porcile  mettere  in  effetto, JaRc- 
ligioDC  Romana  correrebbe  rilchio  di* 
vederli  in  peggiori  calamità  di  quelle  in* 
che  fi  vide  nel  tempo  di  Culi  ano  Adolfo* - 

La  Francia  ad  ogni  modo  dalla  Tua* 
parte  fi  sforzarebbe  di  rompere  tali  dife- 
gni , quanclo  fi  vcdellcro  in  campo  , per 
non  rendere  gli  Hugonotti  di  qucL 
Regno,  troppo- appoggiati  nel  di  fetori^, 
onde  la  rottura  de’  Trattati  làra  facile,, 
tanto  più  che  materie  Umili  non  fi  pollb- 
no  trattare  in  Icgrcto,  pure  non  bifogna' 
addormentarli  Copra  la  rperanzadcirim- 
pofflbilc  , per  non  rellare  da  fc  ftclTo  ia-* 
gannato,  e malamente  dclufo. 

In  quanto  al 4.  potrei  dire  molte  co^ 

fe,> 
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fc^ma  Ccicglicrò  il  più  niccflàn'o,  clic  pu- 
le fcriiirà  per  iriftruiionc  del  3..  punto  di 
fopracennaro  : e veramente  rauttorirà 
Apoftolica  , e giuriditionc  tclcliaftiri 
hanno  folFerto  ferire  {cnribiliflmic  nella 
Germania,  che  però  farà  bene  di  procu- 
rarne la  guariggìonc.  Donerà  dunt^uc 
V o lira  S igno  ri  a pio  reggere,  e fa  r iproc-eg- 
.gere  con  ardente  zelo  dall’  Impcradorc 
tutte  rVniuerfiti  de’ Carolici , acciò  che 
alla  giouentù  non  s’inlègnino -falfe  dot- 
trine ; parimente  moltiplicare  fempre  piu 
ilnumero  de’  Parochi  Carolici,  in  tutte 
le  Città  Imperiali , come  ancora  in  altri 
luoghi  dipendenti  dall’ Impero e (opra 
tutto  clic  vi  fia  buon  nurnero  di  Maceri 
•di  (chuola,  tutti  Carolici  : & far  conti- 
nuare conaflTiduità  l’vfo  de’Carechirmi. 
Sarebbe  da  defiderarc  che  nelle  Città  Im- 
periali e parricolArmcnte  nelle  più  con- 
flderabili,non  vi  fodero  altri  Librari  che 
Catol’ci , e la  doue  il  numcro-dewli  Hc- 
retici  e troppo  gran^k  e potente,  ottene- 
re che  vi  fìa  tra  i Librui-Hercrici,  alcuno 
Catolico  , che  habbia  buona  pronilìonc 
di  Libri  concernenti  la  uollra  Rcliiiione^* 

c> 


Instrvtio'ne  à 
l>en’c  vero  che  i Librali  di  qiiefti  tempi 
fon  tanto  mcrccnarij , cht  fiianno  lecito 
'di  vender  Libri  contro  Chiìfto , per  tirar 
dàlie  mani  d’vn  tcelccaro  dieci  Quadrini* 
'Onde  eforti  voftra  Signoria  alio  Tpelfo 
Tua  Maeftà  Celare  a acciò  da’  luoi  Com- 
millavi  lì  vilìcino  per  tutto,  tutte  le  iVam- 
.pc  di  quando  in  quando,  e Librarie  degli 
Herecicij  & ancora  de’  Carolici , acciò 
che  non  mettino  in  pubiico  le  opere  de- 
gli Empi  Auttori. 

Pctiar  rilucere  raiutorità  Aportolica* 
non  vi  è mezzo  più  edìcacc,  che  la  mol- 
tiplicationc  de’  Gefuiti , che  fono  veraì- 
mente  quelli  che  non  folo  hanno  difeso, 
ma  di  più  propagato  la  maelià  del  Pon- 
rcficato  j quindi  è che  conolcendo  gli 
Heretici  il  zelo,  bontà,  valore  , e virtù  di 
quelli  Padri , temono  più  delia  dottrina  ' 
di  mezza  dozina  di  detti  Rcligiolì,  che  di 
tutto  il  fello  dcllaPrateria } onde  procu- 
rano con  tutte  le  malfiiiie  più  diaboliche 
di  Icreditarli  nel  Mondo,  per  leuailì  din- 
nanzi gli  occhi  quclló  ollacolo,dalqua- 
ic  preueggono  il  loro  Itcrminioj  che 
però  conuienc  che  vollra  Signorialì  la 
' tenghi 
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. tcnghi  con  cffi  loro , e gli  ciorci  à moiri- 
-I  plicar  le  Miilìoiii,  e le  Prediche,  e le  loro 
opere  le  facci  correr  per  mrto,  e conferui 
il  loro  credito  nella  Corte  di  Cclàie  , e 
nella  mente  di  tutti. 

.Si  guardi  di  tener  la  mano  à quelli  ri- 
JTiedi/rCon  troppo  rigore,  bcnchccopcr- 
ro  di  zelo  , e non  pcnnecca  che  vfi  mai 
ronrro  gli  Hcrctici  L forza,  ò fare  gran- 
de ftrepito,  perche  con  quello  lì  potreb- 
be commoucr  tutta  la  Germania , c met- 
ter di  nuouo  l’Ai  mi  ncUc  lor  mani,  men- 
tre gli  Hererici  Hanno  allerra,  c balla  la 
perlccutione  d’vn  folo,  per  dare  Allarmi, 
come  le  folTe  vna  guerra  di  Religione-- 
ma  conuicne  procedere  à poco  à poco, 
conforme  la  qualità  de’  Popoli  , e con 
l’ardore  loaiie,cla  piaccuolczza ardente 
che  fuolc  vfare  nell’ opere  lue  lo  Spirito 
Santo,  c piacclfe  à Dio  che  volila  Signo- 
ria hauelfc  tanto  di  gratia , che  per  opera 
di  lei  , ^ à Tuo  tempo  là  coinincialTc  à 
ftenderni  nelle  parti  più  Herelìarchc  la 
Cacolica  Rehgioncj  chcceito  con  l’aiit- 
torità  piccola  di  fua  Macflà  vnica  al  Tuo 
/ zelo,  c con  le  preghiere  di  fua  Santità 
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tic  lic  potrebbe  fperaEc  otcinio  fine.:  * 

Non  fperagni  l’ardore  ‘4clle  parole^ 
nel  confortare  l’Impcradorc  «discontinua 
à ftar  forte  nella  proterionc  «dèlia  fede 
Catolica.,  c fi  giiardarà  di  non 'dare ’mad 
ijL  diuidcre  i>è  in  voce  > ne  in  ^c^ifto>,^^c  in 
àltro  fegnale  di  conlcntire  a ninna  con- 
ceflìone  in  fauor  degli  fdercrici  , nè  à 
qiialfivoglia  iiouità  che  fi  finita  in  pre* 
giudkio  della  Catolica  Religione,  e non 
potendo  fare  ^tro  difiunuileril , c (è  ne 
trarrà  in  difparte. 

Ma  perche  nonl>afta  raccòmmodarc 
vtilmentc  le  colè  della  Religione  noftfA 
con  le  P roiirncie,  c con  i Popoli , mentre  - 
nella  Corte  , SCm  Cafa  C\  ritenga  il  fo-“ 
•mento  dell’  Herefia  voftra  Signoria  mct- 
' tcrà  oportunamente  in  confidcracione  i 
fila  Maeftà , ^quanto  habbia  Tempre  ap- 
portato di  danno  a’  Catolici , il  tirare 
- alianti  a’  gradi,  & alle  dignità  dell’  Impc^ 
rio  , c de’ Regni,  huomini  hercrici,  e la 
confortarà  à guardarfine , c non  fcniirfì 
di  ral  gente  negli  affari  pubKci , & à te- 
nerli piti  lontano  che  fi  potrà  dagli  ho- 
nori,perchc  lafbiandofi  le  memi  humane 

configliare 
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configiiarc  piu  dai  proprio  intercffc,  che 
d’alcro>  incominciaranno  poco  à pago 
maflimamcncc  i Ciouini  à pigliare  ani- 
mo alla  Religione  Catolica , ic  non  per 
altro  per  paiticiparc  de’  publici  honorl. 

Elorti  li  Prelati  à continuare  le  vifitc 
per  le  lóro  Diocefi>  Se  à tener  la  mano  al- 
ia vergognofa  vira  degli  Ecleiiaftici  , Se 
in  particolare  de’ Monaftcìì  .*  ma  fopra 
le  altre  cofe  egli  è meftieri  per  la  grandil- 
fìma  penuria  che  vi  è di  Sacerdoti  * e di 
Operati  Carolici  > il  ritorno  indietro  à 
fare  di  nuouo  > e rimettere  in  piedi  i Sc-j 
minati,  Se  i Collegi  de*  Poueri,  Se  il  fon* 
darne  di  nuouo  , aflcgnando  à quelli  per 
mantenerli , li  Beni  Eclcfiaftici  alienati, 
éc  occupaci  dagli  Herctichche  (ì  dourei>« 
bero  Con  ogni  ftudio  ricuperare,  e non 
meno  da  quelli  che  da’  benefici  più  grof-, 
fi,  fi  potrebbe  ancora  canate  il  modo  di 
andare  alimentando  i poueri  coiiucrtiti 
alla  fede.  , 

Già  fono  entrato  lenza  accorgerminc 
à fauellare  inficme  con  la  giuriditionc, 
della  difciplinaEclcfiafticà  : ma  doue  l’v- 

della  pietà  è ito  per  terra , che  fi  vuol# 
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appettare  del  riiriancmc  5 Lo  Stato  Eclcr 
(ìaftico  e di  peflìma  còndirione  ,..c  foifi 
da*  mali  C9ftumi  degli  Eclefiaftici  ( Cia, 
detto  tra  noi)  nacqucro>  e crebbero  The- 
refie,  e ne  pagano  di  prcrcnte  il  fio  > meiv- 
tre  i Gradi  piu  alti  fono  tenuti  ì vile  , # 
da*  fccolari  opprclli,  e calpcftaci;  che  (e 
non  foilè  la  potenza  fccolarc , che  sè  dà 
per  fc  difefa^  di  molti  Vefeouadi,  & Aba* 
rie  , che  per  diurna  mifcricordia  fi  fono 
pure  andate  mantenendo»  fornite  di  pcr- 
lonc  Eclefiaftichc  jgià  tutti  i-Bcni  Eclc* 
fiatlici  ia|:ebbeco  i quella  hLora^fiatì  oc% 
eupati  da’Prcndpi  > e;  Signori  Hcreticii 
e Catolici^vnitamcnrc  che  pure  fi  fcruò- 
no  delle  congiunture  de* tcmpi,per  auan> 
zarc  il  loro  intcrcllc-p  ile  più  vefiiggio 
alcuno  di  giutiditioiib  > b potefià»  fiele* 
fiaftica  fi  vedrebbe  rimanere  in  piedi. 

^ Qiiefii'grandiifimi  mali  per  lo.più  ì 4. 
cagioni  fi  riducono  > la  prima  e Tindegna 
eledone  che  fi  fanno  i Capitoli  de’  Prè?- 
iati  loro  : la  feconda,  Tinique  cofiitutio- 
ni  cheiira  i Capitoli  per  interefiè  priuato 
fi  fanno  : la  tcr2Ìi?<,  rinfclice  Collatione 
4e*  Bencficiji  elaquàlita,il  non, dar  luo» 
• go 
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go  libero  al  Concilio  di  Trento.  * 

In  quanto  alla  prima,  è troppo  chiaro 
nella  Germania , che  i Capitoli  vinti  per 
lo  più  dairauaricia  , c dagli  intereflì  pri- 
vati, vendono  fenza  vergogna  li  Voti , e 
folleuano  alle  volte  huonTini  Rei , che 
non  hanno  altro  di  buono  che  il  nome 
di  Catolico , & alcune  fiate  gli  ftefli  Hc- 
rcfici,  c per  foilegno  della  loro  maliria» 
formano  prima  con  loro  delle  conditio- 
ni  ingiuiliilime,  perle  quali  fi  affìcurano 
di  non  potere  mai  clTcre  caftigati  delle 
proprie  fcelcraggini.  Perciò  vòftra  Si-'  ^ 
gnoria  co  (lo  che  vacarà  alcuna  Chiefa,’ 
oltre  il  darne  auuifo  in  Roma  , fi  infoi-’ 
mcrà  preitamente  dello  ftato,del  Capito-* 
lo  di  elfa,  c fecondo  quello  farà  per  Lcf’ 
cere  , e con  huomini  roandatiui  à pofta,’ 
c eoi  mezzo  di  perfone  Eclefiaftichc,  che 
in  quella  parte , ci  habbinaauttorità , 
credito  tutti  gli  offici  poffibili  à nome  di' 
nolfro  Signore,  per  operare  che  Keletio- 
ne  non  folo  non  venga  à;eadcre  in  alcun* 
Herctico , ma  ne  meno  in  huomo  inde* 
gno , e fé  pure  accadefic  che  fi  poftulafiè 
vn  fo/pctto  d’hcrcfia  , coperto  di  vi^  1 " 
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isS  .1  N S T R V T I 'O  N E à ‘ 
«fornai  > oltre  che  Tua  Santità  aiiuirataile 
<hlei  > non  (àrà  per  concedergli  la  còn-^ 
femationc  ; voftra  Signoria  fi  adoprarà 
con  fila  Maeftà,  perche  fia  tenuto  lonta- 
no dal  pofefib  » e da’  Regali  (oliti  à con- 
cederfcgli  da  Cefare  s e che  fi  troni  modo 
di  farnclo  ritirare  , e di  fortirgli  vn  mi- 
gliòre > poiché  nelle  conftitutioni  delf  j 
Imperio  (udifponc  che  i Prelati  fiano 
conftrettl  àlàfciaic  le  Chiefc^lc  i^an- 
doneranno  la  Religione  CAtolicftt  t che 
quelle'  vcnghiiTo  incominentc  d’alta© 
'pcrroncidonee  proucdiite.  Si  cotiie  più 
ampiamente  può  veder  fi  nel  trattato  del- 
la pace  di  Poifa  fatto  l’anno  iSJi»  c nel 
' x^efio  della  Dieta  d’Aufta  feguitò  l’anno 
& alPincontro  farà  opcr^chc^gli 
"'£letd)  come  Vcicoin  Ah|5ati  »*  che  di 
tali  macchié  nònfaraniip  notati  venghi- 
no  à pigliare  da  noftro  Signore  la  coil^: 
firmaiioiic'Ai^òftojica , perchcalcmii  la 
trafctiiihò  J ahri  con  maluaggià  iptert- 

tiràd  lianttÈ^  di  prcnderiaìe  Con- 

òanoi^camencc 
Sbéctit  ^ ^l^llc^rraati»  fi  vOn^pa  no 
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le  Chiefe,  ò più  torto  le  diftruggono  io- 
fi  cnic  con  la  giiiuditionc  Edefiaftica  ^ e. 
pretendono  ancora  j come  Te  CatoKci 
furtero,  di  haiicr  luogo  nelle  Diete  Impe- 
riali i adoprarà  voftra  Signoria  per  armi 
la  Pacificatione  di  Religione  » le  eonfti-* 
tu&ioni  Imperiali,  e Tantico , & approua- 
co  cofturac , auanti  che  Therefie  la  Ger- 
mania guaftartero  * e gli  difporrà  i farne 
oportuni  oflfìcij  apprelFo  di  fua  Maertàf, 
col  preuenire  i tempi  delle  Diete,  perche 
fc  vili  volta  fi  potertè  ottenere  di  cfclu- 
derli  da  quelle,  fi  guadagnar  ebbe  vn  gran 
punto,  guadagnato  in  buòna  parte.  ^ 

Ma  ol  ere  a V efeoui  che  fono  Prencipi  ^ 

dell*  Imperio  , fonoui  alcuni  delli  Stati 
propri  di  fua  Maerti , e quelli  d’Vngarià  ^ 
in  particolare  • ia  cm*  nominarionc  ap-  , 
particne  àiei,che  fi  dourebberó ottima^ 
mente  eligerc  : perche  fc  fi  guarda  alli  - 
tempi  paifati  » era  veramence  da  dolerli 
dell*  Imperadore  irtefiò  « che  fotco  vaH 
preterti  , di  Spogli,  di  lufpacronatf,  di 
CoiiccfCom  Aportoliche,  di  Aiiuocaci,  e 
di  Poterti  trattencrte  quelle  Chicle  gli 
anni  intieri  vacanti»  Se  in  quel  mentre  fé 

L y 


Digitized  by  Google 


30  Instrvtione  à- 

nc  prcndelTe  per  fe  Pentiate  con  graiidif- 
/ìma  ofifefa  di  Dio. 

Habbiamo  veduto  fopra  qiieiPrcnci- 
'pi  gli  effetti  dell’ira  dinina,  chcàfomi- 
glianti  cagioni  fi  atcribiiiuano  , ma  bora 
le  cofe  fono  meglio  rairctc.^cc,  e fpcriaino 
che  non  fia  per  feguire  più  il  medefimo 
male,  e più  auanti  delli  Beni  delle  Cbie- 
fe,  per  quella  Poteftàchc  dicono  haucrc 
gli  Imperadori  fopra  le  cofe  Eclefiaiti- 
ebe,  e temporali , e la  cliiamano  Pieni- 
,porcnza,  non  faranno  come  per  fadictro 
,Yfiirpati  y alienati , e maltrattaci , ina  piu 
tofto  confcrnatbe  difefi/oencheli  Vcico- 
ui  ftcfli , e li  Capitoli  faccino  afiài  peg- 
gio , fenza  che  à ciò  fi  polla  porre  rime- 
aio  , perche  alienano  i i3eni  Eclefiaftici, 
contro  iafoi'fna  de’ Sagri  fanoni,, e fen- 
za  licenza  della  Sede  Apoftolica,  c li  coii- 
.cedino  fino  agli  Hcrctici  nicdcfimi. 

Tali  infelici  auiienimcnti  traggono 
.^amfeftamentc  fecoii  danno,  e difprez- 
zo  della  Rcligioqe  Catolica,  e della  giu- 
ridicionc,.c  fiato  Edcfiafiico,,  .Perciò  V. 
;S,  ftarà  irvi  vigilantiflSma , ela  douc  vdirà 
ii^fatei  difo.rdini. , metterà  fiiiclio  per 
, ‘ rimc- 
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rimediai  Ili,  e racomandcrà  le  cole  aH’Iiii- 
peradore  quanto  potrà  , al  più  fcriucn- 
doncaflicmc, perche  noftro  Signore  pof- 
fa  andare  meglio  fpcrando  la  Iklutc  delia 
Germania.  . i ' 

La  feconda  cagione  de*  mali  degir 
Eclefiaftici  , recali  da  rrìóki  a’  Decreti, 
non  folamentc  contrari)  a’  Sagri  CanomV 
ma  empi),  e repngnahti  tal  volta  alla  na- 
tura iftelià,  c lotto  grauilfimèi  pene  d’in- 
famia , e con  giuramenti  iilu^iti , e pro- 
me/Tc  di  fegretezza  gli  blTcriiano  , c get- 
tano coneflì  per  terra  tutta  la  difciplina 
Eclcfiakica,  che  da  Canoni,  c Concili 
venga  òrdrnara  : e quantunque  la  Sede 
Apoftoiica  noiiapproui  mai  Cokitutià- 
ni  da  iei;  non  vedute  , feoon  ia‘quantO’ 
lianbcc>nformi,f>o  non  contrada’  Sagri 
Canoni,  c'Concilij  , nondimeno  s’inge- 
gnano artutamenre,  c con  varie  coperte 
di  ottenere  etiandio  ia  confirmatione. 
Quefte:é6fe  fono  però  note  à pochi, 
perche  fegretamente  le  tengono,  c come 
il  male  c più  afeofo,  rféfcc  il  rimedio  più 
malcgeuóle  : nondimeno  chi  faccflc 
amiftà  con  alcuni  buoni  del  Corpo  le- 
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fo  » c ccrcaflc  con  vari;  mezzi  di  guada- 
gnarli ^ tflfài  ne  feoprirebbe , e potrebbe 
andare  rcparando  al  perduro  ftato  della 
Édute  , nella  quale  miferaménre  fi  giac- 
ciono. Voftra  Signoria  intanto  con 
^ucftopoco  d*auuifo  andarà  olIèiHando 
^faiidanricnii  foro  , cnchaueri  noti  dà 
4a*  Padri  Geruteb  e d*aitri  buoni  Rcligio*- 
> che  le  fomininiftreranno  forfè  anco 
de*  rimedijnon  inncili:  ma  io  reputo  ebe 
'il  inigtiore  rimedio  farebbe  quello  delfà 
•buona  eledone' de’ Canonici  de(!i;  e pe* 
tb  iètita  pib  nu:  ne  paflcrb  alla  terza  ca- 
gione. . - 

Dunque  della  collatioQe  de*  Beneficlj 
iàrebbe  da  dic^  Untamente  > ma  noli 
habbiamo  male , che  da  noi  flcffi  yìcìco 
non  lia^  imperocke  la  poccftà  di  confen» 
te  X Benefidi  in  Germania , fecóndo  gli 
naticki  concordati  co»  la  Sede  Apol^ 
lieti  per  lo  più  appartiene  al  Papa  » ^ a* 
Capitoli  idafcuno  ne*  propri  Mefi  ; ma 
iPotiteficiper  It  Mefiloro  ne  ha^nò  do- 
to  gli  indulti  alli  Vcfeoui , i quali  nel  ri- 
xnouerlì  de’  Pontefici  ne  foglioito  do- 
mandare la  confi.macionc  > c quali  (em- 
•-  - > prc. 
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prc  ottenerla  ; di  maniera  che  fi  c fatta 
cofi  propria  quella  facoltà  di  conferire, 
che  alcuni  Vcfcoui  piu  non  la  dimanda- 
no » c confcrifcono  liberamente  di  loro 
auttorità,  & alcuni  cofi  malamente,  che 
ardiicono  di  proucdcrc  gli  hcretici  iftei- 
ji  ; E-fe  fi  fanno  le  Collationi  in  Roma 
nella  Dataria  molte  volte  per  non  hauer 
la  notitia  delle  Perfone,non  ficonfcriica- 
no  à chi  n’c  degno. 

Li  Capitoli  poiché  fono  aiiczzi  à con- 
trattare fino  le  Prelature , li  danno  à chi 
piu  ofFcrirce  , o per  altre  vie  d’inrerèflc 
proprio , con  grande  ignominia  del  no- 
me Eclcfiaftico;  onde  tali  riefeono  i Pro* 
vidi,  quali  fono  li  Collatori,  ti  princi- 
pale rimedio  farebbe  di  non  coìTcedcre 
gli  indulti,  c di  ritornare  la  collationc  al- 
la Sede  Apoftolica:  ma  ad  vif  bora  con- 
verrebbe hauer  ne  de*  Miniftri  in  vari 
parti  della  Germania  , che  fcguicc  le  va^ 
canze  defiero  informatione  della  qualità 
de*  fogetti  che  fi  potrebbero  proiiedcre, 
perche  poco  à poco  fi  riempi rebberoi 
Capitoli  di  Perfone  idonee  , c tutta  la 
CJhicfa  Germani(fa  ne  riccucrebbc  gran-» 
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dilnnio  giouaij).ci)ro,^  joilenamci^p:!^ 
farebbe  nel  conferire  nietin.r^ilJ^jpace-’ 
Eccola  prontew^a^,  peLchetfcjicIloXp.ic^ 
di  tre  Meli  non  proiicdc,i  Vclc.QiiivC.Qaù 
pitòli  in  virtù  d’alcuni  PrÌLiilcggi  anU;s 
chi>b  concordaci  yi. mettono  la  mano 
H dannosa  chiunque  Iprq  aggrada,  o coli 
g^idarà^  vuoto  la  macj^V , 6c  auctoricà 
Scie  Apotlolic^a>.e,.dcl  Ponrcfij:'Cj^^ 
* Sino  à tanto  che  le  cofe  dell’  ImpcrQ, 
Cgminarono^irqbrogliatc , c quelle  della 
Rch’giqnc  Catòlica  confufe,  non  (^^oic 
Qcgarè  a*  Viifeg ui  la  conlìrmatioac'd^ìi 
lìidulti,  craallimamcnteà  quelli  chopi^ 
degli  altp.fi  lono  portaci  bene  fqiiuedcJ!^-; 
do  con  le  Facoltà  proprie  la  Lega  Cato- 
dica: V bora  che  per  gratia  drpio , le 

cole  deh* liiiperio  fono  meglio  allòdate^ 
è quilìc  della  Religione  allài  aùanzate,  (i 
Pgb  ripUo  bene  tirar  la  mano  indictri^.^ 
nondimeno  dalla  parte  di  noftro  Signpr^ 
il  Farà  Ic.aip're  alcun  rieiiardo ,,  e vojtra 

■ ij  / 
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i ria  cloluebbc  haucre  in  ogni  Vefcoiiado  ' 
alcuno  > ricordando  loro  la  buona  prò-  V 

I vifione  de’  Benefici/ , perche  irr  quella 
gran  parte  dipende  la  {akue  della  Gei  ma- 
iiia,*  e la  doue  non  farà  indulto  Apolloli-  . V 
co  5 c generalmente  per  i ucfici j che  fi . 

1 ^Oliranno  conferire  à Roma  , bifogna-  - 
i rebbe  che  dalle  nìedcfiinc  Pcrfonc  ^ fc 
confidenti  ella  folle  (abito  auuiùta  delle 
) vacanze  , & haucre  noiitia  de’  fogetri 
1 idonei  di  quelle  pardi  per  poterne  fiibito 
informare  la  Gone  di  Roma. 

1 Ma  il  pili  gìoucuolc  rimedio  ì tutti 
mali  delie  cofe  Eclefiaftiche  della  Ger- 
mania farebbe  la  pùntuale  olfcruanza'del  . 
Concilio  di  Trento  V e l’accctcatione  di 
efib  in  quei  luoghi  doue  non  è fiato  mai 
riceuuto-,  ne  melfo  in  opera  da  quei 
Vcfcoui  nelle  loro  biocefi,  perche  trop- 
po fi  oppone  allàdibcrrà  loro  , & alla  U- 
€cnza  de’  coliurhi  degli  Eclcfiaftici,  & at 
prefente  pare  che  il  tempo  fia  oportuno,, 

' per  efier  la  Germania  in  buona  pace , 
fua  Macftà"picna  di  Rcligiofa  pietà  , sè 
inclinata  à fauoriie  la  propagation  deto. 
Rcligiortc*  ' < ‘ ' 
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Dcfidcia  dunque  Tua  Beatitudine,  che 
^oftra  Signoria  (ì  dia  fopra  ciò  buon 
penderò, e conhdetato  il  modo d*intro*!> 
durre  vna  tal  pratica , ne  dia  aiiuifo  in 
Roma,  per  trattare  con  la  maeBà  Tua, 
condo  lordine  che  ne  haurà  dal  Ponte-, 
fìce  : ma  per  bora  pare  che  li  debba  pro- 
porre di  cominciare  à farlo  accertare,  8c 
olTeruarc  poco  à pcco  , e prima  dalle 
Chiefe  de’  propri  Scari  di  fua  MaclU  , e 
da’  Vefedui  piu  zelanti  dcii’honorc  dì 
Dio , e poi  dagli  altri  di  mano  in  mado,' 
perche  Farebbe  aiPai  l’clcmpio  de*  Primi» 
per  rnuoiierc  i Iccondi»  E fc  pt|xe  per 
portare  innanzi  qadto  negocio  couuerrà 
che  npftco  Signore  ne  paflì  efficaci  offici  , 
con  Fua.Macftà,  e con  tutti  quelli  a*  quali 
(io  apparterà  lo  f<trà  Cubico.,  come,  da. 
vollra  Signoria  fe.ne  haucràauMìrQ.^ti 
Bifogna^ad  ogni  mòdo*  i^iuercire  j .che 
fton.bafta  di  acce  et  a rio}  ne’  Sinodi,  e Ca- 
pitoli, le  non  .fi  comi  ac ia  più  torto  à far* 
eCcgiiire  4 ciafeuna  Diocefe & à pur 
Wicar|>e  jì-Dccreti  con  i opere  ;antiche,  e. 

vdrtiaSignòria  pcrfift^ffeneli’,  adpp^'ASi^ 
?;  J ch’egli 
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ch’egli  fofTè  in  fatti  riceiiiito  per  tutto. 

Mi  rimane  per  fine  di  cjucfto  vltiino 
Capo  di  commettere  ì voftta Signoria  di 
ordine  di  noftro  Signore , che  lepondo 
che  fi  andaranno  acquiftando  de’  Paefi 
tenuti  dagli  Hcrctici  > o migliorando  ne- 
gli accordi  le  condicioni  degli  Eciefiafti- 
ci  Beni  occupati  da  loto , e di  renderli  al- 
le Chieic , 8c  alli  veri  Padroni.  Qucfto 
officio  fi  fc  ancora  per  ordine  di  Paolo 
V.  quando  il  Marcheie  Spinola  s’impo- 
fcfsò  del  Palatinato  , e l’imperadorc  rif* 
poic  che  non  era  ancor  tempo  di  tratta- 
re : ma  fiora  che  le  coiè  fi  /ono  molto  be- 
ne aillcurate  » vofira  Signoria  tornerà  à , 
pregare  cfj^caccmcnte  Tua  Maefià  , e gli 
rapprefenterà  il  grande  merito  che  haiirà , 
con  Dio  benedetto  a e conia  CfiicfaCa- 
tolica,fc  ibtto  il  filo  fclicifiìmo  Imperoj 
qo^Ci'Jttre pojl  crìmlnis  ^ ella  potràritor- 
narcairantichifijmo  pofilfo  de’  fiioi  Be- 
ni; cftiavoftra  Signoria  falda  à noiVab-' 
bandonarc  rintraprefa  fenza  ottenere 
i’intcnto  ; e tanto  baila. fopra  il  terzo 
'^Zap!)« 

- jWa  il  quarto  dipende  dalli  duc.ipic-- 
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gaci  avanti)  perche  la4oue  la  Reli^ioiSl^ 
CatoUca  fra  tante  hcrefic  nemiche' c ala- 
ta involta > che. non  hanno  hauuto  per 
fermo  ogetro  che  di  abbaflàie  la  Chiclà 
Romana  > Ci  la  douc  le  Chicle  c fuc  ap>  | 
paitenenze  Etfehaftiche  fonò.  fopra;iÌT 
vctiacc)  e cadate  à terrai  quale  auccorftà 
può  più  iicenervi  la  Sede  Àpolioltea»  la 
di  cui  vecchia  radice  di  quello  mala  noti 
il  afeonde  > à chi  conGdera  attenramente» 
che  per  l’antica  emulatione  di  JRoipnza 
fra  i Papi)  3c  In.peradori,  nontmài 
edinca  atìatco)  ma  più' rodo: declinata 
ih  vna  di/Edeiiza , c Ipipétta  vnioncj  hanr 
no  gli  virimi  Cefarc)  con  nianifìcila  nc^ 

• gligeiiza , lafciaro  pigliare  vigore  all’  hc- 
reiìc)  c deprimere  l’auttorità  Pontiùcia) 
quali  havendo  per  bene , che  non  jiòtedc 
piu  in  quelle  pai  ti'mollrarlì  c©«ic  £iO- 
muniche)  c con  It  Bolleo-c  con'là  po- 
teftà  de*  Miiiiftri  j nè  più  poce0e  ic*uaif  | 
ne  de’ Dritti^  e de’  fouvenimemi';:  ma 
non  li  fono  auveduti  che  col  concedere  - 
gli  intcìcin  d’Augufta  > la  pacificationc  | 
di  PalTau , c le  confì^^^ptìi  a hanno  fi** 
lìalmentc  luinaca^o^w^edcR»  i^  Re-  I 

" ligi'.oiic  ! 
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l/gione  Catoiicaa.e  data  la  forza,  il 
Regno  in  mano  a’  Piote(lanti>  ritenendo 
per  loro  vìia  ^oceftà  ombratila , &c  vna 
macftà  più  apparente  clic  vera  dall’ Im- 
perio*, c dall’  altro  lato  i Pontefici  per 
conreryarfi  fuori  delle  difcoidie  co’  Cc- 
fari , e dalle  concefe  con  gli  Eretici , e 
Vefeoui,  & Eclcfiaftici  amorevoli,  fono 
Itati  conftrctci  ad  diete  facili  nel  venire 
ù concordati , e largliiffimi  nel  concede-  v 
re  gli  indulti,  e le  grafie,  & à privarfi 
dell’  vfo  di  quelle  primiere  auttoiità  che 
li  rendeua  anticamente  venerabili.  Se 
apportaua  loro  finalmente  (olo  di  fpedi- 
tioni  di  Lettere  Apoflolicheipiù  di  Scudi  ^ 
due  cento  Mila  l’anno  dalla  Germania.  j 
Hora  che  per  la  Dio  grafia  fono  ccf- 
lati  li  fofpetti  di  guerra , c che  tutta  la 
Chriftianità  fi  troua  in  buona  pace,  c 
coiKordia,  particolarmente  l’impcrado- 
re , che  dabnoniflìmi  fegni  di  pietà,  d’a- 
more, e di  riverenza  verfo  noltro  Signo- 
re , dòurà  V.  S.  andar  penfando  à quello 
che  fi  potrà  fare,  per  ritornare  Taurto- 
rifà  Pontificia  quali  bandita  nella  Ger- 
mania,.c  maflimameme  quando  occorre  ^ 
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fare  accordi  tra  fua  Maeft^>  e Proteftanri, 
che  accade  allo  Tpeilb  » & ùi  tal  cafo  è 
nicedàrio  fbraccìard  » per  ottenere  ho- 
ncile  condidoni  » c favoreuoli  a*  Caroli- 
ci > & alle  noftte  Chìefc>  per  rimcrcérle 
in  piedi , e ricuperare  i Beni  ; e quindi 
far  opera  che  nel  prevederle  fi  conleruai^ 
icro  i Concordati  con*  k Germania , c 
veniflcroi  Vcfcoui»  e gli  Abbati  podii- 
lati  à pigliare  fenza  dimora  > c niunare* 
nitenza  la  confirmationcà  Roma  ; non 
abuiàficro  i Vefeoui  gli  indulti  > ò efièn- 
do  loro  rivocati  > ò non  conceduti  di 
nuouo  fi  arrcftaficro  dall’ offerire  quello 
che  à loro  nòn  tocca. 

Quelli  fono  Cenni  > pii  rollo  che  or-' 
dini  fermi  à V.  S.  perche  hanno  da  pro- 
cedere fecondo  gli  aiivenimcmi  delle  co- 
le dell’  Impcradorej  e li  danno  però  alla^ 
fila  prudenza,  acciò  che  non  ignorando- 
il  defiderio  di  Nollro  Signorc,polìà  au- 
valcrfené  opurtunamente,  c penfarc.à. 
quanto  fare  fi  poccir®,  per  folJcvarc  in 
Germania  la  dcprclTa  aiirtoritàì  di  ftia 
Beatitudine e della  Sede  Apoftolica» 
tanto  odiata  dagli  Hcfccici. . 


Monsignor.  Pign atellt.4I 
La  dignicà  del  Sagro  CoIIcggio  de' 
Cardinali  ha  pure  trovate  le  Tue  burafehe 
nella  Germania  , perche  gli  Arciduchi 
d'Auftriaper  lungo  tempo  andarono  luc- 
gliandola  pretcntionc  di  precedere  loro, 
non  oftantc  che  fi  era  diverfe  volte  deli- 
berato il  contrario , e che  TArciJuca  Al- 
berto Cognato  del  Re  Catolico  gli  fofte- 
nc/Ic  volentieri  alla  delira  in  Ferrara»  8c 
^nco^nclle  Cafe  loro  proprie.  A quello 
eferapìo  fi  molFcro  poi  gli  Elettori,  ne- 
gandoli nelle  publiche  Sefldoni  il  primo 
luogo  , e contendendo  con  cflì  loro  de* 
Titoli  : ma  Tempre  che  Tono  Teguiti  di 
quelli  incontri , fi  Tono  andate  difenden- 
do le  gialle  ragioni  de*  Cardinali  con 
ccrxnini  auantagiofi  al  polHbiic , onde  (è 
litio  auverrà  al  tempo  di  volita  Signoria 
non  tnancarà  ancora  dia  di  difendere 
vna  tanta  digniiH  > dalla  quale  dipende 
rallbluta  confcruationc  della  grandezza 
Pontclicia,e  della  Corte  Romana. 

; . Quello  che  i Pontefici  hanno  perduto 
in  Germania , agli  Impcradoti  è venuto 
meno  in  Italia  ; io  dico  raiittorità,  pec- 
che ancora  efll  con  liberali  coneelfioni. 
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c col  rimettere  frappo  le  cole  alla  po^ 
teila  di  chi  regna,  fc  nc  fono  fpogliati»  & 
alle  volte  farebbe  ftato  meglio  > c per  be- 
ne publico  , che  hauclTero  hauuto  mtg* 
gior  neruo , ma  io  non  palfo  à fauelUc 
lungamente  su  quefto  punto  , fenon  in 
quanto  Tua  Santità  vorrebbe  che  Tua 
Maeftà  Cefarea  poteife  terminare  di  Icgi* 
gieri  le  differenze  che  nafeono  nelle 
Conceflioni  de*  Feudi  Imperiali  9 . loco 
fucceflìoni , che  fono  tal*  hora'mànifefta 
cagione  di  guerra,  come  h fono  ville  nel 
Monferrato  , fra  il  Duca  di  Savoia  t 
quello  di  Mantoa  » onde  -fua  Santità  vofr^ 
rebbe  che  in  occalione  di  tali  ranconm 
fuaMàeilà  ne  follccitadè-lefpeditioéVx 
xonfortaflc  con  ogni  foUccitudinc  :i 
Prenci  pi , ad  accommodarfì  inheme>:Sc 
in  fomma  provedelfc-chc  alcuna' nnoiia 
guerra  non  folle  per  cccitarfène,neirira!* 
iia,  ò altrouc.  ^ 

Non  vi  c alcuna  apparenza  chc'trò^ 
vandoh  le  cofe  della  Valrolina  in  buon 
ordine,  eqiiicte , che  11  vcnilfe  à manifcllà 
rottura,  ad  ogni  modo  conviene  ftar  vi- 
gilante , acciò  fi  falui  in  quelle  parti  in 

ogni 
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Ogni  cafo  di  giieura  > ò ciiffeienza,  lo  fta- 
biiimciito  delia  Rcligioiie  Catolica  , c' 
che  la  libertà  della -Valle  non  degeneri  in 
dcciimcnro  di  quella  , ranco  più  che  i 
Cantoni  Protcilanu  mandano  in  quelle 
Partì  di  tempo  in  tempo  » alenili  Gover- 
natori della  loro  c edenza,  onde  conver- 
rà vigilare  che  non  rinouino  coia  alca-  ^ 
na,  e per  meglio  fcrvir  la  Santa  Sede  in 
fimil  materia)  fa  di  mellicri  che  volita 

no  ia  palli  cotrifpoiidcnza  con  il 
Nuntia  de  Suilleri , pregandolo  che  gli 
dia  di  quando  in  quando  qualche  auifo  'ì 
degli  intcrelfi  di  quella  Valle  j c fecondo 
le  rclationi)  poti^à  negotiare  poi  con  Cc- 
farc  , fiipplicandolo  dalla  parte  di  nollro 
Signore  di  haucr  per  racomandaci  i Ca* 
rolici  di  quelle  parti  , c riqerdandolo  il 
bilpgno  fcriuerc  alla  Raunanza  dclli  15. 
Cantoni  illclll. 

Sono  manifelle  à V.  S.  le  guerre  palpa- 
te tra  la  Cafa  d’Aulliia,  e la  Rcpublica 
Venera , e particolarmente  Tvlcima  guer- 
ra del  FriulG  nella  qyalc  ogni  pane  ri- 
mafe  più  (lanca,  che  (àtia  di  vendicarli, 
ò appagata  de’  pallàti  dìlgulli , onde  pc  r 
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• lungo  tempo  paruc  che  fi  confcrvaflc  tri 
quctle  due  Potenze , più  torto  vna  pace 
piena  d’ombre,  e di  diifidenze,  e di  co- 
perte contraili , che  vna  ficura  quiete, 
niente  dimeno  mediante  la  pietà  è pia- 
cevolezza del  defunto  Imperadorc  , e la 
prudenza  della  Rcpublici,  fi  cftiiiìcrain 
gran  parte  gli  odi  antichi,  ma  h per  ra- 
gione de*  Confini  che  danno  ordinaria- 
mente dalla  gelofia,  ò per  oltri  puntigli 
di  Stato  > o per  qualche  invidia  coper- 
ta, non  fi  e Aioridel  pericolo  di  cadere 
in  Leggiera  rottura>  benché  e Tlmpera- 
dorc , e i Vcnctiani  habbiano  aflfài  efea 
altroue , tutta  via  occorrendo  farfi  no- 
vità di  momento  da  ambedue  le  Parti, 
in  pregiuditio  della  (labilità  pace,  non 
lafcicrà  di  fare  ogni  buono.  Se  efficace 
officio  apprefib  fua  Macftà , egli  Ambas- 
ciatori ordinari)  della  Rcpiiblica  , e ne 
darà  raguaglio  acci&  da  nortro  Signore 
fi  polla  penfarc  à maggior  rimedio,  com- 
piendo alla  Sede  Apollolica,  per  vari) 
rifpetti , che  vi  fia  pace  e buona  intelli- 
genza tra  Celare  e la  Rcpublica. 

Deue  (empre  V.S.  procurare  come  gii 

fi  é 
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fi  c detto  di  tenere  vniti  tutti  i Prencfpi 
Carolici  al  partito  di  Ccfarc  » ma  perche 
ò per  publici , o per  privati  intcrclfi  nas- 
cono bene  rpeflTo  delle  differenze  ò tra 
loro  medefiffli,  ò tra  Ccfarc,  & alcun 
di  loro;  in  tal  cafo  non  fia  V.  S.  avara 
d’interporre  i fiioi  offici  per  Taggiufta- 
mcntO)  e fopra  tutto  efortarc  le  Parti  cK 
ricorrere  al  Pontefice  acciò  come  Padre 
comune  fia  dechiarato  rarbitro*  d ogni 
forte  d^interdfe,  òpcr  lo  menopaffi  que- 
gli offici  douuti  con  Celare  3 ò con  dii 
bifogna  j e per  dire  il  vero  quello  e vn 
punto  3 grande  3 in  che  fi  deue  ado- 
prar  curta  rinduftria  d’vn  tal  Miniftro» 
quale  è V.  S.dfcndo  l’vnico  mezzo  per 
dilatare  la  poteftà  Pontificia  nella  Ger- 
mania , e mettere  in  maggiore  ftima  la 
grandezza  della  fedcApollolica  j che  pe- 
rò con  oportuna  maniera,  (ubito  che  fen- 
tc  trouarfi  differenze  era  gli  accennati 
Prcncipi^  infinui  ifuoi  o.’ficis  e ne  dia 
aiuiifo  àfiia  Santità  fecondo  ,chc  lo  fli« 
mcrà  più  àpropofico,&  efpedience. 

Il  Duca  Carlo  della  Lorena  (come  an- 
cora alcuno  de’  Tuoi  Congiunti)  ftantc 
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le  Pretcncioni  grandifllmc  che  tiene  al 
prefcntc , doppo  la  mofla  delle  Tue  Armi 
nella  Lorena  il  Re  Chiiftianiflìmo  , po- 
trebbe haiicr  qualche  bifogno  de*  fuoi 
offici  appreifo  Cefaic  , perche  quantun- 
que le  vltime  differènze , fi  accordarono 
con  alcuni  Capitulationi  > & accordi  tra 
dio  ChriilianifIimo>  e Duca  Carlo)  tutta 
via  pare  che  quello  vltimo  (ia  mal  lodis- 
fatto , di  tali  Trattati , onde  fi  veggono 
fegniypocogradeiioli  al  Tuo  ripofo,  eon- 
Icruando  gli  effetti  dVna  mala  ìfodisfa- 
done  > benché  coperta , con  mediocre 
prudenza,  conolccndofi  bcnillìmo,  non» 
edere  egli  altro,  che  vn  Sorce  in  bocca  al 
Gatto.  Veramente  la  Sede  Apoftolica, 
tiene  qualche  obligo,  di  àjiiitarc  con  tut- 
to rafletto?  gli  intcreffi  del  Duca  Garloji 
per  dière  fiati  li  fuoi  Anticefibri  Prcncipi 
benemeriti  della  Chiefa , e della  Corte 
Romana,  pure  conuiene  caminar  con  il 
•piede  di  piombo  , per  non  tirarli  adolfo 
ildifguftodVn  Monarca  fimilc  à quello 
di  Francia , il  quale  hauendo  la  potenza 
formidabile  dell’ Armi  in  fua  drlpofitio- 
nc , & il  pofdfo  delie  Pretcntioni  > non 

vorrà 
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vorrà  cedere  qualfi  C\a.  cofa  à fauore  di 
detto  Duca  Carlo  > pierendcndo  foric 
che  quefto  come  Tuo  Feudatario  > Ci  fom- 
metta  alla  potente  , Se  vnica  tua  Protc- 
tione,  e l’altro  che  conferua  fpiriri  più  li- 
heri  ,e  gencroii  vorrebbe  procurar  qual- 
che conditione.più  connaturale  al  fuo 
animo  ; che  però  tra  quefte  onde  flut- 
tuanti  fi  potrebbe  follevarc  all’  improvi** 
lo  , qualche  burafea  propria  à generar 
tempefta  dalla  parte  della  Lorena  : dun- 
que quando  gli  verrà  parlato  per  auven- 
rura  di  quefto  particolare  > ò che  fentirà 
l’apertura  d alcun  difcorlb  nella  Corte  di 
Cefare , criuelli  molto  bene  prima  la  Tua 
intcrpofttionc  , e ne  dia  con  diligenza 
auvilo  à Ina  Santità. 

Corre  voce  che  fta  conchiura  del  tut- 
to vna  Lega  , per  la  confcrvatione  de* 
Paefi  Baili  contro  le  forze  del  Chriftia- 
niftimo  > tra  il  Rè  d’Inghilterra,  Catoli- 
co  > Olandeh,  comp»ciìui  non  (o  con 
che  condicioni  gli  Suczzclì,  c perche  pre- 
tendono di  comprendere  Tlmpcradore, 
certo  c che  non  mancaranno  gli  Spagno- 
li di  paifare  officio  con  volila  Signoria 
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acc^  difponga  dalla  Tua  parte  Paiiimo  dt 
Ccfarc , ad  vnirfi  di  partito  aperto  con 
detta  Lega.  A qucfto  non  deuc  ingerirli 
per  qualti  voglia  ragione,  che  gli  venillc 
Tuggerita  , fi  per  intcrciTc  publico  della 
Sede  Apoftolica  > come  ancora  per  {ao 
particolare  * non  eficndo  bene  di  acqui- 
ftar  concetto  di  Mitiillro  troppo  partia-» 
le,  Se  intcrefiàto  contro  la  Francia , po- 
tendo ciò  portargli  non  picciolo  pre- 
giudftio  in  altre  occaffioni.  Hancrà  V.S, 

- Icufc  badami  à dimorarfine  neutrale^ 
fenza  interporfi  à quaifi  fia  officio,  tanto 
pili  che  non  è lecito  mai  al  Nmuio  di 
quella  Corte  di  mcfcolarfi  in  quei  Tratta- 
ti doue  hano  parte  gli  Heretici,fi  che  con 
quefto  pretefto  potrà  crcntarll  d’ogni 
officio  odiofo  ; ma  non  cedi  però  di  (co<- 
piirc  tutto  quel  tanto  , che  fi  andari  nc- 
gotiando  con  Cciàrc , acciò  non  fi  tratti 
co  fa  che  podi  portare  pregiuditio  alla 
riputationc , c decoro  di  quella  Sede , c 
per  far  vedete  le  Tue  vigilanze*  dia  di  con-  I 
tinuo  auvifo,  di  quello  intende , e fotto 
coperta  fpinga  Tempre  quegli  interellì  inr 
nanzi  che  può  conofeerc  Icrvir  meglio 

>1 
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al  ripofo  comune  della  tran<juilliti  vni- 
verfale  dell*  Europa. 

Quando  verrà  moledata  voftra  Sì-* 
gnoria  di  abbracciar  la  difèfa  di  (gualche 
partito  fcabrofojic  Io  conofee  gìoueuo- 
le  à quella  Santa  Sede , metta  le  mani 
all’opera  fenza  mancar  di  darne  dillinto 
auifo  j ma  fé  per  Io  contrario  y tali  com- 
iTJiUjoiii  riefeono  al  Tuo  credere  più  tolto 
di danno  cliedVtile , Te  ne  ftia  neutrale,’ 
lifpondendo  che  non  troua  à propollto 
di  mcfcolarlì  in  negotij  Umili  > fenza  vn* 
ordine  particolare  di  Roma  ; c fc  viene 
moleftato  di  fcriverne  per  domandarne  li 
configli  doìjuti  potrà  farlo  j coli  ricer- 
candolo il  doiierejC  fecondo  poi  i’inltru- 
tioni  che  riccuerà  da  cotefta  Corte  potrà 
introdurli  all’opera;  ma  quelle  ricufe  fia-, 
no  fatte  in  modo,  che  non  paia,  che  ven- 
ghi  da  mancanza  d’animo  , ò che  non 
habbia  petto  baftante  per  intraprendere 
qualfilia  forte  di  trattato, ancorché  diffi- 
cile. 

Si  c prclcntito  per  certo  che  fi  vanno 
ftringcndo  pratiche  di  matrimonio , tra 
il  Re  di  Poloniai  c la  Torcila  dcirimpera^ 

M 


X 


/ 

'ijò  InS  T RV  T I OH  1 à 
dote,  quali‘Nozzc  riufcircbbcro  di  (bm* 
mo  gufto  > c contento  à fua  Santità,  e 
benché  fia  ftata  afllcurata  d alcuni  Mi- 
niftri  dcirauucniraento , tutta  via  atten- 
de di  eflcrne  fatta  certa  da  Tua  Maeftà  mc- 
dema  ; in  tanto  procuri  voftra  Signoria 
di  haucr  parte  ne’ negotiati , 8c  in  modo 
"che  fi  pofià  conofeere,  che  non  hahauu- 
to  altro  defiderio,  che  di  veder  conchia- 
fo  vn  tal  matrimonio,  come  confapevo- 
.le  della  volontà  grande  di  fua  Santità  di 
veder  vniti  di  afietto , e di  fangne  quefte 
due  Corone  , per  gli  avantaggi  che  ne 
polTono  rifulcare,  alla  Religione  CatoU- 
ca , all’Impero , & alla  Polonia  : ma  fti»  * 
daU’altra  parte  avertita  che  negli  accor-  | 
dati  d’vnione  che  fi  faranno  tra  Cefarc,  e 
' il  Re,  non  vi  fi  aggiunga  qualche  Artico- 
lo» che  pofià  pregiudicare  la  riputatione 
di  quefta  Sede , con  l’inclufione  di  alcun  j 
beneficio  a*  Proteftanti.  Si  erede  perb 
certo  ch’eflcndo  ambiduc  tanto  zelanti» 
e bifognofi  per cofi  dire  dclpatcrno af- 
fetto del  Pontefice , per  li  fnflidi  fn  che  fi 
^ trouano  ipefib  obligati  di  chiedere  agli 
Eclefiafiici  » non  vorranno  far  cofa  lènza 
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la  participacione  di  Tua  5ancicà>  come  lo 
delie  ancora  infinuare  V.  S.  negli  animi 
de’  Miniilri  Cefarei  > ad  ogni  modo  farà 
bene  di  vigilaue>  c non  dormir  forco  que- 
lla fperanza.  Negli  offici  poi  di  compii- 
I mento  o con  Tlmpcradorc,  b con  la  Spo- 
) fa  fi  vaierà  di  quei  concerti  che  faranno 
più  à lei  conueneuoli  , augurandoli  dal 
. Ciclo  vna  vera  vnionc  d’animi  in  Terra» 
. felicità  di  Prole,  c lunghezza  di  vira, 
i La  buona  memoria  del  defunto  Impc- 
; radore  curiofo  dell’  idioma  Italiano , hi- 

; ueua  in  modo  introdotta  nella  Corte  Ce- 
. Parca  la  noftra  lingua  , che  quali  non  fi 
i'  parlava  di  continuo  con  altra,  onde  iCa- 
. valicri  à gara  procurauano  di  viaggiare 
I in  Roma, per  renderli  poielFori  di  quella. 
V.S. procurerà  quanto  farà  polfibile  non 
Iblo  di  conferuar  tale  vfo  , ma  ancora  dì 
dilatarlo  , obligando  con  termini  gentili 
fila  Maeftà  à frequentar  le  Prediche  Ita- 
liane , procurando  à quello  fine  che  fi 
predichi  in  alcune  Chiefe  , c che  vi  Ha 
nella  Corte  vn  Predicatore  de*  più  valo- 
rofi  ^ che  polla  predicare  in  certi  giorni 
più  commodi  à Ccfaic^  de  c certo  che  da 

M z ■ 
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ciò  fc  ne  caua  grande  profìtco>invcften- 
doii  i Tcdcfchi  piano  piano  di  viia  incli- 
nationeverfo  lanoftra  Nacionc. 

Reftami  l’vltimo  Capo  che  non  e di 
picciolo  mo'T]cnco  » e madimamente  in 
Germania,  perche  clfcndo  quefta  Natio- 
ne  di  Clima  aliai  differente  dal  noftro  , e 
vcftendo  non  meno  gli  abiti,  che  i coftu- 
mi  da*  noftri  tanto  differenti , e divcrli, 
non  e per  confeguenza  molto  inclinata 
aH’amicitia  degli  Italiani , tanto  più  che 
'generalmente  e poco  amica  di  quafì  tut^ 
te  le  Nationi  ifranicre , dalle  quali  non 
che  nella  lingua  » ma  quali  in  ogni  colà 
di  difcolpa. 

Perciò  è nicedario  che  V.  S.  fc  ne  ftia 
colà  del  tutto  difcolpa,  ^cfercitando  gU 
effètti  della  fua  folitaprudènza,  conterrà 
accomodarli  per  quanto  farà  à lei  conue- 
neuole  à quei  coifumi,  e maniere,  facen* 
do  opera  che  doue  la  natura  noifra  più  i 
fpiritofa , c delicata , non  può  corrifpon^  j 
'dere  di  affetto,  còli  cl\i  c più  afpro , c pc«  ’ 

. fante,  per  non  dire  altro , di  noi  ; la  Cari- 
tà che  non  diftingue  il  Greco  dal  Barba- 
ro gli  abbracci,  c per  fuoi  li  ritenga , fen-  ‘ 
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za  dare  mai  (cgno  alainO)  o qnalfl  fia  for- 
te d’indicio  di  abborrirli,  b di  fprczzarli, 
b di  falline  beffe  j perche  ogni  picciola 
cofa  , balUrà  per  fargli  perdere  il  buon 
concetto , e dare  occaffione  di  ritirarfì 
tutti  da  praticarlo. 

Riufcirà  dunque  in  acconcio  degli  af- 
fari Tuoi  , ch’egli  s’informi  à pieno  de’ 
coffumi  tanto  della  Natione  in  generale, 
come  di  quelli  che  più  frequentano  la 
Corte  in  particolare  , e li  fappia  fauia- 
iracnte  fecondare  ; &:in  generale  procuri 
acquiftaifi  vna  notitia  chiara  delle  cofe 
della  Germania  , &c  in  particolare  dell’ 
Hiftorie  che  da  lungo  tempo  fc  ne  fono 
yìftc  infinite,  tanto  in  Latino , come  an- 
cora nella  noftia  propria  lingua. 

Ma  in  tanto  douri  voflra  Signoria  fH- 
mare  fua  ventura  d’andar  Nuncio  inGct- 
mania,  in  vn  tempo  che  ceffate  le  turbo- 
lenze interne’,  e le  guerre  efterne , fi  viuc 
con  buona  pace,  e tranquillità,  oltre  che 
haurà  da  fare  con  vn’  Imperadorc,  adot- 
tiinato  nella  fua  gioncntù  da’  Padri  Gc- 
fuiti,  c però  pieno  di  pietà,  e di  benigni- 
affai  inclinato  àfauorire  gli  Italiani, 
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confervando  in  qucfto  parcicolate  h 
inftrutioni  dal  Padre  » che  fu  veramente 
vn  Prencipe  molto  pio , e benigno  > c di 
grande  affetto  per  la  noftra  Nacicnc  Ita? 
liana.  . 

Con  tutto  db  che  fia  ficiira  di  troua-f 
Tc  rimperadore  cofi  benedilpofto  > non 
bifognarà  addormentarli  fopra  quefta 
fperanza , ma  metterà  ogni  ftudio  ad  iii- 
finuarlì  nella  fua'gràtia , per  potere  trat- 
tare feco  con  più  auttorità  i e maggiore 
confidenza  c doppo  hauerfi  bene  ftabi- 
iito  sù  quefto  punto  > procurerà  ^ada-j 
gnarfi  ranimo  > e Pamicitia , de*  fuoi  Far 
voriti  > e particolarmente  di  quelli,  che 
fono  meglio  volti  alle  cole  della  Reli- 
gione Catolica  j nè  porrà  mai  fra  gli  vi- 
rimi li  Signori  della  Camera  , che  hauc* 
latino  il  modo  di  farli  continui  piaceri. 

Sopra  tutto  terrà  gran  conto, del  Con- 
fcllòrc  ordinario  di  Tua  Macftà  , & vfi 
- ogni  dcftrczza,promettendoli  gli  auanzi 
liiccffari  da  quefta  Cortei  per  poterli  me- 
glio valere  della  opera  fua,  non  lafciando 
In  tanto  di  olTcrvare  i Tuoi  difcorll  , c 
configli  I per  ifeoprirne  meglio  i fini* 

dandone 
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dandone  aiiiTo  poi  al  Cardinal  Padrone. 

Ricorrerà  con  auucduca  confidenza» 
da’  Padri  Gefiiiti,  e fin  come  loro  ftudia- 
no  con  grande  afferro  la  propagarione 
non  folo  della  fede  j ma  della  aiurorirà  di 
quella  Santa  Sede  , coli  conviene  ftudiar 
tutti  li  mezzi  niceirari  > per  confcrvare, 
anzi  angumencaic  il  lor  credito  » accib 
che  fi  accendino  meglio  al  ferviggio  del 
Signore  Iddio  > e dell’  Apollolica  Scde> 
Gallandone  da  cllì  jloro  quegli  aiuti  ni- 
celTari  che  gli  comunica  la  prudenza. 

Con  gli  Ambafeiatori  poi  de’ Prenci- 
pi  Carolici  voftra  Signoria  procurerà 
d ’intcnderfila  > e di  pallàre  più  che  buona 
corri fpondenza , & anco  confidenza  con 
quelli  che  troua  meglio  portati  al  Ter* 
viggio  di  quella  Santa  Sede  » perche  nc 
trarrà  Tempre  frutto  grandiflìmo  per  i 
fiioi  negotiati,  fc  faprà  con  dcftrczza  co* 
municarc  con  eflì  loro  , le  cofe  del  fcr-| 
viggio  comune  , e cavarne  cautamente 
quello  che  può  clfcrc  di  maggior  gioua- 
mcnto  > agli  affari  più  propri  del  Tuo  Ca- 
rico , 6c  in  particolare  buoni  aiurifi  > che 
fono  li  più  nicclfari  j c tollo  che  voftra 
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Signoria  nc  hauerà  acquiftati  buoni  > c 
fodi  auifi  > dello  Stato  della  Corte  Cefa- 
rea,  e dì  quei  negotij  che  vi  occorrono» 
a contcntarà  di  darne  parte  in  Roma, 
con  quella  Rclationc>  che  porrà  giudica- 
le baftantc  per  fodisfare  vn  Curiofo  af- 
fcntc»  e per  cavarne  il  niccflario  profittò» 
Dopo  la  Corte  della  Maeftà  Cefarea^ 
voftra  Signoria  li  metterà  in  animo  df 
bauerc  non  folo , ma  di  procurare  con 
tutta  linduftria , buona  corrilpondenza 
con  tutti  Prcncipi  Carolici  » f come  già 
lio  accennato  vn*  altra  volta)  della  Ger- 
mania» e particolarmente  con  gli  Eletto- 
ri che  fono  le  membra  principali^  dell* 
Impero»  e cofi  ancora  bifogna  procurare 
Sìmile  corrirpondenia  con  li  Vcfcoui,  & 
Abbati  Carolici  j e da  principio  per  faci- 
litar l’apertura  à quello  punto , fi'  feruirà 
voftra  Signoria  di  molti  Previ , e Lettere 
del  Cardinal  Padrone,  che  fc  le  confegna- 
ìio  con  la  prefente',  oltre  à quello  met- 
tendo in  campo  la  fua  ordinaria  genti- 
lezza fi  slargarà  nel  fcrvire  cortcfcmcnté 
à tutti,  ftudiandofi  di  guadagnare  la  vo- 
lontà d ogni  vno  , perche  quantunque  i 
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Prelati iTedcfchi  fiano  poco  iiTclinati  al- 
le Coffe  di  Roitia,  nondimeno  il  raffreda- 
nc>ì  e rifcaldano  verfó  la  Santa  Sede  Apo- 
ftolica,  fegondo  cheiMiniftri  di  qnefta 
fanno  cilcre  deiiri  con  loro,  onde  e bene 
di  Rianeggiaifì  con  fòmma  prudenza,  per 

tìràcli  dalla  nóftrà. 

*'  • * 

- Qtìfeftc  guerre  hanno  impoucrifo  da 
lungo  tempo  in'qua^  moke  Caie  confpi- 
cuc tanto  Secolari,  che  Eclcfiaftiche,  pe- 
rilclic’parc  che  il  accommodano  voleii- 
tietr,' £ ciiicdcrc  qualche  fuffidio  fotto 
vari  pretéfti  àRdma  , in  quefto  ellcndò^ 
ricercata  della  Tua  interccifionc  , non  fia 


ne  adaì'a  j ne  prodiga , ma  però  fempic 
accompagni  tutti  con  le  iperanze. 

Altre  volte  conveniua  che  i Nunti; 
vfailcro  gran  dili^iza-pcr  acquetare  i 
'tumulti  della  Fianciii  '»■  che  beùe  ipeiTo 
nafccuanó  in  quel  Regno  , ibllevandoil 
da  quei  Malconrenti,c  Rubelli  dircordie> 
c tumulti,  col  formar  Capi  di  feditiohi 
in  pregitiditio  del  ripofo  Reale, & in  dan-\ 
m della  Chriftianità  > . c perché  le  Parti  il  \ 
appoggiauano  ordinariamente  agli  ajuti 
dclk  GcrmamVf  c l’impetadorc  hàiicua 
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per  certa  maflitaa  di  Stato  > ch’è  più  ch^ 
diabolica»  di  fomentar  come  fanno  cutej 
gli  altri  Prcncipi  in  tali  cali  » le  ribellioni 
de’  Malcontenti,  per  rendere  canto, pii* 
debole  la  patte  del  Nemico  , bifog^nana 
che  il  Nuntio  0i  ad’opcarlTb:  ad  tn^pedin^ 
q^uefte  ritoludoni^ perche  il  fomcnta|:c  le 
tuxbQtcBze»  doDon  era  altro  che  vn  dar 
vigore  alT  Herd^,  & vndiftriiggcre  nclf 
la  Francia  la  Religione  Catolìca  i come 
già  fc  ne  fono  ville  m^liaia  di  eCèmpi» 
hauendo  le  peflimc  ragioni  di  Stato  de*' 
Prencipi  indebolita  .molto  Tauctorità 
dcllaScdc  Appllolica. . 

Ma  bora  per  la  Dio  graria  le  cole  for 
tio  molto  cambiate  di  faccia  , c li  due 
Cardinali  cioè  Riceglieu  con  la  Ipada  , c 
Mazzavino  con  l’yagucma  hanno  tolto 
rutti  i mezzi  > che  Iplcuano  cauiàt  difeor- 
diencllc  Francia  , & il  Rè  ChridianiiH- 
fve  oculanìlimo  alla  confcrvationc  della 
^berafopranità  della  Tua  Corona,  fa  be« 
ipiflimo  reggere  il  Timone  del  ^an  Na- 
vilé  della  Ina  Monarchia  , in  modo  cKe 
,a»on  teme  al  prefence  qualfì  ha  force  d» 
pure  perche  accidit  in  fHn6ÌQ^ 

I - 
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^Hod  non  acctdit  in  anno,  il  che  non  fi  deue 
dcfidcrarc  da  niun  buon  Chriftiano  , e 
tanro  piu  da  qiiefta  Coree  , per  qucfto 
voftra  Signoria  in  ogni  auvenimento  il 
che  Dio  non  voglia , impediica  con  pa- 
terni conilgli  Tua  Macftà  Cefarea , acciò 
che  quanto  fi  slargarà  laurtoricà  fila  pro- 
hibifcaa’Tedcfchi  di  fomentare,  ò ten- 
tare difcordie^nella  Francia  in  fauore  di 
chi  fi  fia  de’ Malcontenti,  chepoteficro 
forgcrc  fiano  Catolici,  ò Proteftanti,  an- 
zi in  tal  cafo  ( che  non  vi  c apparenza  al- 
cuna che  podi  fiiccederc)  fi  adopri  anco- 
ra per  quietare  quei  Tumulti  che  po- 
trebbono  nafeerc  all’improvifo  : ramme- 
morando àCcfare,cheiI  Chrifiianifiìmo^ 
folo  col  non  dcchiararfi  à fauore  del  Pa- 
latino altre  volte  , anzi  conrinterporfi 
per  la  pace , con  gli  Vngari , giouò  non 
leggiermente  alle  cofe  della  macftà  dell’ 
Impcrador  filo  Padre  , non  douendofi 
guardare  fé  liaucfic  polfiito  far  più  , ma 
folo  quanto  haurebbe  poftiito  far  di  ma- 
le col  moftrarfi  pure  yn  poco  inclinato  a** 
Boemi , c tanto  più  che  la  Francia  c piti 
propria  à fomentare  che  à riceucrc  foj 
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Bjcntatione  degli  altri  ' , onde  pub  alTai  ' 
bene  vendicarfi  da  vn  calcio  di  Molca> 
con  vna  buona  guanciata  da  Gigante  j in 
fomma  il  fomeutat  le  difeordie,  o le  cau- 
{e  di  tumulti  > e vna  cofa  totalmente  dia- 
bolica > & vna  maflìma  di  dato  empiflit- 
ma,  bcnchccon  lagriine  di  fanguc  , è da- 
to  niceffario  prouatlo  vlcimamentc' 
quefta  Sede  , nell’  accidente  del  Duca  di 
Ciechi  fuccciro  nell’  anno  léóiaedèndofi- 
'vidi  alcuni  Prencipi  de  più  Catolizanti 
foffiarc  in  luogo  di  cdingucrc  il  fuocov 
f>on  che  mallìnic^  da  empiili  mi 
l^acchiavelHdi. 

S.>gliono  viaggiare  quafi  tutti  i No- 
bili Tederchi  nella  nodia  Italia e parti- 
colatmcnte  ili  Roma  ^ per  imparare  dt^ 
vci  lè  ibi  ti  dii'cicnze  , e nobili  Ai  ti , for- 
padandain  quedo  tutte  le  altre  Nacioni 
dei  Mòn  io  ,c  perche  potrebbe  clTetc  che 
molti  di  db  nell’  intrapiendece  tal  viag- 
gio > dcridctano  di  accompagnarli  coit 
qualche' lettera  di  tacomandationc  , e 
però  daranpa  volentieri  l’o^^o  a • jucir 
fe  che  meglio  li  glouallèro,  e quedo  vuòt 
ditó  ilclie  ùcachcramio  a tal  fine  la  (uà 
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gencilczzaj  c fi  racornandaranno  a*  fiioi 
favori , in  tal  cafo , fia  Tempre  liberale,  e 
conceda  volentieri  gratie  fimili,  ad  ogni 
genere  di  nobili,  con  quella  forma,  c ca- 
lore, che  ricerca  più  il  merito , di  quelli 
che  fi  racomandano,  potendo  con  quello 
©bligarne  molti , & acquiftar  credito  in 
tutta  la  Germania  : Anzi  non  fia  fcropo- 
Jofa  come  hanno  fatto  altri  Nuntij  di 
concedere  tali  Lettere  à Proreftanti , già 
che  molti  Cardinali  in  Roma  ne  accor- 
dano volentieri  ad  Hebrci>chc  però  non 
può  temere  di  cadere  in  alcuna  [cenfura. 
per  quello  fatto. 

Et  oltre  a*  Grandi  della  Germania  , c 
della  Cotte  CcTirea,  farà  ogni  opera  per 
acqui ftarfi  degli  amorevoli,  c caiifidenti> 
in  varie  parti  di  quella,  e Regni  più 
concigui,c  mallìmamentc  fra  i Proceftan- 
ri,  che  per  elTcrc  in  gran  numero,  ik  aliai 
inllructi  negli  affari,  5c  rmerelli  delle  co- 
fc  politiche,  potrà  cauarne  granproficco* 

Da"  medefimi  Proreftanti  ne  feauerà 
quegli  auvifi  che  conolccri  più  impor-i 
tanti  a’  Tuoi  interelli , e per  non  ellèrc  iiir 
gannaca  » li  confronterà  con  quelli 
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Cacolieti  & in  quello  converrà  anefar, 
caiirclacamente , perche  i Tedefehi  fonò 
facili  à predar  fede  alle  novelle , (énza 
cercarne  il  fondamento,  e poi  ridirle  co- 
me fc  follerò  verità  limate  i ma  V.  S.  póÈ 
fuggire  gli  inganni  , non  doiirà  credefe 
fermamente,  le  non  (àprà  d*onde  gli  au-| 
vili  vcnghinoiiraporta  però  molto  al  filò, 
officio  vna  tale  cornTpondenza  d*amici 
d’ogni  fpecie  , non  lolo  per  quefto  in- 
tcrcflc  » ma  ancora  per  le  cagioni  accca- 
uate  di'fopra  in  più  ampia  forma. 

In  quanto  poi  à quello  che  riguardail 
particolare  degli  Hcrctici,  ch*c  vn  punto 
ranco  cfTcntiale  per  le  cole  della  Germa- 
nia, dirò  che  non  conviene  dar  fegho  di 
■^bbocrirli,  come  hanno  fatto  altri , can- 
to, che  oltre  afl’vfato  Thabbiamo  ad 
odiare  .'maggiormente.  Voftra  Signoria 
ad  ogni  modo  farà  maggiore  opera , peè 
facilitar  rcfècutione  della  ina  Carica , à 
migrare  di  h^uere  loro,  anzi  compalfio^ 
xieche  odio,  e cercare  con  ia  dolcezza  del 
trattata,  c/con  ccrmini  di  benevolenza» 
di  rcn^rfili  CQnfidèncr  più  tóilò  clw  au- 
perche  potrà  con  qucllò  afiicufàrfi: 
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che  non  gli  riufeirà  inutile  airofficio  in- 
traprefo , vna  cotal  dcftrezza  di  operare, 
come  lo  vedrà  per  efpericnza. 

Quando  occorrono  difpute  partico- 
lari, tra  Gcntirhnoraini  Carolici,  e Pro- 
teftanti  » non  diamai  Tegno  nel  lentirnc 
diicorrcrc , di  dipendere  prima  delle  ni- 
ceflàrie  inforraationì  > dalla  parte  de’  Car- 
tolici , ma  con  domiti  termini  tenga  la 
parte  della  ragione  , e non  dia  motiuo 
con  parole  ingiuriofe  ò altro  a*  Protc- 
ftanti  di  crederlo  troppo  appailìonato , c 
fc  fi  può  feufi  la  debolezza  de*  Proteftan- 
ti  , anco  quando  conofee  il  torto  dfee 
tutto  dalla  lor  banda. 

Se  non  tolfero  gli  auvenimenti  cafua* 
li,&  accidentali,  che  ordinariamente fo- 
gliona  cafeare  nell’  Imperio  , pochi  ne- 
goti;  pafiarebbero  per  le  mani  di  V.S.che 
però.  fi.  Tuoi  dire  per  ordinario  nella  Cot- 
te, che  iNuntij  della  Germaniapiù  torto 
fi  fanno  con  mettere  in  pratica  la  pro- 
pria iuduftria,  che  non  già  con  gli  nego- 
cij  che  trouauo  da  efercitare  il  lot  talea- 
to>  appreflo  degli  alt^  troppo  e/Ièndo 
B^ri  tempi  %auti,c  ^fi  quei  Popol^  , 
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e quei  Prendpi  (ch’c  tt  danno  piò  da 
griraare  della  Sede  Apoftolicaj  deità 
Chiefa  Romana. 

Dunque  della  diligenza  di  voftra  Si- 
gnoria dipenderanno  in  buona  parte  gli 
affarone’  quali  però  per  la'lentenza  del- 
la natura  Italiana  > non  fubitamente  ca^ 
pace  deiredere  della  hationc>  bifogna  ha* 
vere  paticnza,&  accommodarfi  alla  qua- 
lità delle  cofe,  per  non  dir  degli  humori> 
e del  tempo  , perche  non  apprendono  li 
torto  gli  ogetti  > oltre  che  doppo  vfata  la 
diligenza  per  aprirli»  non  fono  querti  af- 
fai follecici  àvalerfenc  » o ad  elegiurc  le 
cofe  deliberate.  Di  più  conviene  erter 
prudentirtima  nel  maneggiar  la  dirtìmii- 
latione  , pcrchc^à  dire  il  vero  gli  Oltra- 
montani hanno  qucfto  concetto  dégh 
Italiani,  che  fono  tutti  diffimulati*,  onde 
in  quello  che  bifogna  trattare , fa  di  me- 
Rieri  trattarlo  liberamente  , effendo  rii- 
cellario  ad  huomini  fofpettort  levare 
ogni  forte  d’ombra  ; ma  non  renderfi 
fchiauo  altrui , e fi  ricordi  del  proverbio 
Comune , c tanto  triviale  tra  gli  ltàliani> 
’ c che  potrà  fcr virghi  Sc  eccolo  appuntò» 
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chi  dice  tutto  ^Hcl  cheJà,/chUuo  in  breué^ 
i altrui Jf  fitm  • 

’ Nelle  Funtioni  publichc  mtranenga 
fempcc  voftra  Signoria  , tanto  fc  fono 
fccolatc  della  Corte,  come  Eclefiailichc 
delle  Chiefe  9 e tomparifea  con  quella' 
maggior  pompa  che  farà  poflìbile  , pcr-^ 
che  i Tedefehi  fi'  paiccnq  afiài  di  qiieftai 
àura  cftetiore , onde  con  quello  viene 
generarfi  hciranimo  di  tutti , vn  certo 
lifpctto,  e riverenza , vcifola  fiià  perfd^’ 
na,'chc  farà  di  non  poco  gioifamctìto 
àiraugumcnro' della'  maefià  della'  Scdff 
Apoftòlicà , e quando  fià  di  douerc  intet^ 
venire ’à“qitàlche  Funtionc  , con  belle 
maniere  procuri  di  mandare  à chiamare 
alcuni  Prelati  , ò'akri  Ecìcfiaftici  dì 
ftima,  e trattenerli  fotto  vari  pictcfti» 
fino  à'  tanto  ’ che  vfeirà  di  ^Cafa  perii 

luogo  prcfilfo  , facendoli  còrtcrehacnt^ 


Certo  è che  {trotta  liibltiO  i V.  S.  il 
dare  faggi  or'  di  fe  mèdéfimli,  e landàrc 
og^^i  giorfib  pià  facendo  acquifto  di  ere* 


Icrvire  nel  Corteggio  da  quel  numero 

maggiore  di  perfonT  di  (lima  che  fi  po- 
trà. 
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dito  ) e di  {lima  > la  qual  cofa  non  occor« 
re  raccordargliela',  fapcndo  egli  beni  {li- 
mo > che  dalla  riputatione  de’  MiniUri,  (1 
riconoice  Tpedb  la  facilità  de’  negoti)  > 
onde  havendo  provato  ciò  per  cfperien-. 
zia  d’altri  offici  di  rilievo , e polTcndo  in 
fé  IteiTa  quelle  qualità  illuflri , che  fono 
connaturali  alla  nobiltà  del  Tuo  fanguc  > 
non  haiirà  difficoltà  di  mantenerli  noa 
folo  ) ma  di  più  di  avanzarli  giornalmen* 
tc  di  (lima,  e di  credito. 

Qitcfto  punto  li  faciliterà  à voftra  Si- 
gnoria» col  fare  fcelta  di  Corteggiami 
che  in  tutte  le  cofe  poUàno  imitarlo,  do 
Tendo  r^erc , come  certo  sà,  che  poco 
ferue  raifaticarli  ad  acquidar  riputatione 
della  propria  perfona , quando  la  Tua  Fa- 
miglia , non  farà  imitatrice  delle  Tue  ac> 
tioni  » e follecita  à fare  acquido  di  buoni 
codumi.  Già  è noto  ad  ogni  vno , che  i 
Servidori  fono  gli  occhi  del  Padrone,  ed 
vn*  altro  fuol  dire , che  i Corteggiani  fo- 
no lo  fpecchio,  dentro  al  quale  il  Popolo 
vi  rimira  dentro  da  faccia  del  loro  Pa- 
drone : ne  lì  difeodò  da  qiicdo  fenfo  quell* 
altro  che  didè.  Dimmi  con  chifiai,  c ti  diro 
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quel  che  fai.  Non  accetti  dunque  in  Tua 
Cafa  huominf  di  fcrviggio , che  non  fia- 
no  ben  conofeiuti , e da’  quali  polla  ailì- 
curariì  non  folamcntc  di  elTer  ben  Ter  vira 
la  Tua  perfona , ma  cdiHcara  la  Città>  anzi 
il  Regno.  • 

Sono  i Germani  inclinariflìmi  à far 
prefenti,  e doppo  fatti  non  coftumano 
come  altre  Nationi  à rimproverare  i be- 
nefici 9 ma  però  vogliono  che  la  loro  li- 
beralità fia  gratificarada  quelli  che  ricc- 
Tono.  Voftra  Signoria  ftia  oculata  acciò 
i fuoilervidori,  non  commettano  qual- 
che errore  d’interelTc , che  polla  ofciirarc 
la  grandezza  del  Tuo  animo>  difendendoli 
aftàtro  dall’  accettare  prefentbc  tanto  piu 
didomandarnej  perche  quello  con  il  tem- 
po potrebbe  portargli  pregiudieio»  non 
l'olo  nella  Corte  Cefarea , ma  nella  Ro- 
mana ancora,  c non  vale  la  feufa  dell’  in- 
nocenza > ne  il  dir  che  non  gli  era  noto , 
dandofi  Tempre  la  colpa  de’  difetti  limili 
de’  fervidori  : alla  poca  auvertenza  del 
padrone  : & io  conofeo  vn  certo  Monfi- 
gnorc,  che  al  prefenre  ha  falico  di  condi- 
M©ne»  che laTciò  poco  buon  odore  ncll^ 
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Gennania , non  per  altro  fc  non  'pcrdic 
i fuoi  Domcftici  ftendcvano  aliai- volcn-' 
rieri  la  mano  à riccuer  doni  vbenchc  (cii- 
za  alcuna  participationc  dèi  Padrone.  In 
fomma  la  correfia,  c gentilezza j anzi  lo- 
■ fplcndore  della  g^ero(ìtà>  e relfèrcmo* 
deliamente  largo  nelle  gratie,  che  dalle 
facoltà  della  fua  propria  Caraj^c  dà  qncl-; 
li  emolumenti  piccioli  però  / che  deila 
Sede  polTono  vfcire,la  renderanno  à tut- 
ti cara,  & amabile.  * ^ 

‘ Si  configneranno  à V.Sl  oltre  a*  Brcui/ 
c Lettere,  per  rimpcradorc,  egli  altrè 
' cehnati  prima,  & à chi  lì  ftimarà  di  mag- 
gior bifogno  due  Cifre  particolàri,  Tvìia 
per  Tuo  proprio  vfo,  c Taltra  comune  con 
i Nunti/  della  Chriftiànità,  c particolar- 
mente con  quelli  di  Spagna  , di  Polohia,*^ 
de*  Suiflcri , c di  Vcnctia , come  ancorà 
con  quello  di  Francia,  clfendo  cofani^ 
ccflàrillìma  all’ officio  della  fua  Nuntia- 
tura  di  tener  continua  corrifpondenza: 
"con  tutti  Nuntij,  e fopra  tutto  con  li 
di  fopracennati,  dando  loro,  e da  loro  ri- 
cercando quegli  aiivill  più  niccllàri , che 
gli  occorrono  nc*  maneggi  ordinari , Se .. 
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eftraordinari  de’  iiegotij  publici,  c fecon- 
do che  il  bifogno  Io  ncliicderà,e  che  me- 
glio gli  fomminidrcrà  materia  da  farlo  > 
c farà  diligencedi  hgnificargliliberamen- 
tc,  quanto  gli  accadcrà  giorno  per  gior- 
no, in  materia  di  iicgotij , valendofi  della 
Cifra  nelle  colè  più  importanti,  per  tener 
più  nafeofto,  il  (ègreto,  e cofi  fi  facci  da 
loro  dar  lume  di  quanto  le  farà  di  meftie- 
ri , c con  elio  caminerà  poi  nel  negotio> 
per  confeguire  il  desinato  effetto,  e per 
fuggir  quelle  tenebre  che  fogliono  por- 
tar gli  interelfi  che  non  fi  maneggiano 
con  lume  badante. 

Agli  Huomini  di  valore,  3c  ciperi-’ 
mentati  in  altri  affari  di  fomma  impor- 
tanza , non  fervono  ad  altro  lomiglianti 
inlh'iitioni,  che  per  femplicc  vfb,  accom- 
pagnandofi  più  rodo  per  codumc , che 
per  bifogno.  Vuoili  vedere  che  fi  man- 
da, del  rimanente  fi  lafcia  à lui  medefimo 
la  feelta  della  vie , per  le  quali  fi  ha  da 
condurre,  c de’  palfì  maicgcvoli,  che  ha 
da  travalicare,  perche  con  la  propria in- 
dudria , vigilanza , e diligenza , e con  la 
maturità  del  giudicio>  c con  Iclperienaa 
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delle cofe  vi  giungerà  più  di  leggieri  > che 
con  qualfi  voglia  folte  di  auvertimcnto» 
che  glifì  poilà  iomminiftrare  da  lontano, 
che  fìnalmcnce  non  è altro  che  vn*imà- 
ginc  rapprcicntantc  quello  che  iì  ha  pre- 
dente. 

Ma  troppo  avanti  dalia  mia  volontà 
mi  fono  lafciaro  guidare , fenza  accor- 
germi che  fia  pregiuditio  à quanto  fin* 
boro  hoicritto,  informa  d’Inftrutionc, 
aprire  io  medefimo  confefio  non  haucr 
bifogno  di  tali  memorie  quelli  Mini- 
• ftri  che  fono  vecchi  ne*  minifteii  di  diffe- 
renti offici  ; cofi  c , c non  fi  può  negare , 
c remai  altro hebbe poca  neceffitàdi fo- 
miglianti  auuifi , certo  che  voftraSigno- 
. ria , efpenmentata  in  più  airi  maneggi,  c 
girata  per  i Labcrinti  di  negotii  feabro- 
fiifimi,  con  riuicirne  Tempre  trionfante  , 
non  ne  tiene  ombra  alcuna  di  ncceflUtà, 
.onde  conchiuderò  tagioncuolmente  col 
, dirc,  che  alla  fua  afiài  ben  conofciiua 
prudenza,  cvirtù  poco  ò nulla  era  di  mc- 
ilieri,  pailar  fi  oltre  aila'defcritione  di 
.vtantc  particolarità, delle  quali  mi  afllcu- 
jio  che  non  dolo  nc  farà  beniflimo  infor- 
mata 
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mata  ma  di  più  pratica  al  maggior  legno 
di  fapcr  mettere  in  cfccutionc,qucllo  che 
forfè  a!tii  hanno  pena  d’intraprendere. 

Ricciia dunque  il  tutto,  per  tcllimo- 
nio  di  quell’  obligo  che  le  ho  femprc  pro- 
fcllato,  e che  tuttauia  le  profc(larò,e  per 
fcgnodiqueldcfidcrio  che  ho  di  vederla 
riidcire  (opra  ogni  altro  nel  maneggio  di 
quella  Nuntiaturaadìcurandola  che  non 
potrà  giungermi  nuova  più  grata , quan- 
to che  di  fentire  che  vollra  Signoria  ha 
l’vnica  Fenice  de’  buoni  Trattati , e che 
ella  ha  per  fcruire  di  modello  à tutti  gli 
altri  Nuntii  che  faranno  per  andare  nella 
Germania. 

Nollro  Signore  col  fuo  paterno  affet- 
to Ci  ha  dechiarato  meco  hicri  l’altro  di 
accompagnarla  femprc,  c però  deue  con- 
hderarc  che  dal  largo  campo  che  le  l’ap- 
parecchia di  tentare  nell’  auvenirc  dell’ 
auventurc  > come  potrà  cllcr  certa , cosi 
ricercandolo  il  merito  proprio,  non  con- 
viene di  cercare  di  ritornare  in  Italia» 
lènza  la  dovuta  Victorìa. 

Se  ne  vada  dunque  felice  con  la  bene* 
ditione  del  fommo  Pontefice»  che  ic dà 
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con  ogni  più  ardente  zelo  di  carità  parer- , 
na , e feguica  dall’  atfetione  del  Signor 
Caidinal  Padrone  , che  fpera  Torto  gli 
aufpicidcTuoi  buoni  maneggi, dì  trovar 
piana  la  ftiada  agii  clcrciti;  più  Tcabroli 
della  Tua  Padronanza , che  bora  da  prin- 
cipio ad  cTcrcitare,  e non,  fi  Tcordi  della 
mia  Tcrvitù,  ma  mi  comandi  con  ogni  li- 
. berta  > e la  bacio  le  mani. 

FINE 

*Dcll^  Inftmtlone  a Monjtgnor 
flgnateUi* 
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eli  è maicgeuol  colà  > il  dar 
Commiilìonii  b configli  àvoftea 
Signoria,  per  doucr  foftcncre 
convcncvoitncncc  il  Carico  che  Ibpradi 
lei  il. póne  da  ndllro  Signore,  deHinan- 
dola  l'uo  "Nuntio  ordinario  a’  Signod 
Suiilèri  delii  fette  Cantóni  Carolici, poi-| 
che  à voiba  Signoria  in  affari  grandi  de* 
^cucipi  lungamente  efèrcitata,  e fauia 
yerfo  di  fé , &c  auueduta  oltre  all*  vfatp  V 
parerà  per  auùentura  ogni  auuertimentò 
ioiierchio. 

f Di  più  hauendo  ella  appreffo  di  fé,  le 
abbondantt,'e  non  men  prudenti  in(lru^^ 
tiofii  de*  (ùolAnticelTori,  veggo  nonpèa 

Ni 
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tcffi  àgghmgtfrc  àlh  chiara  notitia , onde 
nè  picna> ninna cofa  di niorncnto ch’ella 
, jvpn  fàppia",  che  però  non  bifogna  andar 
"da  lungi  inveftigandolacagronc , perche 
à Natiòni  fcrodffime'  per  così  dire  > .che 
fì  fanno  correr  dietro  i prieghi  >c  i Tefori 
. diquafi  tutti  i Prencipi  dell’Europa,  in 
icinpi  chc/c  paiono  ^i  pace  fono' ad 

*X)gni  v.modo  difficilliiTlmi  per  le  confc- 
: guenze , h mandi,  vn  Prelato fimilc,  che 
^ può  fìcuuamcnte  valafLdella  propria  fpe- 
viienza  per  mftruMonc,  e della  propria 
mente  per  configliela,  c (iftiilmcnte  per 
, dual  cagione  al  valor  di  Vsòftra  Signoria, 
ficguardato  di  propor  più  tofto  vna  con- 
tinua materia,  da  trarne  opere  grandi,che 
»Vh  Carico  di  maggior  titolo,  & apparen- 
ra:  onde  non  dourei  mettermi  à quello 
.che  il  nuQiuo  giorno /coprirà  à V.  S.  & i 
iktn  predenti  la  perfuaderanno  di  douer- 
fare  nell*  atiucnirc , più  di  quello  fi  /pera 
dalla  Gorre. 

Ma  perche  óltre  à quello  chele  mani- 
fcfto,  ella  potrebbe defidérarc  alcuna  non 
.OfHifoata  Luce  della  buona  mente  di 
.Jiuilro  Signore, incorno  alla  fomma  di 

quelle 
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quelle  cofcj  le  andarò  toccando  ciò  che 
fi  può  (piegale  per  il  prefente  poiché  nel 
mutamento  delle' Form  ne,  fi  anderanno 
mutando- à lei  gli  ordini , e le  confiderà- 
tieni  , particolarmente -gli  accennarò 
qualche  cola , io  ciò  che  riguarda  Tordi- 
nario  oificio  del  Nuntio  apprciìo’li  Sh 
gnori  Siiillcri. 

Per  primo  gli  dirò  che  in  breui  parole 
mi  rimetto , fé  pure  mi  rimetto,  come 
fo  ali*inftrutio'ni  già  dette,  poiché  ionor 
picnifllrae  , e tratte  da  diligcntrflime  re- 
lationi.de’  Nuntiiche  dalla  lunga  cfpc- 
rienza  loro, hàno  raccolti  gli  ammaeftra- 
•mcnti,  per  douer  con  Ficiltà  maneggiar 
quegli  aftari , onde  io  (oggiungerò  (bla- 
mente à voftia  Signoriach’elia  fi  deue  ral- 
legrare grandemente  d’hauere  fra  afpre 
monrtigne,  e f aPopoliper  lopiù  fieri, c 
meieolati,  ò cinti  d’Oftinati  nemici  al 
nome  Pvomano , tanto  argomento  di 
pietà, c fi  gran  douiiic  di  modi  da  molti- 
plicarla , e da  confeguirne infiniti  meriti; 
le  foiamcnteclla  fi  metterà  in  cuore  di 
attendere  con  Ibllicitudine , ccon  ragio- 
iieuole  ardore  all’vfata  cura  di  Nuntio 

N 
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Apoftolico  ; impcrochc.  turca  TElucti^c 
Cantica  Retia  Tupcriorc  etièndo  (late 
guarnite  di  atupiiìlmi  j e di  ricchidimi 
•Vcfceuadi^  edi  Monaderi,  e Badie,  nor 
.bilifl(ìme>  e di  tutti  gli  ordini  Eclefìa-, 
iÙci  j quali  lenza  numero  fìoriuano  però> 
aon  meno  ncirarmi>che  nella  ReligioQC» 
c nelle  buone  arti  : e di  lìngolari  priuileg- 
^giàlipregiauanpt  àlyalor,e>&aUapi^- 
.(à loro  da  fonimi  Pontefìci)  e. dagli  Im* 
.pieratorj)  conceduti,  edèndo  veto  che  . 
■di  Calèpie , c Vefeouadi , non  vi  era  pae^ 
ic  che  fiorilTc  meglio  dclk  ioprcdctcìe  . 
Prouincic* 

Ma  da  poiché  li  mife  fra  quei  Popoli 
iemplici>pcr  opera  de*  legnaci  di  Caiuinp 
kpedìlcQza  delPhcrtlta  come  chiamia' 
inonoi>giàchcgli Hcricicila  chiamano  . 
Medicina  del  Chridianefmo , ella  ha  di 
maniera  perturbate  > c guade  tutte  le 
colc  Eclcuadiche,  &al  vero  culto  Divii* 
.no  appattcneiiri  j corrompendo  ancora 
.per  la ^uilionc degli  animi,  e per  li  rei 
•codumi  abbracciate- le  politiche  > clic 
ma^geuolmence  fi  c potuto  falaaraquel* 
'là  parte  , che  pci  Ditiina  bontà  , c per 

opera 
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opera  de*  vigilanti  Vefeoui  e Prelati  > ma 
più  della  fede  Apoftolicajedi  Tuoi  biioni> 
cfedeli  Miniilri  tutta  via  fi  con(érii3)  ap- 
punto come  vna  picdola  Nane  combat' 
tuta  dalle  te mpc(Ìe<d*vn. gran  Mare. 

£ fenza  dubbio  (e  ncirauucnife  fi  porrù 
Audio  da’  Nuntii  iftcfll  di  fare  , noiv  fo- 
lamente  il  mcdc{imo>  ma  di  accrefccrc  la 
follccitudinc  veramente  pa Aorale  , A au- 
gnraenteranno  ancora  gli  acquiAi , e fi 
anderanno  ricuperando  le  fatte  perdite. 
La  onde  parerà  fórse  à molti  Arano,  che 
dentro  à quei  Monti  afeofo/e  ne  dimori 
il  Nuntio,  sfornito  di  aAatr,  e quali  òtio- 
fo,  quando  (1  voglia  guardare  alla  fama 
delle  cofe  grandi, che  nelle  Corti  de*  mag« 
giori  Prcncipi  Catolici  A trattano:  ma  fe 
à dentro  fi  porranno  gli  occhi,  A.  troiic- 
tàchc  in  niflun  luogo  delia  ChriAianità, 
fia  più  nicedaria railìAenza del  Numio , 
come  che  nella  Suilfa , e tra  le  Numiaturc 
queda  Arpuò  dire  la  piu  .difficile,  da  ma- 
iicggiarfi,  à quei  che  cort'vcra  cura  vo- 
gliono efercitarc  la  carica  impoAali.  . 

Sono  li  Suidcri diuiA  di  Religione,  ed 
il  peggio  per  lanoAra  è che  la  Protedau*: 

N 4 
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•fcia  (òrpafTsi  di  numero  di  HuomÌMi,  e .. 
forte  j ttiaii  male  niaggiore  per  li  Ca- 
è,  che  t Proreftanti  Ir  rcflringono  ili 
(oli Cantoni , egli  altri  che  folio 
infcriOlii  coftte  ho  detto  di  forze, c di  Patì-  ^ 
fe  i'fi  diVìdenoin  fette,  onde  non  cofi'fa- 
dlditìtlte  ii  pilo  mettere  la  divifiontì  tea 
^nàtèro,  coiiforrtic  fi  può  fare  tta  fette':  , 

§c  infatti  li  Cantoni  Carolici  con  grati 
"difficÒltàfi  accordano  nelle  macerie 
opiniàno  nelle  Diete  comuni  , 'e  ber» 
^pclTo  variano  tanto  di  parere  che  alle 
volte  Tòiiipono  la  Dieta  fenza  far  nulla> 
ò lepnr  fanno  qualche  cofa  mutano  pen-. 
fiero  tn  vn*  altra  .*  c qucfto  nafccin  parte 
dal' nùmero  d'e’ Dcputati>qwali  ò chc'  fi 
kfinano  guadagnare  dalle  parti  intercfsa- 
tc,'òchc  ftimandofi  fimili  non  voglio- 
no cederfi  gli  vni  gli  altri  : doiie  che  i Pro- 
'teftanti  inftrutciffimi  che  Ja  falutc  della, 
lor 'Religione dipende  afsoIiitamcrKe  dal 
tener  bene  Vniti,  ccongmmi  i loro  Stacr> 
è voleri  , 'ftudiano  con  accurata  cUligcn-  ^ 
za  quella  conformità  di  pareri  tra  di  lo-- 
lo , per  renderla  indiuifibile. 

‘ Deue  dunque  lapcre  che  rofflcio  piin- 

eipalc 
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cipalc  della  Ina  NuntiaEiira,  confifte  ad 
invigilale  che  tra  li  Cantoni  Cacolici 
vi  fia  fempre  buona  conifpondenza  j & 
vnaxerta  vniformicà  di  pareri,  fopra  tut- 
to air  boia  quando  iì  tratta  il  beneficio 
della  Religione  Catolica,  e Tindeboli- 
mcnco  della  Protefiantc,  perche  fi  come 
l’vnione  degli  Heretici  rende  debole  il 
partito  de’  Catolici,  cofi  l’vnitàdi  quelli 
può  trouar  modo  » fc  non  d’indebolire', 
al  imno  di  non  biciare  auanzarc  i Pró- 
tefianti , quali  per  politica  di  (lato,* 
amano  di  vedere  li  Cantoni  Carolici  al 
quanto- vnici  > ma  pero  in  quelle  'cofe 
che  mirano  alla  conlcrvatione  della  co- 
mune libertà,  perche  del  rcllo  vorreb- 
bero bene , che  vi  folle  poco  accordo  tra 
di  loro , e che  vi  nafcellc  Tempre  qualche 
differenza,  fi  per  haucre.cllì  Thonorc  di 
mcfcolarfi  all’  arbitro,  come  ancora  per 
altra  ma^^lraa•di^^lato.  Veramente  chi 
potclfc  tenrare.di  metter  divifionc  tra  li 
Cantoni  Pioteflanti^  o fotto  prctefto 
d’interefiì  .di  confini , o altre  ragioni , fa- 
rebbe vn  colpo  da  maellro,ma  db  e più 
da  dcfidcrarc,  che  da  Tpcrarc , & il  Ipq- 

N.j  - 


iO  'lNSTRYTlOKEà 
tatlù  è va  perdere  il  rcmpo,pcfchc  uiicflo  i 
è vn  colpo  > che  bijogna  che  venga 
^iiel  foprano  Monarca,  haucwdqi  Pro- 
(cftanci  con  le  loro  madimc  di  Keiigione, 
tolta  vìa  ogni  {pcranza  à Catqlici  di  po*:  i 

terli  divider?. . 

Non  hanno  altra  ragione  gli  Hprctìci  : 
nel  procurare  cheli  Canroni  ib'ano  rutti 
tredici  indeme,  in  buona  vniqnc,fe  non  la 
malTìma  della  lor  liberti^ , e quella  mcdcr 
dma  madìma  obliga  i Catplici  à tener 
cerrìrpqndcnza  con  gli  Herciici , ,che  per 
altro  non  (ì  cutrarebbero  : ma  la  ragion^ 
della  (cdc  Àpodolica  Hon  ha  altra  mira 
clic  quella  che  d è detta  , cioè  il  timor? 
che  ladiuidonc  de  Catolicj , non  dall? 
maggior  campo  à Prorertanci  di  a vanzard 
-.pìuQltrc»  perche  del  redo  poco  impor- 
ta,alla  fede  Apoilolica  cheque!  pae&  da 
Republica,  ò vero  fotte  il  dominio  d’vn 
- Frencipe  , piire  che  quella  parte  hcreti- 
ca  diuenidc  cotolic^  ^ . 

Sorgono  fpcllb  cr^qùeiPopoli  > b per 
megliq  dire, tra  li  'C  .pi  nelle  Diete  non  1 
picciplc  differenze  ri/petco  alla  Lega  die 
tongotìi)  con  ^dì  kro  j»  le  due  Corone-^ 

perche  ^ 
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perche  gli  Spagnoli,  mantengono  vna 
Lega  con  li  foli  Cantoni  Carolici  & al 
copcrario  li  Francefi  non  folo  ne  tengono 
vna  generale,  con  tutti  li  tredici,  ma  di 
più  ne  confcriiano  vna  più  ftretta  con  i 
quattro Proteftantij  eia  ragione  più  re- 
condita dcll’vna , e l’altra  Corona  di  te- 
ner tal  lega  confine  per  haiier  maggior 
campo  di  farlciiatedi  gente  iiv  quel  paefe, 
vendendo  volentieri  i SnilTèri  la  libertà  de’ 
loro  Corpi , al  fervi tio  della  guerra  : on- 
de eficndo  i Piote ftanti  come  fi  c detto 
afiài  più  potenti  de’  Carolici  ne  riccuono 
in  confcquenza  lì  Francefi  maggior  bene- 
fìcio di  più  numerofe  Leuatc  vcrò  celie 
tronandofi  alprcfcntc  la  Francia  abboii- 
dancifiìmad’huominijcdi  danarhqucfio 
fa  che  il  Rè  Chriiliamfiìmo  parla  d’un’al- 
tro  tuono  alliSuhIeri  di  quel  che  hanno 
fatto  altre  volte  i Tuoi  Anricclfori  ; doue 
che  gli  Spagnoli efièndo  deboH  , fi  acco- 
dano fempre  più  alla  buona  amiciiia  de* 
Cantoni  Catolici,  & i Proteftanti  òper 
fa  gclofia  che  hanno  divedere  il  Francefe 
troppo  altiero  per  la  Tua  fmifurataPoccn- 
za.p  ò per  alita  ragione,  bada  che  pure 

N-  . < 
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cqndefcendono  con  i Caroìlci  à ù.irc  bno*^ 
no  animo  al  p irrito  degli  Spagno- 
li già  deboli.  Atalimafìl  'TIC,  no IV man* 
caranno  d*incerdrarc  la  perfona  di  voftra. . 
Signoria  illuftiiffima  > inchcdeiie  vfarc  . 
Bon  picciolaprudenza,  per  non  intriga** 
re  il  Tuo  ccrucllo , c per  non  obligarc  in*  . 
pehfatamcntc  la  ripiitationc  della.  Sede 
Apoftolica , & anco  per  non  metter  fc 
tlcdoin  vn  concetto  di  Minierò  troppo 
fncercllato  con  girArhbafciatori  Francei- 
lì , cSpagnoli  che  coli  rifedono.  Deut 
^cVb  con  maniere  delire  auantagiarcL 
Ic’mprc  in  quelle  parti  il  Partito  Anltria^ 
co‘,  come  quello  che  con  tanto  zelo  dt- 
lendela  Chicfa  Roniana,  e propagaraiiè- 
torità  Pontilìcia. 

Mafe  in  quelle  cofe' comnene  yfar 
fom'ma  prudenza,  maggiore,  e molcò 
*inaggiorc  bilbgna  adòperartie  negli  intc*- 
rcifi del  Signor  Duca  di  Sauoia,  in  cib^^ 
èhc  riguarda  le  ftic  Prcrenifìoni  fopra  la 
Baronia  di  V<ax , poSc^ita dal  Càntonc 

Berna  j punto  iV  veto’ di  tión  picciola 
ftoJ>e>rtanza , e proprio  à rompete  tuttó 
ilbcacciq>  pei  volere  drizzare  il  ÌdÌo  di- 

4 m ^ m . 
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roifolamcmcflocaco. 

Q^Ili  inrcrclTl  vanno  ancora  congiun- 
ti con  quelli  di  Geneiira , (opra  la  di  cui 
Città  tknc  ctkndio  Tua  Altezza  Reale 
alti{fimePrcteiKÌoni>  ondec  per  Tviia, 
c per  Tal  tra  caiifa  ha  fpedito  vn  fiio  Am-  . 
baiciatorc  nella  Suifìà>  con  commiflìoni 
particolari  di  negotiarc  con  i Cantoni  , 
Carolici , c Proteftanti  ; con  queai'  per 
obiigarli  à ftatfinc  neutrali , e non  intere- 
farfi  alladifcia  di  Geneua , co^nrro  di  cui 
pretende  rinoiuiclc  vccchicliri,  pernoa  . 
io  che  fntcrcflc  occorfo  di  freico  con 
quei  Cittadini,  e con  quelli  per  indiivli 
à-ftarfine  neutrali,  e non  pigliar  nella; 
lorprotetionc  il  Paefedi  Veax  , polTcdu^ 
to  da’  Bernefi. 

Voftra  Signoria  illuftrifTìma  farà  il  pro- 
nao Perfonaggio  di  quella  Scena , per- 
che nó  mancaià  rAmbafeiaror  di'Sauoià 
. d’intereilarla  fua  perlona  , facendo  paf- 
far’ innanzi  per  Furieri  del  negotiaro  gti 
intcreflldclla  Religione  -,  che  per  me  cre- 
do, che  ai  prefenrenon  fcruono  ad  altro 
a*  Principi , che  folo  per  colorire  i loro 
‘inccreffì  di  Bato.  In  quelli  trattati  vi  po- 
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riebbe  andar  molto  della  ripuratione  dtlt  - 
ia^ede  Apodoiica'jdel  fomroo  Ponceli- ; 
cc>  e della  Tua  per(bna«  a potrebbe  titrp^ 
uarlììn  qualche  Labcrir.co  molto  intriga- 
ro  ; . che  perb  farà  bene  di  dar  Tocchlo  al- 
la maniera  d’vfcire  > prima  di  penfare  al 
modo  di  entrare*  51  metta  innanzi  gli  Ocr 
chi  l’accordo  che  tengono  inheniei  Canr 
toni  nclla.conreruatione  della  lor  libertà:  - ' 
S'imagini  che  non  fi  pub  toccar  la  minir 
ma  Bicocca  di  quei  P4tn>che  non.H  dia  . 
yn* allarma  à ^tti  i Cantoni  : c.  penfìxhe  ' 
Tanno  hoMnai  beuiBìrnp  i Suillèriche  non 
pub  ofiènderiì  alcun  membro che , tutr 
tQÌl  corpo  nonne,  riceiii  danno  > b de- 
bolezza. Qucltc  cofc  ruminate  dall’oc- 
chio d^lla  politfca>  faranno  che  pons’inr 
iraptendano  nrgon'ari  alla  cieca  > b pre- 
cipirofamenre,  cilcndo  i precipiti]'  daa- 
iioTi  à chi  li  ricerca. 

Per  eiiitare  il  primò  intrigo^  non  bih>r  > 
gnalà>ciath  indurre  à .dikndcr  coti  li  ; 
Cantoni  Carolici  le  Pretenfioni  .dcl  Dtr 
ca»  fopra  il  Paefe  di  Vcax>  perche  ordina*  ' 
riamente  le  difputc  4i  Pretentioni  calca- 
no in  beacheio  di.  chi  pqllcdc  ;.oltrc  che 

fc. 
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fcvoltra  Signoria , mofTa  dalle pcLiuaHoT 
ni  del  Mir\iftro  del  Duca , fi  metteilc  à ne- 
gptiare  tal  maceria  con, troppo  ardore  in 
faiior  delle.  Prctentioni  Ducali , comin- 
ciarebbono,  fubiro  li  (bfpetti  > & i Can- 
toni Carolici  medefimi , ingclofiri  della 
lor  libeitik  gli  petderebbono  ogni  buon  , 
concetto,  non  potendo  far  di  mqno  di 
non  credere  che  tutto  ciò  fia  per  fcqn vol- 
gere il  loro  ripofo  , ch’c  vn  punto  che 
non  rifuona  bene  ncirorecchic  di  quei  , 
Popoli,  quali  amano  la  guerra  in  Cafa  , 
d’altri ,,  e la  pace  in  cafa  propria  : onde 
far^  bene  di  sfuggire  ogni  intoppo  che 
poteilc  venir  da  quella  parte,  moftrandor 
il  del  tutto  difintcrefiàto , c nudo  > per-, 
che  in  quella  maniera  guadagnai  à l’affet- 
to e de’  Carolici,  e de’  Protcllami , qualji 
non  haueranno , poi  motiiio  di  tenerlo 
per  fofpctto  in  altri  rancontri , e così  fi 
faciliteià  meglio  à V.-  S.  la  llrada  della 
conuerfion  degli  Hcretici  ch’c  il  prin- 
cipal  fine  deir  . aillllcnza  d«j  Nuntio  in 
Suilsa. 

Di  tutto  ciò  vi  fi  manderanno  inftrn- 
tipni  pucicolarì  di  Roma,  come  ancora 


1 N S T R V T rON  E à ' 
per  gli  inrcrcifi  di  G<?neura,che  fono  qua(i 
d*una  medcilma  fpccic,  perche  eflendo- • 
quefea  Città  la  Chiane  della  Suilfai  canta 
in  riguardo  della  ^ Religione  > come  aii- 
. cora  » per  la  conrcriiatione  del  Pacfc,Oflw 
de  i Canton^Proteftami',  che  fono  i pià 
vicini , fi  veggono  obligati>  c per  debiró  ^ 
di  Religione  > e pcrPintcrcfic  di  Stato,  di 
coiiicruar  Tempre  Gencnra  trai  quale  fi  ero- 
ua , & i Cantoni  Carolici  firranno  lo-  ' 
fteifo , per  non  introdur  la  guerra  nè  loro 
Stati , Tccuri  clic  quella  non  porrebbe  far 
di  meno  di  non  leuarli,  ò vero  indebo* 
litii  la  lor»  vecchia  libertà , che  però  vi  = 
è^apparenza  che  tutiii  rentatiui  del  Duca, 

Te  ne  andaranno  per  io  più  in  nedotiati  > , 
ed  in  filmo,  Te  pure  qualche  porctazaili* 
pcciorcnon  metta  la  mano  all’opra,  fo  ^ 
che  m’inrcnde  afiài  bene. 

Tengono  i Cantoni  quattro  Balia^t. 
nella  Valtellina,  che  dipendono  dallalo- 
ro  Ibpranità , douc  ni  ternamente  di  due. 
in  due  anni  vicn  mandato  vtiCouarnaro^  > 
re,  e ciò  fecondo  k precedenza  di  detti 
Cantoni , cominciando  dal  maggiore  fi- 
no airinferiore  , c perche  quella  Valle 
, dipende 
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dipende  dalla  giiiridirionc  della  Tua  Nim- 
tiacura,  farà  bene  d’inuigi'are  con  non 
picciola  accuratezza  , ali’hora  quando 
toccherà  à Cantoni  Prorefìanri  di  rnan- 
darui  Gouernacore della  lor  Religione sf- 
fciido  al  quanto  pericolofo , il  veder  go- 
goucrnarc  Popoli  Carolici  , à Minijlri 
Hcretici.*  ben’è  vero  che  vi  fono  le  Leggi» 
c li  Capitulationi  > dalli  di  cui  articoli 
nonpolTono  partirli  nc  gli  vni,  nè  gli 
altri  : pure  come  che  li  Cantoni  Prote- 
ftanti  quali  per  dier  potenti  e facultofi  > 
tengono  abbondaza  d’huomini  di  ciappa 
fbglidno  inuiariii  PeiTonaggi  di  voglia 
con  buon  numero  di  feruidori , e con  vn 
Predicante  per  lo  meno»  e benclìc  non 
gli  iia  permeilo  d’efcrcirarc  alcuna  fon- 
lioiie  publica»  ma  folo  nella  lor  Cafa 
priuaramcntc  ad  ogni  modo  praticano  , 
coniierfano  » parlano  » e mangiano  con  i 
Popoli  Carolici,  chcpcib  lo  (tar  con  gli 
occhi  aperti  j non  farà  altro  che  «il  me- 
glio > acciò  quei  Popoli  non  ricalino  in- 
pcnfacamcncc  qualche  cartina  imprclllo- 
nc  ; compiendo  molto  alia  Sede  Apjf^o- 
ii.a»  di  tener  qucl'a  Valle  purgita  d’ogni 
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macchia,  pcreflcrvna  delle  Porte  dcIIT 
ItaUa  : onde  fubko  che  iiitcnide  partir  .per, 
quelle  patti  alcun  Goucrnatore;  Prore- 
llanrc , deue  moltiplicare  ne*  Conuenti 
che  iui  rono,il  numero  de*Religiofì  dotti» . 
c.di  ottima,  perfuafiua  » quali  mcfcolanr 
doh  con  belle  maniere  con  il  Goucrnator 
re*  procurino  di  tirare  alcun  de  Tuoi  al- 
la Catolica  fede , c ciò  fcruirà  ..ancora  per 
Spiare  le  loro  attioni. 

Veramente  gli  Spioni  fono  nicelfàri  à ■. . 
tutti  li  Nuntij , mai  audio  de*  Suillcri  in  ^ 
particolare  , perche  bi  fogna  che  (pi)  le 
atk)ni  politiche,  & eclciiailiche, e degli 
Catolici,e. degli  Heretici,onde  non  deue 
voUra  Signoria  naancarc  di  (èruiifenc»  efr 
fendo  mailìma  generale.  che  vna  buona  . 
fpia  , pagala  fpefa  di  tutti  : fopra^tuttb 
non  fperagni  niente . per  fapcrc  - quello 
trattano  i Protedanti , nel  tempo  che  fo^ 
no  vniti  nelle  loro  Diete  particolari , . 
fcruendoli  qucflo  per  pigliar  le  fuemifn-. 
re  i.c’ negotiati  generali .»  e fo  che  m ui-  - 
tende  à baflanza.  Monfìguor  Sanrotio 
ch’era  Nuntio  nelPanno  1587.  eficndo 
Ppmcficc  ,Siftg  per -volcrfi  modrar 

troppo 
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troppo  zelante  dèlia  Tua  aiirtorità , ò pur 
di  quella  della  Sede  Apollolica)  corlc  pe- 
ricolo d’incroduL're  vna  giierta  in  quelle 
Pj*ouincie,(Sc  in  fatti  diede  qualche  fmac- 
co  alla  riputationc  della  Sede  Apollolica 
ciua>  c tutto  ciò  per  haucr  voluto  tenta- 
re non  fo  che  contro  la  giurididone  della 
{bpranità  de’  Cantoni  Protesami , ha- 
uendo,  farro , imprigionare  vn  Prete  den^ 
tro  i Confini. del  lor  Territorio,  di  che 
mofll-à  fdegno  li  Proteftanti , entrarono  . 
nel  Paefe de’  Carolici  > & imprigionaro- 
no vn  Curato  dentro  la  fua  propria  Cu- 
ra > nè  lo  liberarono  mai  fin. tanto  che  il 
Nuntio  mcllè  in  libertà  il  Prete-  Sifto  . 
gran  politicone  , hauendo.intcfo  rutti 
quelli  ftrepiti  fcriltc  al  Nuntio  le  prccifc 
parole  .*  Monjignore  ,•  Noi  vi  mafìdAmno 
ptr  quietare , e non  già  per  turbare  : per  d4- 
re  il  rìpofo  a Qat olici t non  già  t ^rmì  in  Mo- 
no degli  lieretici  : per  conuertire gli  vni, 
7ton  per  mettere  in  pericolagli  altri.  Il  le- 
vare il  fuo  non  piace  4 nijjmo  : la  materia  . 
digturidìtìone  è più  fonile  del  Crijiallo  » e 
pero fiÀeue  maneggiare  con,  deflrezxa.  Li 
torbidi  fon  pericolof  per  li  Q^tolìch  e proft,- 
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fenoli  a<^lì  H eretici  , onde  il  fuggirli  non  è 
abro  che  il  r^teglw.  Il  dare  agli  H eretici  € ' 
vn  gran  ìnaU  y ma  il  teuaroH  epitelio  che  póf- 
fedone  è vngran  pericolo  ; Siate  prudutte 
perilvojlròie  perilnojhroripefi.  t •.  ' 

Ho  voltKo  notar  qui  le  parole  tTvn  ~ 
tal  Ponte  fice , acciò  V.  S*  nc  caui  fopra 
col  materia  quelle  inftriuioni  più  adeqna»> . 
£C4il  filo  Carico>q^er  non  cadere  in  qual*- 
che  errore  peiicolofo  j.  dlèndo  i Pfot» 

' ^anti  oculati  nel  conreruare  |Mórók{'.  ri 
< Alcfandro  {èrtimo  che  con  rama  fila 
gloria  haiicua  feruito  la  Chiefa  in  vari  - 
Carichi,  c fempre  con  nome  d’Arcip oli* 
<ieo  ,*  .tronandofiNuntioàMiinfter  ikI  , 
tempo  de’  trattati  di  pace , ièppc  cosi  be- 
ne maneggiarfi  con  li  Carolici  > « Prore»* 
ftanti , chea  nilfiinodcffilalciòcatriiTa  | 
imprefiionc  di  (c  ftc(Io,eirendofi  ambe  le 
paiti  edificaci  della  fila  prudenza , faecH'- 
dq  gl  lidi  rio , che  ci  fofiè  efatto  Miniftro  • 
del  filo  Preti cipe.  Aiizi  li  Mlnifiri  Pro-^ 
teftanti  giurarono'  die  fi  erano  modi  à fa-  ^ 
cilitar  TaCcordo,  per  la  coiifidcratione  di  - 
vedere il  N lincio  del  Papa,  negoziare  con  ^ 
taoto  difimercilè.  Meramente  quando  fi  • 

tratta  ^ 
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fracca  di  ncgotiar  tra  Fanoni  di  dirh-icncj 
c-Rciigioni  j faiebbe  niccll.nio  armaci  di 
quello  l'pin'co  doppio  clic  domandana  ad 
Elia  Elilèo  : nc  credo  chcbianclii  à vo- 
■'ftraSigooria,  hauendo  c]iiello  della  fila 
prudenza  naruralc  , c della  prarica  d’alci 
nianegi  : che  pero  mi  do  à credere  che  Ik- 
» pra  bcninimo  guadagnarli  rafi'erco  de’ 
Carolici  j & anco  quello  de’  Proidhinri, 
,£011  li.qinli  non  porrà  haii  'r  comuniea- 
tione  parcicolarc/co!i:c  Mimltro  dclTa- 
pn  : ma  non  gli  mancannro  maniere  di 
cbligarli  in  modo  che  lo’dccan  ino  per 
VP  Minillro  dihnteiclìnro.  vSnpra  curro 
• nelle  Dicfcgcncralicar:  lì  Tengono  in  al- 
cuni Tempi  ddr.inno  <}a  rurcr  li  CaiiTom’ 
inlieinc. , qnaiHK)  vcdr>'GVe  le  pai :i  iti- 
liH^ono  alla  durciza  delie  proprie  oni- 
-nionicon  delhe  m,aniere  induc  i i Cato- 
lici  à pnvriTÌ  di  cijuicTà  , doue  h<n;vtcjuo 
inrcrciri  li  Siaco,  petclic  in  cjncvl:o  modi» 
edificati  i Prore-lEanti  iion  (ì  molìrarari- 


no  poi  muro  din  ì di  cederli  alcunà  cola, 
doue  vi  va  l’inrcrc,Te  della  Ca- 

colica,  e di  Roma. 

-Li  Cortegiani  il- come  dèruono  alle 
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volte  per  honorarc  *1  Padrone,  coli  bene 
fpclto  per  le  loro  caccine  operàtioni  Vln- 
ducono  à perdcrcil  buon  concccco , fen- 
za  accorgecjfine.  Farà  bene  dunque  vo- 
(Ira  Signoria  di  prouederfì  d’Huomini 
peudeneij  e ciuili,  non  fcnipolofii  eoftan- 
ti  nella  lor  Religione , e (opra  cucco  che 
honorino  ogni  vno  , c che  non  difprez* 
zino  nidìino.  Vi  fono  llaci  alcuni  Nuiir 
tij  che  fi  fono  proueduci  di  certi  CòKcg- 
giani  canto  fcropòlofiie  nemici  di  quefio 
!lomediProce(lance>che  ogni  volta  che 
ne  rancontrauano  alcuno»  fuggiuano  co- 
me il  Dianolo  » faccndofi  con  ambi  le 
mani  il  fegno  della  Croce  ; anzi  non  vo- 
leuano  nè  meno  parlare  con  quei  Caco* 
lici  » che  conuerfauano  con  Profcftanti, 
la  qual  cofa  era  di  riib  agli  vni  ».  ed  agli, 
altri  , e tutti  infieme  fi  burlauano  del 
Nuntio  » che  nella  fua-Nunciatura  non 
fóce  mai  nulla  che  vaglia.  Li  Proccllao*- 
ti  ibno  Popoli  docili , c con  lorò  fi  gua- 
<lagna  non  poco  mediante  gli  atti  della 
ciuiltà;  3c  AlefandroSectimo  » .airhoria 
Fabio  Chigi»  nel  filo  ritotno  della  Nun- 
ciàtura  di  Munfter  » 'Confefiò  d^hauerri- 

V 

ccuikà 
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• ccuuto  maggiori  atti  di  coitcfie  dalli 
Pfotcftanti  che  de’  Carolici  : però  fi  de- 
uono  leiiar  dilla  bocca  dé’Corteggiant 
tutte  le  parole  ingiuriofe , e fopra  tutto 
difenderli  di  non  trattar  i Popoli  Pro- 
teftanti  da  Herctici  ò altre  ingiurie , pcr- 
^chc  fe  ne potrebbono  pentire  , e voftia 
Signoria  ne  potrebbe  fofFrire  ancor  che 
innocente  difgufti  (cnfibili. 

Quelli  Pontefici  che  molli  da  finirà- 
•rato  zelo  > ftabilirono  che  Torto  pena 
d-ifcomunica  non  fi  douellc  praticar  con 
.gli'Heretici , non  hebbero  mai  la  mira, 
d’includere  coloro  , che  doiieuatto  affa- 
‘ ticarfi  alla  lor  conuerfione  : & in  fatti 
come  e pollibilc di  tirargli  Herctici  alla 
•noftra  fede , (è  non  fi  praticano , Te  non  fi 
conuerfa  con  eilì  loro?. 

Io  non  dico  che  voftra  Signoria,  entri 
^ trattato  alcuno  con  i Cantoni  Pro  te- 
lanti, nè  comunicar  con  i loro  Deputa- 
ti , in  qualità  di  Deputati , ma  ben  fi  di 
Iciiarfi  ogni  fcrupolo  di  conuerfar  con'i 
particolari  , Se  è certo  che  quei  Numi/ 
che  fono  fiati  li  più  retinenri  à far  ciò, 
iòno  quelli  che  hanno  meglio  riiilcico  ik* 
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neeotiAti  I c che  hanno  fbtto , c noniii- 

o , 

farcito  1 Tratrati. 

Coniiicnc  conofccr  prima  gU  humóti- 
particolari  degli  Hnomini , chi  vuol  bèn- 
negotiarc  con  gli  Huoroini  pùblici  dcflc 
Nationi  : che  però  il  Convedar  di  qiiah-* 
do  in  quando  con  le  perfonc  piti  ciui^  ^ 
de’  Cantoni  Proteftanci  > e rordinarc  àd. 
i Tuoi  domeftiet  «Che  faccino  Io  ftelTo,. 
non  può  portare  che  grandi'  auanraggi 
- alla  Tua  Nunfiaturai  perche  in  quella  rrik^ 
nicraimpareià  à conofccr  li  loro  biimo- 
ri , fopra  di  che  li  farà  più  facile  di  fon- 
dare qu  e 1 ramo  che  deue  negoriare.  , ^ 

^ Olire  ^ quello  coniicriandò  voftiaSi- 
, gnoria  li  Prorcllanci  » ' con  queiia^enti-. 

■ Iczsa , e prudenza  che  ibn'o  ilare  fempro 
nannali  alla  ùia  peri'ona  ,'pnrrafà  vn  gran 
’bcnchcio  alla  noftra  Relig?Dne -mcdcli- 
■rra\,  &;  aprirà  tanto  raaggiortnente  la 
‘ fiiàda  alla  cohneiTione  di  quei  PopolÌ9 
‘ quali  hanno  tanto  impreflo  nell  animo, 

( come  ancora  tutti  gli  ^hri  Protcftaiati 
del  Mondo)  il  catiiuo  cóncctro  che  noi 
‘ habbinmo  di  loro^c  l’auvcrfione  chcivec^ 

iodi  loro  hanno  i noltri  Popoli , ohe  fi 

muouonb 
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ttniouono  fé  non  per  altro,  per  qiielta  ra« 
gioncadbdiai'ci , & à ftar  conftanti  alla 
loro  durezza  : onde  biTogna  còn  la  fre- 
(JiicnCationc  diffingannarli  poco  à pocói 
dciropinionc  che  hanno  , che  noi  gli 
' odiamo  > c fargli  coholccrc  il  noftro  hu- 
morc,  contrario  alla  loro  imaginationt; 
C051,  fc  vna  volta  faraiino  fpogliati  dell’- 
auucrlìoiic  che  hanno  per  noi  fi  renderà 
facile  il  mezb  d'inftruirli  della  noftra 
dottrina , particolarmente  ih  quei  punti* 
ch’éifi  ignorano,  c che  nbifiamo  obliga- 
' ti  àfergli  conofcerc. 

Non  fono  venti  anni , ohe  alcuni  De- 
putati dVn  certo  luogo  del che  noh 

' voglio  nomare  per  qualche  confidera- 
j rione  , andarono  per  negotiarc  della 
^ Còtte  d’vn  Prencipe  d’alto  grido  ì ma 
|j  quello  ch’c  più  curiofo  , efli  haùcùanb 
li  intraprefo  la  Deputatiorìc  Con  ferma  Ipc- 
lii,  ranza  di  guadagnar  tutto,  perche  fi  ima- 
ginaiiano  quefta  Corte,  piena  d’Huomi- 
ni  di  poca  efpcrienza,  de  eccettuatone  vii 
ici  folo , metteuano  tutti  gli  altri  alla  doz{- 
ci-^rJa  , c pure  li  Miniftri  di  qUtfta  Córte» 
c fi  per  lungo  fpacio  di  tempo,  sacrano  allìife^ 
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> fatti  nel  trattare  con  i Miniftii  di  rrtolti 
Pre.ncipi  negli  affari  e negotiati  più  im- 
portanti dcli’Eiiropajcd  efli  non  hauena- 
no  mai  negotiato  altro.chc  qualchecauià 

..  ciniic  di  dicci  feudi  > ò per  lo  più  dirci- 

> tati  àxondannare  alcuna  Puctandla  alla 
frulla  : tanto  e ch’drcndo.rdlati  poco 

. men  di  due  meli  in  detta  Cocce^  li  videro 
. loro  ftdij  .ligati*  con^quclK  medclimi 
i^taccbcon  quali  credeuano  ligar  gli  al- ^ 
t tri  ^ e, pollini  vn  labcrinto  , didonc  non, 

. poterono,  fiiiluparli  j chexoivpoca  loto. 

cip  it  cario  ne  ^..  e xon  danno  notabile  del 
: doro  Prenci pc.  ..  . 

Sqmigliauce.colà  fucccllc  ad  vn  nqllro 
•.Monlìgiiorc,.  aliai  beaconplciuco  da'Y, 
'^il  quale  nei  Ponteficaco  dVrbano  Vili. 
..,£u  eletto  per  efcrcitar  laJNuntiarurancl- 
. U,5iuil]&  ^,ctc  abbracciò  volentieri;  ha*^ 

, uei;vÌQ  ancor  egli,  alfari  politici,^ 
. m{iggÌQrfumQclic  atro  Ilo,  fendolì  pollo 
in  tcTla  di  poicr.ridurrc  in  hccue  tuttala 
..parte  hetetica  in  CatoUca,  e tucca.la  Ga- 
tqlica  obligarla  à riconofeere  il  Pontefi- 
ce per  arbitro,  fourano.^di  tiitti  gli  affari 
. ciuili>  e crimiualldc. Cantoni. . 
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Fondaua  quéfli  fupi  alti  penfìeri  ,,  c 
vcnrofc  intraprcfc  fopta  àlcLine  Hiftoric 
vecchie  lette  da  lui  , c (opra  certi  rap- 
porti inccrcilàti , rifcrid.più  torto  per  ri- 
dere che  per  altro  , quali  rhauciiano  prc^ 
occupato  lo  fpitrto , e ridottolo  à crede- 
ce  j thè  gli  Sui  (Ieri  erano  Hu  omini  di 
; grofTa  Icgù.imc  , mercenari  della  lor  vita 
iftdlà  da  loro  ordinariamente  vendut* 

. per  danaib  ignoranti  di  lettere,  poco  af- 
fidili nella  lettura  di  buoni  libri , e corta-] 
mari  ad  imbrjàcailì  dalla  màdna,  (ino  al-] 
la  lei  3*,  che  però  rtimaiia  egli  facile  di 
guadagnar  tutto  fopra  lo‘  fp'ifito  di  Huo- 
mini  fi  fatti , onde  nel  viaggio  in  quelle 
parti,  andaua  dicendo  ad  alcuni  fuoi  più 
_ confidenti , che  fperftua  in  breue  dì  poter 
'^metter  li  Smljeri  tutti  injieme  in  vn  FÌì!(co, 
Ma  giunto  alla  giiiriditiónc  della  fua 
'Nuntiatura,  trono  le  cole  molto  diucrlc 
da  quello  fé  gli  era  imàginatc,  in  cam- 
bio di  metter  li  Suirtèn  in  vn  Fiafeo  » fi 
ride  egli  medefimd  pòfto  dagli  Suificri 
in  vna  Icatola  ^ Se  in  tre  anni  di  Nuntia-j 
tiira^nbn  potè  mai  fpiintarc  alcuna  colà» 
' che  forte  faiioreuolc  alla  Sede  ^portòUj 

O i 
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ca  ; c pure  i Sui/Ièri  rpiintarono  molu 
punti,  in  lorofauorc,  ed  in  detrimento 
di  Roma , che  non  haueuano  mai  poflìi- 
co  ottenere  nel  tempo  cteli^altro  Nuntio; 
onde  ritornata  doppo  -quefto  buon  Mi- 
lùftpo'in  Roma,  andana  dicendo  per  tut- 
to, che  gli  Stùferi  erano  grojfolani  di  nome% 
ma  non  di  effetti  j ^ c certo  che  quefta  ca- 
rica lo  fece  perdere  molto  di  Rima,  c non 
per  altro  foriè  , Cc  non  perche  fi  era  ad- 
dormentato , (opra  la  fpcranza  di  doucc 
trattare  eoo  Popoli  rozzi,  c di  poco  val- 
ente , eh  c vn  grande  errore  proprio  è 
far  perdere  molti  Mini(lri,qitalideiiono 
fempre  imaginarfi  dì  douer  negotiate 
con  huornini  molto  più  cfpcrt  di  loro» 
perche  quella  imagìnatione  l*oblighetù4 
(ludiar  Icraprc  più  le  maniere  di  j»en  nc- 
gotiarc. 

Sono  veramente  li  Suificritpoco  iii-- 
cli nati  alle  lettere,  perche  il  loro  mcftic- 
rc  principalc  c quello  dcil’armi,  ad  ogiia 
modo  vi  tractengonodi  buoniifime  Vni- 
uerfità  publiche  , dalle  quali  fono  vfeiti 
(àpientifilmi  huornini , ma  in  picciolo 
jiumero  jefièndo  vero  » chcgeneralihcn'- 

-,  6C 
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Mònsignok  Màldeschi.  29 
tc  il  loro  fpirito  j non  c degli  più  dottili 
del  Mon<kM)c  de*  più  Ipeculatiui  della 
terra,  confcruando  non  fo  che  di  rozzo, 
che  fi  crede  generato  dall’  afjnrczza  di 
tante  Montagne,  che  circondano  quel 
Paefe  : ma  fia  come  fi  voglia,  hauendo  da 
qoalche  tempo  in  qua  introdotta  il 
coftiirae  di  far  viaggiare  la  giouentù» 
hanno  dato  con  quelito  quafi  vn*  altra 
natura  à quel  luogo , c con  la  pratica  del- 
le nationi  ftraniere,  fi  fono  così  bene  af- 
fottigliatijche  al  prefentc  fi^rpafifano  nel- 
la finezza  quafi  tutti  gli  ìdtri  Popoli  dell* 
Europa,  onde  vn  certo  Miniftro  di  fperi- 
menrato  valore,  chè  hàucua  lungamente 
negotiato  con  quelli  Cantoni,  nel  (uò  ri- 
torno in  Caia,  fi  lafcib'intcndcre , chv 
ciHeJìì  Popoli  erano  divenuti  tanto  fittili^ 
eh  e hìfignaua  Jìracciare  i fogli  di  tutti  ^ttei 
Libri  , che  li  defif menano- per  grojjolam» 
& io  ho  intefo  dire  ad  vnFraticeica  chè 
al  prefintc  era  più  facile  dlngannarc  vn 
cattino  Spagnolo , che  vn  buon  SuiJferOi  • & 
in  qucfti  icntimenti  fi  accordano  molti  al- 
tri Miniftri  che  negotiano  con  detti 
Canto  ni.  . 
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Bifogna  di  ncccÓlr^  confel^rc  cilij: 
^ucfti  Popoli  molto  prùdcny,^!^  a.ccorfi 
Bel  maHcggiàrc  j lom  intere ffi,(c  dicano  ‘ 
gli  altri  quello  che  voglionoì/  gia_^|die 
hanno  (apnto  ^ma^tcneiir  p€r,»fi  Ìo«gp 
tempo  in  libertà,  e viucre  ncLmezo 
na  diuerfità  fi  grande  di  Religioni , cqp  j 
tanta  quiete  tra  di  lojrò  oltre  che  fanno 
cofi  bené/f le  i fatti  iorojchc  i più gfanjii 
*^Prcncipi.c|dr,Europàj  i 

batbiacc  , li  ripcreanò  per  confèdeiaifr  1 
cpn,f;ffi^loro  > e U trattengono  con  pu(> 
n^fomme  di  danari & in  tante  rotture, 
tra  franca  , c j^agna  bànno  fàpuco  bc- 
ni^mo,  e coii.mqieaingegho  m^niencr-  : 
fi  con  ambi  le  parti,  c.auar  dalfWa»  e 1*^1- 
tra  immenfi  teipu  i.  e bene  rpcllo  £« 

^pn  d|  politica  fi.fonp  dati  l' Centra  p^^ 
iàrJa  biIan<na,'pQtcnddfi  die  che  la  libcr- . 
tà.dciritalia,  e lla{;%  più  volcc'  mantenuta  ^ 
dal  valore  j c.prudenza  degli  Suificri , ne 
^ncjlccofe  fi  operano  che  da. grandi  giu^ 
^chcfietidp  varo 4 che  fotto  vna  cactiua 
icòrza . i fi  nàlcondc  fpefib  vn . dolce  j 

ftutto.  I 

So  che  V.  S.  non  ha  Bhbgno  che  le 

fiano 


MbN SIGNOR  MAL'DÉSCHf. 
fìano  rammemorare  qiiefte  Hiftorie, 
perche  c(Tcndo  prudcntiiflìma  in  tutte  le  • 
(uè  operationi , non  lì  farà  accinta  alla 
foa  Niintiatiua,  prima  di  renderli  infor- 
mata dcirellcr  di  quei  Pt)polii  con  li  qua- 
li è ftata  inuiata  per  negotiare  : io  ad  • 
ogni  modo  ho  (limato  bene  d’in(èiirc  in 
quella  inflrutionc,  quel  tanto  che  tocca  - 
al  naturale  de’  Suillcri  , per  non  mancare 
al  punto  piw  nicclTario  dcll’Inllrutionc,  " 
in  che  delie  dar  vigilante  5 &imaginar(ì  ^ 
Tempre  di  hauer  à trattare  con  Popoli> 
che  paiono  rozzi  in  apparenza»  ma  che 
fon  fottiliflìmi  negli  effetti  j c le  non 
hanno  la  Rettovica  degli  Italiani  nella 
lingua,  non  cedono  folle  à qualfi  (laNa^’ 
rione  nella  maturità  del  giuditio,col  qua- 
le fanno  benidìmo  diftingueregli  interef^ 
lì  propri  dalfaltrui  , fcicgliendo  lolo 
quel  che  fa  buono  per  loroj  c rigettando 
quel  tanto»  che  potrebbe  portarli  nocii- 
mairo. 

L’ofhcio  principale  del  Niintio'  ih 
qual  fi  (ia  luogo  del  Mondo  > conlìftc  ad  - 
operare  in  modo  che  la  Sede  Apoflolica» 
lubbia  parte  in  tutti  i negotiati  publici> 
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. c^chc  non  (i  faccia  nulla  lenza  ia  particb- 
patione>&  adìdenza  di  «gualche  Mfnidro  , 
del  Pontefice  il  quale  ajrhora  faià  rico- 
npfciiito  per  vero  Padre  vniiicrfale^ 
quando  i Prencipi  fuoi  figliuoli  fi  fotto^ 
mettono  alla  fua  volontà  » e ricorrono  . 
nc’  maneggi  importanti  a’  Tuoi  paterni  ^ 
Cjonfi^ 

, Ma  ^ quello  officio  delie  eficr  cotmi-  , 
.lìc  à(utti  Numi]  , cerco  è che  quello  de’ 
Suiflcri  è obligato  pii\  di  qualfivoglia  al-  i 
tro  ad  incalorirli  fu  quello  punto  > e non  | 
permettere  che  fi  negotij  cofa  alcuna»  j 
che  il  Pontefice  non  ne  babbi  patte  > par-, 
lo  anco  nelle  cofe  di  poco  rik'euo  > p^f? 
che  l^introdutione  alle  materie  minime» 
fè’riK  di  fcalinO:  > per  falirc  a*  trattati  di 
conicguenza,  e quando  vna  volta  i Prcn- 
cipiy  c Capi  di  Republicafi  codumanp  à 
fketiere  i fentimenti»  e configli  dei  Papa 
ih,  certe  cofe  ordinarie  > non  potranno 
sfuggire  di  cliiamarlo  nelle  materie  im- 
portanti» c coli  pian  piano  fenza  che  gli 
ftefli  fopram  fe  n’accorgano  > viene  il 
Pontefice  ad  elici  dèchiaraco  arbitro 
iburano  di  rutti  gli  Siaci. 

La 
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MoKSIGKOK  ^fAL  deschi  ‘53  ' 
La  malitia  hiimana  c c^c^c^llca , Se 
ananzara  fi  oltre  che  molti  Piencipi e 
Senati  de’  più  catolizanti  fi  vanno  ailoir- 
tanando  con  ogni  induftiia  » da  quella 
Continua  vbbidienza  > che  doiircbbono 
predate. alla  Sede  Apdftolicà'  j,  e perdo 
più  tengono  à gloria  di  allontanare  il 
Pontefice  da  tutti  i loro  i1egotiati>  & in 
cambio  di  fottornetterfi  à iuoi  configli 
paxernt}  non'YOgMono  ne  anco  comum- 
cafli' , quel  tatuo  che  da  loro  (ieflì  haii- 
ranno  negotiaro  con*alnÌ3  fcuiaiidofi  col 
dire,  che  il  Pontefice , non  delie  ingerirli 
lacile  materie  di  fiato , ma  in  quelle  cofe 
che  riguardano  ranima  , come  fé  non 
foife  Tanima  quella  che  daie  condurre  U 
corpo  ad  operar  bene , ò che  folfc  podi- 
bile  la  diuifione  di  quelle  due  parti  .*  e 
già  fi  fa  che  vltimamcntc  nei  trattato  di 
pace  tra  Spagna,  e Francia  li  Plcnipoten- 
fiari  da  per  loro  accommodarono  tutti 
gli  Articoli^  e quel  che  più  importa, anco 
in  ciò  douc  vi  andana  rintcrcllè  del  Pa- 
pa , fcDza  che  gli  ne  participaficro  cofa 
imaginabilc:  efemp io  in  vero  dimolto 
prcgiudicio  alla  grandezza  della  Sede 

O 5 


I n S T.  ijV;  TIGNE  à . 
ApoftoUca  > Se,  alla,  macn-à  pQntiHcfj, 
perche  dic  ono  gli  altri  ; fc  il  Mazaiino^ 
ch’ci'a  Cardinale  , e per  confeguenza 
robligatolp^orcai'jnnanzi.gli  intereni  del 
Pontefice^  Se  à^ie^dc^r  la  macftà^d|  q uelto 
di  maggior  , ripatatióii^  , non  volle  nè 
mciio  chclfi  iappin.*,  chi’cglf  hauclie  parte  , 
alcuna  a’ trattati  di  c]uc;llapacc  , pìocU’- 
rata  molto  t^^ppo  prima  dal  zelo  dello  , 
(Icllb  Pontefice  , perche  permetteremo 
noi  , che.dcct-o  Papas’inrroJnca  a’  raa- 
ncggl  politici  d?*  nolUi  Stati  , e Con-  ^ 
figli  ? ' ! 

Li  Cantoni  Protcilanti  che  fanno 
. molto  bene , quella  poca  buona  difpofi^ 
tipnie  de*  Prcncipi  Carolici  verfo  la  Sede. 
Apoftblica  , ne  godono  fommamcntc, 
cflhido  vn  punto  di  gran  conlcgucnza  al 
lord  mantenirnento  >/che  la  madia  del 
Pontefice  perda  di  concetto  nel  Mondo, 
e, che  la  Corredi  Roma, non  fiachiama-» 
ta  à parte  d alcuno  maneggio  , onde  co-  | 
ine  già  ne  hò  toccato  qualche  cofa , ftu-  ' 
diano  ogniindullria,  per  diucrtirc  i Can- 
toni Catoiki,  e farli  rilbluerc  à.far  le  co- 
feda  per  loco,  fenza  mefcolarui  ne*  trat- 
tati 
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tati  politici,raiittorità  del  Papa^^e  forti- 
ficano qucfti  loro  configli}  con  gli  efem- 
pi  de*  Prencipi  Catolici  rtiedcfijni  > che 
però  voftra  Signoria  deiie  dar  con  gli 
occhi  opcrti  in  qiicfto  patcicolarc  ♦-  per- 
che fé  vna  volta  s’impoièfia  qualche  fi- 
iiidro  concetto  del  Papa  nella  mente  dcl- 
li  Suillèri , potrebbefi  in  brciie  rinuerfii- 
re  rutta  la  Religione  in  quei  Paefi.  Cer- 
to c che  tra  rutti  li  Prencipi  del  Ghriftia- 
iiefmo,  non  fc  ne  nona  alcuno  rche  fia 
più  olìeqiiiofo  degli  SuilTcri  vciTo  la  Se- 
de Apoftolica,  onde  bifogna Tapcrlicon^ 
fcruarc , procurandoli  qualche  auantag- 
gio>;Col  fargli  vedere  che  Pintcntionc  di 
Roma  noniaatte  ad  altro  , che  ad  auan- 
taggiare  fopra  tutti  gli  altri  i loro  intc- 
reffi,  & infatti  conucrrà  moilrarlo  con 
le  opercii 

Tra  lé  mani  dc^  Cantoni  Proreftanti 
vi  fono  vn’  infinità  di  Beni  Eclcfiaftici 
alienati  , c venduti  da’  loro  Magifirati  à 
molti  particolari  , che  li  godono  come 
propri,  e che  conuicne  ànoftro  dispetto 
per  ctìfi  dire  lafciarglili  godere , non  tro- 
uarckm  alcun  rimedio  , fino  che  la  prò- 
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-vidcDza  divina  non  difponga  le  co(c  iti 
alcraforma)  e non  gli  dia  àlcra  faccia,  ^ 

Il  parlare  di  racquidare  cali  Bcni>  ciò 
farebbe  vn  merterc  tutxa  la  SutiTa  in  ri- 
volta » & in  quefto.fi  intcrciàrcbbero  gli 
Olandefi  , e tutte  le  altre  Città  de’  Pro- 
reftantb.per  le  confcgucnzè  che  da  ciò  ne 
rifultarebbero  à lor  detrimento  , bcn*è 
vero  die  tra  i Confini  d alcuni  Cantoni 
Próteftanti  r c Catolici  vi  Fono  certe  ^ 
' Cure  j e Beni  diMonafteti  ch*cfiì  Pro-  | 
tcftaiiii  godono,  quantunque  ponfinanti 
coii  i Territori  de’  Catolici  , in  chi:.,  po- 
trebbe V;  S.  adoprarli  perla  reftitutionc» 
le  nòn  in  akr^  forma  , 'alrneno  con  la 
compra  di  detti  Beni , quando  però  vo- 
leilcro  confentire  , per  icuargli  dalie  loc 

Kla  p^r  dire  il  vero  in  qucfto  faoto 
} preucggo'ditficp!  tà  cefi  gioindi,  pHequa-  i 
; fi  ^ maggior  prudenza  il  non  penfame, 
tentare  qualche  altra  èòià , che  potreb-  j 
^ bc  haucrc  q ualche  apparenza  di  migli  or 
^efito.  Vogh'o  dhe?  chc^idiamcdcfima  > 
,part-c  pofteduta  davPioreftanti  yi  Ibqo 
alcuni.  Beni  che  app^tftcngQn0.:-pui:a- 

mente  jj 
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Monsì  gnor  Ma  ld  e se  hi.  37 
mence,  alla -Religione  di  Malta  gH*c  . 
quella  appunto,  che  fpcnde  il  fa^giic  de’ 
fuoi  Caualicri,  alla  deftrutionc  di  quelli 
che  pcrfeguitano  il  nome  Chiiftiano. 
Veramente  lìon  fi  può  negare  che  non  , 
fiacofa  molto  jnhqmana  d’alienar  le  fa- 
coltà d’vna  Religione  , che  non  lè  nc 
fèrue  ad  altro,  che à propagare  il  nome, 
di  Chrifto  anco  ne’  Paefi  piu  Barbari. 
QudHBeni  che  appartengono  a’ Caua- 
lieri  non  fono  cfFetciuamcnte,  Eclefiafti- 
ci>  ma  fentono  più  del  ppliuco , e però  i , 
Protcibinri  non  dcuono  g«ar.darli , c fare 
vn  mefcugliocon  quelli  de*  Preti  ; fin- 
tcntionc  di  quelli  cKe  hanao  afilgnaM)  , 
tali  rendite  à detti  Caualieri , non  hebbe 
altro  fine,  che  d’impedire  a’  nemici  di 
Chi  ilio  di  portarle  loro  armi  > contro 
la  Chriftianirà  j del  di  cui  corpo  creden- 
• dbfi  eifi  Proteftaini  d’eficrne  membre^/ 
non  debbono  impedir. quella  opera  fi 
fanta.Mille  altre  ragioni-  limili , c più  ef- 
ficaci pocrebbonfi  portare  pei  llimolarc 
i Cantoni  alla-rcftitntione  di  tali  Beai, 

& alleilo  il  tempo  è opportuno  à ten- 
tarne la  breccia,  vedendoli  il  Turco  aliai 
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vircoriofo  in  Candia,c  nella  Germams» 
con  (ì  gran  danno  deila  Chriftianicà^  on- 
■ de  potrà  S.  farne  fare  qualche  apcr- 
.tura  da’  Carolici. 

1,  Ho  imefo  che  altre  volte  fc  neiia  par** 
lato , ma  le  loro  rifpoik  fono  (late  due, . 
la  prima,  che  polfedendo  gli  Olandesi 
maggior  numero  di  tali  Beni,  ch’eiìì  vo- 
leuano  vedere  ciò  che  rifoluciiano  quei- 
Potcntiflìmi  Stati  ; ragione  debole  , per- 
che edl  non  dipendono  da  nìfluno  , ef* 
fendo  liberi  nel  gouerno^  e dominio  .*  la 
feconda  fu  còperta  , ma  aliai  ben  pene- 
trata , c quello  viiol’dirc , che  non  con- 
dcfqendcranno  mai  à cederc  » Carolici  ^ 
il  pofclTo  di  tali  Beni , per  non  rinforzare 
il  loro  partito  9 che  non  cerca  altro  che 
la  diAnitionc  de’  Prdtcftanti  j in  che 
s’ingannano , perolic  i Caualicri  di  Màlr 
ta  npn  hanno  mai  dato  foccor(b>à  Car 
tolici  contro  i Proteftanci-,  nonpallàii- 
^ doipltrc  il  loro  obligq , che  nclhÉ  diftrù-  i 
tionCvde’  T utehi , non  già  di  quelli  che  | 
profclfauo  il  nome  Chriliiano. 

Veramente  à fentir  li  difcorfi’familiari' 
de*  Suilferi,  eparcicolarmcnte  de*  Can- 
toni j 
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toni*  Prorertanti  j quali  rimpro.iiciano 
dalia  macina  a (era  ilpoGQ.  zelo  de’  Cliri-  -, 
ftiani,  che  fi  lalcbiio  ftrac^iar  le  vifcerc 
da’  Turchi  > pare  che  fia  facile  ogni  acten- 
-tato:nia.perdiie  il  vcro,cpno4co  in  loro 
vna  oftinationc  cofi  grande,  dlconfcrua- 
rc-  quei  •Beni  Ecldìallici  che  polledono, 
che  quando  anco  il  Turco  pigliali^  tutta 
la  Germania  , c che  con  qudti  Beni,fof- 
fevo  certi  di  dare, vna  fegnalata  vi^ocia 
alla  Chriftianità  fcui  fìeuro  che  non  voBr 
■rebbono  mai  rimetterli  alla  Chiefa  Ro^‘ 
malia;  tanto  più  che  gli  altri. Cantoni. 
Carolici,  che,  fanno  rhurnorc  4^’ loro 
vicini»  firitirano  di  tentarne  quali!  vo^ 
gliairfjprcfa,  per  non  perdere  il  tempo 
appreflo  negotiati  inutili.  ; 

Con  tutto  ciò faràbcncV.  S.  trouaa- 
do.la  commodità  oportuna  di  tentarne 
r-aperenra  di  qualche  Trattato, ancor  che 
fìciira  diperdcrne  la  vittoria,  perche  alme- 
no fc  gli  darà deH’apprcnfione , c noi  con 
quelle  in  danze  ci  confcruaremo  meglio 
nel  pofclTo  di  quello,  che  ci  appac* 
■tiene  , oltre  che  faremo  meglio  infor- 
mati di  quelle  ragioni  ch’cllì  allega- 
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I no,pcr  rerpingcrclc  noltrc  demandcjc 

i . per  opporfi  al  ius  dcl  poflcflb  doauto— 

In  viia  cq(z  particolarmente  deve  V.  ' 
S.' Ibracciariì,  coopera  {àrebbe  degna  . 
d VII  filo  pari , die  pofTede  non  medio- 
cramente  il  p^oflcilc)  dell*  Hiftorie  più  ■ 
confiderabili , & arriuarebbe  alla  meta 
di  quel  lauoro>  principiato  da  molti  ; 
Nviitii*  ma  da  nilTiiòo  conpito.  Sarcb-  » 
be,dunque  nicdlàrio  che  (ì  facclfe  vn  Rol- 
lo, h (la  Inucntario , cDcfcritionc  par- 
ticolare di  tutti  gli  Beni  Ecclefialb'ci  che 
polfcdono  i Quattro  Cantoni  Suillcri. 
Ne*  noftri  Archiui,  fi  crouanno  le  cole 
molto  confuiè,  come  ancora  nelle  Hi- 
ftoiie fcrittc  fopra tal  particolare,  onde 
con  il  tempo  poi  rebbe  perderfine la  me- 
moria ; & in  cafo  che  ricntrailc  in  - 
quelle  parti  la  Religione  Romana,  come 
già  Io  {'periamo  > vi  farebbe  vna  confu-  . 
iionc  grande , e molti  Beni  Eclefiaftici  - 
rcilarcbbonoin  mano  de 'Secolari , per 
nophaner  memorie baftanti,  damoftra-  v 
, ' re  il  drirro  della  noftra  antica  pofciiìòhe: 
che  però  potrebbe  V.'S.  acquiftarc  vn 
nofu^  immortale  nella  Cotte , quando  . 

in-  ; 
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imraprcndeflc  vna  fatica  fimiic,  che  fsr 
febbe  di  non  paco  giouamencoaglj  inre^ 
reili  dello  Staro  Eclclìaftico,  e irruirebbe 
per  levar  le  difputc>c  le  cUfìcrcn^eanco  tra 
gli  EclclìafUci  medchirijincaro  come  fi  c 
detto  che  ritorni  in  quelle  parti  la  Catoli- 
cafede.  Da’Protefiaiiti  ftelB  rene  pofib- 
no  ficauarc  ottime  mcmorie>  mabifogna 
che  vi  lauori  l*induftria,,ela  dcrcrczza&  à 
inirura  che  Te  ne  riceiie  qualche  inftru- 
ftionc  notarla  nel  fuo  Regiftro  » c con 
formarla  con  le  memorie  antiche,  cheli 
trouanoin  diuerfi  noflri  Archiui,  tanto 
di  Vefcoui , che  di  Regolari  > c comicr» 
rcbbcfcguircDiocefc,  perDiocefe;  non 
tralalciando  alcuna  particolarità,  fepa» 
rande  le  appartenenze  de’  Conuenri  de* 
Regolari , c quelle  de’  Preti  Secolari  , o 
monachc,b  Confraternitaj  l’opera  (areb- 
be.tantd  più  degna,  c di  giouamento  , 
quando  fi  potefic  perfetionarc  in  mo- 
do, che  folfc  degna  di  darfi  alla  luce,  per 
haucrne  ogni  vno  le  nicelfarie  inftì  licio- 
ni, &informationi.  LiVefeoui  Diocc- 
fani  che  fono  ne’ Confini  di  detti  poile- 
ditoii  dc'noftri  Beni,  potranno  dargli 
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giaivlumc  j onde  il  potrà  qucfto  pcr>(ii-  *' 
re  comunicarfcgli , c dajgli  cura  di  latj©*^ .. 
rare  ancor  loro  la  lor  parte  tanto  per  in--- 
tcrcileprof  rio  »xome  ancora  per  io  be*- 
ncficio;(iQmLinc , haucndo  molti  d^cfli 
la  maggior  parte  delle  loro  Dibcefi  pot 
ildiuada’Proteftanti  >,ch&  però  dourcb-  - 
bono  per  obli^  fcaldarn.ad  vaa-tak  ^ 
opera.,  ^ 

. Vn’altra  diligenza  debbeancora  v(arc  t 
voftra5igtwria  llluftriffimav,  che  di  p>  ^ 
gli.av  dipinta  nota,  dì  quei  tali,  che , 
iìdal  rciKatorcJnfcrnalej-filaCciaiioprc» 
cipirare  nell'  abiilo.  della  dànnationc.»  . 
' fuggendo  dall’  Ouilc  della  noftra,Ghicfa>  , 
pcrabbracciar  Thcrclia , c perche  . ogni  i 
giorno  fi  ve  ggono  di  quelli , che  molfi  ò,  - 
d’ypa  pafllone»  ò.  d*vn’ altra-,  fi  lafeia* 
no  correre  al  prctipitio  , %à  bene  che  * 
V..S.  ne  ila  informata  notando  ndle  file 
mc4Tioriciiiam]^li,  il  nomc,cognomé,  e \ 
Patri  a di  q^cfl:i  tali , c fopra  tutto . infòr-  ' 
inarfi  le  d’vna  ftcfià  Famigliale  ne  iiaòo  ' 
altri , eh?  fi  habbinolafciati  cadere  in  ta.^ 
li^crrori,  perche  da  (c  iic  tirano 

còufequcnzc  da  regiplace  ifiiccefliL  ^itui  i# 

cono? 
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Cono{ccndofì  quelle  Cafcchc  (olio  di  più 
jfnento  , ò dcmcu'ro  ?p  irclTò  la  Sede 
,4-poftoIica.j  1 Vcicoiii  Diocc  aui  (on* 
jlpjpligari  d’inuigilare  fopia-qLK  Ilo  punto> 
^(B:iC^odir  le  proprie  Pecorelle  , acciò 
>3o^ì^*dirpcidano  ne  l dé(cno  dcjÌT’Hfire- 
iìa,  onde  da  loro  porrà  . V.  S.  rìccucrnc 
5quel!erclatipnibaP.a.*ci  da  renderlo  in- 
ferni aco  di.^qucìlo  palla  , circa . qiicfto 
particolare».  ' - 

^ , Ma  non  bada,  di  reft ri ngcrc  il  jicjo 
fef:erdotalc,alla  (bla.yifta  deli*  anime  dit 
perfé,  bifegna  vfar  là  dóuuta  carità»c 
vigilanza^s  aedo  non  fi  difpcrdano  per 
primo  luogo,  ^ in  calo  chela  tentano- 
nedd  iicnii^o  iinfernale  prciiale  alla  dili- 
genza Pallor^k,  . fcruirfi  dcli*efempio 
cuangclic^  >,e  di:  qiicl  buon  Paftovc  che 
kfciò  li  nonanca  none  ne)  DefcrtOjC  coife 
anhelantc  per  ricondurle  nel  jveg- 
.ge  la  Pcfforclia.lm artica,  e,.difpcr{à. 

* -Qptfttt  plfidó  Chriiliai:^  è vera m eli- 
te di  gran  giouamerto,  aJ-laChicfa , e di 
non  poc4lwifièationc  à Popoli  > clic  pe- 
rò fi  delie  maneg^'arc  con  carità  ,pater- 
qpnandci nella fua  prclcnza , p.  d’ai*? 
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tri  Tuoi  Miniftw , fc  nc  vengono  di-quei*  • ’ 
ifi^chc  pentiti  del  fallo  , cercano  di  rimet* 
terfi allo  (lato  primicio  di  faktc  deiiono  » 
accettarli  con  affetto»  ^ abbracciarli  con 
7clo  X aircscmpio  di’qncl  buon  Padrei  : 
che  feosdato  dc^li  errori  del  Tuo  figlivol 
pradigo,&havendolamiraalpentimen*  * 
to  prclcflte»  li  diede  à montargli  cucci 
fegni  d*atpcM^e  » e di  piacevolezza  p^.  < 
terna. 

Per  rendete  V.  S.‘  foauf  le  fatichi»  e • 
più  facili  rincraprefe , comii^ne«  Icmpte 
hauer  vìuq  innanzi,  gli  occhi  il  penliéro» . | 
che  non  ha  riccuuto  la  Nunciacura , per 
dormire,  ma  per  vegHarej  non  per  Iot^  i 
disfare  lambitione  humatia, , ma  per  - ] 
feruirc  fede  ApoHolica  ; e che  nella»  J 
Corre  Poiv  iheia anzinel  Tribunale’ dì-  ' 

uino quelli  meritanoil  più  y che  più  de^ 
gli  altri  inlcFuiciodella  Chiefa  incrapren* 
dono negotiati  ardui,  c fcabrofl:  in 

quella  maniera  le  gli  accenderà  ^pre 
più  l’animo , e le  gli  radoppicrà  fi  zelo  à 
mi/ura  che  fé  gli  apprefeiiiaDaroqcaliodi  ) 

dimoflrarc  il  Ilio  valorc.ii'  ; 

In  fommali  Tuo  Hudio  maggiore  deue 

indriz- 
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I - indrizzarfi,  à nmcrtcìc  negli  amichi  ì^o- 
I '•  minij»egiundirioni,  ma  più  nella  vecchia 
I ‘ difciplina  i Prelati,  e i Clerici , ali’  cretiò- 
ne  de’  Seminari/jò  al  ftipplire in  altro  mo- 
do alla  careftia  de’  Curati,  e gli  operarij 
Evangelici  alle  miflioni,  & all’  vtililTimc 
operationi  di-  buoni  Rcligiofi  : al  vietare 
Libri^  hererici  all*  adunanze  de*  Sinodi, 
particolarmente  Teftamcnti,  Bibbie, Ca- 
techirmi,  & altri  toccanti  materie  di  Re- 
ligione de’  quali  ne  efcòno  -le  migliaia 
di  Gcncura,  (Scaltri  luoghi,  onde  il  rcner- 
' li  lontani  non  farà  che  il  meglio  perla  no- 
ftra  Rcligione,perchela  Lettura  di  quella 
I force  di  libri,  turba  la  femplice  mente 
de’  Catolici,  che  quello  che  cercano  gli 
Heretici. 

Di  più  deue  invigilare  alle  viliccdcllc 
Dioceli , alla  riforma  de’  collnmi  de’  Re- 
golari al  rcHringere  la  libertà  delle  Mo- 
nache, & altri  offici  ralijgià  che  gli  fean- 
dali  degli  Ecclelìaftici  fono  (lari  in  gran 
-parte  caula  dell*  introducione  dclPHcre- 
fia  nella  Suilfii, onde  lì  deue  procurare  con 
Pedificationc  , di  guadagnar  quello  che 
5$in’hora  fi  eperfo  con  gli  altrui  fcandali. 
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•Oltic  à ciò  delie  faggìrc  V.  S.  di- 
motbarfì  comc  ho  'dcrro  partialc  nelle 
ciuili  dilcordic  di  quei  Cantoni , ed^cf* 
fere  pili  inclinato  a’  Fianceii  che  agli  5pa- 
gnoli  : attenderà  à coHleruarh  gli  anitni 
de’  principali,  cpiiVdiuoti  alla  fede  A- 
poftolicà  y-  ed'i  ^alisgnarfinc  degli  àlrri, 

' fenza  impegnar^  il  Papa  nel  biTogUd  di* 
(pendere  qucHó  dbc  non'  ha,  per  Sodis- 
fare alle  cupidigie  loro òpcraYido  in- 
cora che  nelle  confed^ationi , che  virt- 
' no  collcgàndo  con  alki  PrciKip^/ì  cc- 
nofea  fe^nprc  'la  rivci?én2a  ' che*^p/:rLàRO 
à quella  faiftaScde  j*  ^ •i’antica  pi/fdlìo'* 
ne,  c^ticolo  Idrobi  difcnlbri^di^^ la /po* 
rcftà  ‘Pontifìcia,  è di  veri  Protcì/cori  dcF 
decoro  della  Chiefà  Romana. 

Se  in  quelle  dico,  ^ in  ccino^lrrè  vci- 
' lidìme  opere  il  Nuntio  de'  Suiéfcii  fi  irìi-^' 

*:  piegarà  atdentemerire^  ma  ndià  lèni,;i  vha 
'deflrillìma  prudenza,*  cerco  che  io  nòli 
To  qual*  altro  Mihiflr©  ApoftoUco  nel 
meriro,  o nella  vera  gloria  gli  'andcrà 
mai  auann.  Per  la  qual  cagione  voRra 
Signoria  che  tutte  quelle  cole  ottima^  4 
tncnte  là»  c taat©  'rocjK> ’niceflàrio  di 
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poric  nella  kia  confjclciaa'oiic , cjiianTo 
ch’ella  non  il  mccce  mai  atf^  impiclà  ve- 
iuna>  che  non  vinci  raluiii'.pcranza.  Et 
in  vero  io  non  mi  conhdo  ch’ella  lafcicià 
memoria  crema  della  pierà,  &c  huminicà 
{iufiaqtìcllc  Nationijdfegnad’cflcrc  ferir- 
rà  > non  qiia  giui'olamcncc,  ma  ancora- la 
fù^'alco  nel  Ciclo. 

Qncfto  e quanto  fé  gli  e potuto  ligni- 
ficare per  bora,  il  rimanente  le  randerà 
■kriuendo  di- mano  in  mano  j thlandofi 
■ non  dimeno  adai  più  alla  fua'.pradcnza, 

. che  ne’  nolhi  aiiiicitimend  i e eantopiù 
che  chi  vedere  tratta  le  eò  e pieicnri , lu 
il  doppio*  d’aiiancaggio  di  chi  1c  ne  dà 
'•lontano  : epcrciò  e ic  qiianro  all’  ordi- 
nario odìcio^di  V.  5,  dinuoiio  io  foct'o- 
- fcrino  alle  paifarc  inftaicioni , e non  fo- 
no in  forfè  ch’ella  non  fìa  con  le  corcch, 
e liberali  fne  maniere  per  guadagnarfi  i 
cuori  di  q . iella  N tcionc ^ e renderli  tticla 
via  più  adccionaci,  i qu“ila  [anta  Sede, 
& oltre  à ciò  non  lia  per  metter  loro 
avanti  con  làTua  famiglia  vn  vino  ritrae© 
della  dignità  Ecleflalliea. 

io  la  rimetto  in  fine,  per  il  maggiore 
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' coniigUo  che  le  polla  comunicare  il  fub 
‘ proprio  giudicio  : e recandole'  da  parte 
‘ di  noitro  Signore  la  Tua  pacertla  volontà^ 
e ranca  benedicione , la  rendo  certa  che 
lo  mi  goderò  canto  di  vederla  cornar  fe- 
lice » quanto  le  dèiidero  profpericà  all* 
andare»  e laccompagnerò  (èmpre  coll* 
affètto  » e co*  prieghi  à Dio»  e con  l*b* 
i pece  in  Tuo  fcruigiò* 
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Fatta  da  Parquino  al 
Gobbo  di  Rialto» 
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A s Qjr  INO.  Haiicrci  creduto 
di  mancare  al  mio  debito , fe  in 
vna  tal  congiuntura  calamitofa 
per  la  Chiiilianltà  j e poco  fa- 
vorevole per  la  tua  Repnblica , non  folli 

10  venuto  à teftimoniarti  il  difpiacerc 
che  Tento  d Vna  perdita  fi  grande. 

Gobbo.  Sij  tu  il  ben  venuto  cento 
volte  Paiquino  caro , c ri  aflìcuro  che  la 
tua  vifita  , mi  riefee  di  fomma  confoU*-. 
tionc  per  mille  rifpetti.  Ma  di  qual  per- 
dita parli  tU)  for(i  della  morte  del  buon 
Pontefice  Clemente  IX.  accaduta  come 
dicono  pochi  giorni  fono  ? 

Pas.  Ah  ah,  tu  mi  fai  ridere  benché 

11  tempo  ci  chiama  alle  lagrime  ; e credi 
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4 Visita  Prima 

tiT>  che  io  fono  H fcioccox  d’intraprcn do- 
rè à confolarc  vn  Vcneciano  pct  la  morte 
del  Papa  ? Ohibò. 

Gobbo.  E perche  nò,  ci  aedi  tu  for- 
re Scifmacici*  ò Luterani  ? ' 

P A s.  Qijefto  nò  .*  anzi  io  tengo  i Ve- 
ne tiani  per  li  migliori  Chriftiani  dixuttc 
le  Rcpubliche  deli’  Vniverfo,  havendo 
effi  Ijv  bocca  della  coniacnza  fi  grande, 
^he  facilmente  pociebbono  entrarui  tut- 
te le  opinioni , di  quante  Religioni  tono 
Iwggi  nel  Mondo  onde  polfono  con 
ogni  ragione  chiamaifi  Arcichrilliani, 
benché  i Chriftiani  di  Rcpublica , fiano 
féJamcntc  Mezzichriftiani , à caufa  civc 
penTano  tanto  a*  loro  intcrdiì  particola- 
ri , cioè  bora  à (cavalac  l’vna  famiglia, 
*pcr  farfalir  l’altra;  houa.à  moiKar  da  que- 
-ftojin  vn’  altro  carico  : bora  adappatcìir 
tarfi  con  i più  forti.»  per  rcnderfi  più  po- 
tenti» & bora  ad  empirfi  la  borfa,  per  pos- 
ter meglio  mancenerfi  in  ripucatione» 
che  quafi  non  gli  refta  tempo  da  farfi  la 
Croce.  Ma  per  dirti  il  vero,  i VenetianL 
hanno  in  fi  fatto  modo, gli  Eclcfiaftici  fo- 
ptaJapunta  del  janfo^  che  non  facebbono . 
..  * fcrupolo 
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fcrupolo  di  ftcrminai:  la  fcmenza  de’  Pa- 
pi, acciò  non  (c  ne  femini  più  nella  Chic- 
fa,  e credo  che  li  Franccfi  vi  prcftarcbbo- 
lìo  ancora  la  mano,  mencrc  con  quei  lo- 
ro Riti  Gallicani  ttudiano  dalla  (era  fino 
al  matino  rabbairamento  della  dignità 
Poiuificia,comc  fanno  pure  iVencriani. 

Gobbo.  La  tua  favella  ti  fa  conofcc- 
rc  per  vn  vero  Romano  , e voglio  che  tu 
Tappi  , che  quello  c feiror-e  nel  quale 
calcano  gli  Eclefiallici.  Il  Papato  fareb- 
be fuori  del  mondo,  e della  fua  auttorità’ 
fe  i Franccfi  , c Veneriani  non  havelTcro 
più  volte  rimello  nel  Trono  i Pontefici, 
difcacciati  dall’  inuidia  degli  Impera- 
dori  tiranni , e di  ciò  ne  fono  piene  tante 
Hillorie,  che  quali  farebbe  impofliibilc  di 
numerarle.  Ben’è  vero  che  i Franccfi , c 
Venetiani  procedono  con  il  cuorc,cnoni 
con  la  lingua  ; con  la  fincerità,  c non  con 
radulationi,c  quello  vuol  dire  che  ama- 
no il  Ponteficato  , non  i Pontefici  ; la 
Chiefa,  c non  gli  Eclefiallici  i la  Religio- 
ne, c non  il  Vaticano  : perche  il  Vaticana  ' 
c pieno  d’interelli,  e la  Religione  difinre-’ 
/ rcifata  : gli  Eclefiallici  appalllonati  nelle 
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cofc  del  mondo,  e la  Cliicfa  piena  d*opfr- 
lacioni  fantiflìmc  : i Pontefici  variabili, 
il Poriteficato  Tempre  fermo:  in  fom- 
ma  non  inclinano  i Francefì,  c Vencciaiii, 
à difèndere  il  male  che  fanno  gli  Eclc- 
fiaftici,  ma  ben  il  il  bene  della  Kcligionc» 
nè  vogliono  impedire  di  publicar  quei 
. (candirli,  che  altri  non  fanno  impediifì  di 
. comettere. 

Pas,.  Quefta  è la  Canzone  ordinaria 
corre  al  prefence  per  tutte  le  bocche 
di  quei  che  inuidiano  Roma  , che  Tono 
infiniti  > c Topra  tutto  delle  tefte  più  ri- 

Icuate. 

.Gobbo.  Cerro  è che  farebbe  (laro 
meglio  per  il. ripoTo. della  Chriftianirà, 
che  gli  Eclefiaftici , incluflui  i Governa- 
tori di  Roma,  fi  fodero  contentati  di  vi- 
ver nella  mediocrità  , & in  vno  flato  di 
vita  moderata  , c conveniente  alla  mo- 
deftia  dclT  abito  Religiofo  , fenica  higol- 
•farfi  cofi alianti  ne’  luffi , ìk  in  vn’  eccello 
. fi  grande  d avidità  con  la  quale  vorreb- 
^ bono  inghiottir  tutto  il  mondo  ; c credo 
, fermamente  con  l’opinione  de’  buoni 
politici.,  chcié.i  Pi'cncipi  non  hayellèro 

aperti 
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aperti  gli  occhi , e porti  gii  Argini  niccf- 
fari,pcu  impeciire  qiicrto  iì  gran  Torren- 
te, che  à querta  hora  gli  Eclefiartici  hau- 
rebboRo  artbrbife  tutte  le  facoltà  de’  Po- 
poli Chriftiani  j e converrebbe  che-  i 
Prencipi  per  mantenere  il  grado  del  Pren- 
eipato , domandartero  ad  elfi  loro  Tele- 
jnofina  i onde 'non  dene  parer  ftrano  le 
dalla  lor  parte  s’iftgegnano  i fopranidi 
foJlevarclc  loro  ragioni  , pcMion  reftare 
oprcfli  dalla  potenza  degli  Eclefiartici,- 
che  formano  viia  Monarchia  pregiudx- 
ciofiflìma  a’  Prencipi.- 

Pas.  Ta.fai  che  io  non  fono  de’  più 
fcropolofi  del  Mondo  , e che  fin’  hora' 
non  ho  fàputo  trovar  il  caminodell’ Arat 
bia,  per  farprovifioncd’incenfo,  come 
fanno  tanti  altri  i che  al  fccuro  farei  4’o* 
ro , c non  di  pietra , pure  ti  dirò  con  fin- 
Gerita  che  tutti  li  Politici  del  Moado> 
fpcnderebbono  in  vano  il  tempo  , che 
volertèro  impiegare  per  dirtruggfsrc  la 
potenza  grande  degli  Eclcfiafticii  ridotta^ 
hormai  in  vniègno,  che  il  crollarla  po» 
irebbe  riufeire  di  prcgiudicio  non  ordi- 
nario, perche  querta  fpccic  d’Animali  (fia- 
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Jctco  con  rifperto  de’  Dotti J fon  come- 
l’Api , qaali  pungono  tutti  quelli  che 
^anno  per  difturbajrli,  airhora  quando 
lavorano  per  empir  le  lòr  Cafir,  c^vuotar 
fc  di  miele  tutti  i fiori. 

o B B Oé  Veramente  la  fimilitudinc 
deH’Api  9 va  molto  à propofito  per  gli 
Ecleiìafticb  mentre  » non  lafciaiìo  al- 

euti fioredi  ^oltà  negli  Stati>renza  /uc^ 
ehìarui  il  mi^iore  > con  quella  differen- 
za che  l’Api  quando  vna  volta  hanno 
piene  le  lor  Cafe  » celiano  dairaiiidità  di 
più  fucchiare  , godendo  in  vna  buona 
cranquillkù  le  fatighe  pallàte  > ma  gli 
Edeiiaftici  hanno  certe  Cafe  limili  all* 
Infèrno  » il  quale  all’hora  è più  vuoto» 
quando  il  numero  dell’  anime  che  vi  ca- 
tta è njaggbtc;  oltre  che  TApi  del  miele 
raunatoncaccommodano  gli  Huomini» 

€ gli  Eclcfia Ilici  delle  ricchezze  che  ac-^ 
qiuftano  ne  incommodauo  li  Prcncipi»  c 
iPopohi 

. P a s.  Ho  pur  tanto  fclaiamazzato 
contro  cib>  che  fon  divenuto  del  tutto 
rauco. 

’ Qob  b^o..  Hora  pcc  ritornare  al  mio 

icnio 
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(cnfo  ti  diiò , che  non  vi  c cola  piu  facile^ 
al  prelcntc  , che  d’abbaflàre  l’autrorità  • 
degli  Eclefiàfticij  & impcdiiH  il  niodo  di 
pallàre  oltre,  nell’  acquifta  delle  rie- 
‘ chezze. 

Pas.  Oh  Dio,  che  dici  : fc  tiifapeffi" 
qiiefto  fegrcta  i Principi  ti  farebbono 
tutto  d’oro , perche  quefto  c il  loro  pro- 
prio intcreflc , anzi  l’interdle  della  loro  • 
confervatione.  Ma  come  fi  può* fare? 

Gobbo.  Per  primo  conviene  che  i * 
Prencipi  inuigilino  , & vfino  ogni  dili- 
genza, acciò  veliino  Tabito  Eclchaftieo> 
li  Giovini  più  lcapcftrati,  diflToIuti,  & in- 
corregibili  che  lì  tioyaiio  nel  fccolo. 

Pas.  Non  comprendo  quella  tua  pp- 
litica,  c perche  quefto  ? 

G o B B o.  Per  due  caufe  j là  prima, 
perche  in  quefta  maniera  II  conlcrveran- 
110  gli  Stati  in  buona  quiete  > c tranquil- 
lità , mentre  per  ordinario  tal  razza  di 
^ente,  cagiona  tutti  i difturbi,  tumulti,  c 
rivoluiipni  che  fogliono  arrivare  ne* 
PrcncipauVonde  farebbe  vna  gran  carità 
il  levar  tale  fpccic  d’hiiomini  dal  mond^ 
emetterli  nella  Religione. 

B s 
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Pas.  Ma  qucfto  farebbe  yn’cil^ic  i 
Oaioftri  d’hiiomini  fcaiidalolì  , 
Chriftiàni?  -»  !: 

Gobbo.  Tajito  meglio,  pcrclipislagÙ 
fcandali  degli  ^cleiìaftid , ne  nafccii  ver 
ro  beneficio  degli  Stati,  e dc’.Prendpi,  9 
fi  augracnca  IVrilc  di  quefii,  à mifi^a  che 
s’avanzano  gUfeandaU  degli  altri. 

Pas.  Sono  impatience  d’intendere  U 

. fine  di  quella  fi  eccellente  politica. 

Gob  bO'  Quella  politica  c cofi  huo-- 
na^che  fi  puoi  die  iVnico  rnezp  per  alv- 
b.actere  rauttoiità.dcgli  Eciefiaftici  > fi> 
grandemente  avanzata  à dcpreflìonc.dcl- 
la  fopranità  de’  Prcncipi. 

Pas.  Tu  mi  fai  morir  di  voglia  d’in- 
tendere il  fine  ; fpcdikilà  dunque  , ,noft . 
mi  tener  piu  fofpefo  ? - 
• Gobbo.*  Meutre  gli  Eclcfiàftici.fono 
ieandalofi  , c che  menano  vita  contraria . 
'"^la  v«ieatione  Reiigioià,  perderanno  la 
riputàjdrme , il.  concetto)  la  (lima > & il 
Ijrcdko apprcifi)  i Popoli)  qualifcanda^ 
Mlzari  dell  opcrationi.  cattive  de’  Rellr 

fiòii  ,.non  pcnlèrauBo  più  à deli 
snir  ) bfeiariilheredi  di.fi  opulenti . 
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patrimoni  come  hanno  fatto  per  il  paf- 
fato  ; onde  non  bifogna  in  conto  alcuno 
impedire  gli  Eclcfiallici  à vivere  in  liber- 
tinaggio, anzi  fé  gli  deuQ  tener  la  mano, 
c dargli  occafione  di  vivere  le  andai o fa- 
mente,  acciò  Tempre  più  i Popoli  fi  fean- 
dalizzino  delle  loro  opcrationi,  c perdi- 
tio  totalmente  il  pcnlìcro  di  fargli  del 
bene. 

PaSì  Bifogna  confefifàre  che  i Vene- 
tiani  non  la  cedono  al  diavolo  iftefio  ne- 
gli intcrclfidi  Politica;  e per  dini  il  ve- 
ro non  ho  polfiuo  mai  penetrare  la  cau*- 
fa , perche  in  Vcnctia  fi  lafci  agli  Eclcfia- 
ftici  vna  fi  grande  libertà  di  vivere  ; ma 
bora  non  ho  bifogno  d’altra  cfplicatio- 
ne,  & intendo  aliai  bene  il  penfiero , ef- 
fendo  la  politica  alfai  buona. 

Gobbo*  Anzi  conviene  che  i Pren- 
cipì,  òperlomenoi  loro  Miniftri,  ze- 
lanti del  beneficio  de’  Prcncipati,  procu- 
rino con  dcftre  maniere , di  far  mettere 
alla  luce,  anco  gli  fcandali  fegreti  de’  Rc- 
ligiofi i e far  correre  nel  mezo  de*  Popoli- 
ogni  qualunque  libro , che  parla  Contro 
gli  Eclcfiallici  1 c non  perdere  alcuna  ac*; 
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caHone  da  publicare  per  turco  i loro  er- 
rori. 

‘ P À s.  Pure  che  quefta  maflìma  noti 
4.ia  ncir^c  ceira  , e che  non  divengtò. 
troppo  Macchiavelifta.iJ . : 

Gobbo'.'  Se  tu  fapeffi  Pafquino  carov 
quanto  fono  diaboliche  le  maffime  degli  , 
Eclefìaftici  jicir. avanzar  la  loco  auteori- 
tà,c  diminuire  quella  de*  Prencipi,  ti  fa- 
refti  mille  volte  la  Croce  , & e certo  che. 
non  hanno  cralarc'.ato  alcuna  fotte  d’iiir 
Ycndonc  per  fpogliarci  foprani  della  lo-^ 
roginridicione  primogenita,  per  inveili- 
re  il  loro  lulTo',  & orgoglio , onde  non 
poteanno  mai  i. Prencipi  portar  tanto, 
prcgiudicio  al  C^cro  , quanto  qiiefto  ne., 
ha  portato  alla  fopranirà  fccolarc,  e (cm- 
prc  mai  ftudia  le  maniere  di  pprfavjic. 
maggiorejC  però  fenza  vn*  opor.riino  ri- 
medio li  vedranno  vn  giorno  gli  Eclcfia- 
fóci  pigliare  i Prencipi  per  la  m'ano , e 
mandarli  via  fuori  de*  loro  Stari , già  che  : 
fa  maggior  parte. di  quefti.  (ì  poflede  da, 
loto» 

P A 8.  Veramente  farebbe  tempo  da 
<#miuciàrci  già  che  troppo  lungamemc 
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gli  Eclcfinftici  hanno  avanzato  la  loro 
fortuna.  Ma  potrebbe  ricrovarh  t^ualchc 
oftacolo  à quefle  mailìmc  politiche,  c 
fin  corrie  hanno  fapiito  follcvarfi  , cofi 
fapranno  mantenerfi. 

Gobbo.  Non  bi fogna  perderli  d’ani- 
mo, perche  le  cole  fono  molto  cambiate 
di  faccia , mentre  prima  i Prencipi  vive- 
vano con  vna  vita  privata  , & hora  al  • 
Contrario  fanno  campeggiare  la  maeftà^ 
che  polFedono,  e dall’altra  parte  gli  Eclc- 
fiaftici  guadagnavano  gli  animi  de’  Po- 
poli , c de’  Prencipi , con  mille  frutti  di  • 
buoni  efempi , douc  chc.al  prefentc  per- 
dono il  concerto  con  mille  fcandali  che 
giornalmente  commettono , e però  non 
occorre  fare  altro,  (è  non  che  procurare 
di»farli  cader  di  ftima  apprefio  i Popoli , e 
cofi  farà  facile  a’  Prencipi  di  fpogliailì 
pian  piano  d’ogni  auttorità,  & impedirli 
che  fi  avanzino  nciracquifto.d’altre  ric- 
chezze. 

P A s. . Di  quello  nc  parlaremo  ì più 
bell*  agio , perche  io  fon  venuto  qui  per 
conlblarti  della  perdita  di  Candia*,  ben 
caverò  che. la  ragione  hauiebbc  voluto 
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che  tu  fodì  prima  venuto  àconfolar  me*' 
Gobbo.  Nelle  tue  parole  vi  è na(^ 
codo  qualche  midero.  EfpliGati  meglio 
fc  tu  vuoi?  » 

P'A'S.  Ti  dico  che  noi  altri  Romani 
con  queda  s*improvi(à  refa>  habbiamo- 
perfo  molto  più  di  voi  altri  Venetiani^  dc 
habbiamo  occafionc  di  dolerci  della  for- 
tuna « di  noi  dedì  j e de’  Pontedei:  de* 
Pontefici  per  haver  creduto  che  ì Venc^ 
tiani  mantenedero  queda  guerra:per  zelo 
di  Religione  .*  di  noi  deffi , per  hauerci 
.lafciato  infinocchiare  da  tante  belle  pa* 
role>lafciando  vfeir  fuori  dello  Stato  tan- 
te fornme  di  danaro  > e dai  Teiòrodella 
Chiefat  e da’  Baroni  particolarij  e dal 
comune  del  Pòpolo»  per  dar  foccorib  ad 
vn  luogo  9 douc  vi  combattcua  ogni  aU 
ero  interede,  eccetto  quello  della- Reli- 
gione : e finalmente  della  fortuna  me- 
defima  , che  ci  ha  fatto  naicere  per  vi- 
cini fienili  Republichidi  > che  non  penià- 
no  che  alla  loro  propria  falute. 

Gobbo.  Qiieda ^-ia  mcftieta  ordir 
naria  della  quale  fi  druono  i Romani  per  • 
pagar  gli  al(>4Ì  fccuiggi  i c dou^  farebbe  ‘ 
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ritalia  » fc  Idd'O  non  liaiidlè  porto  per 
Antemurale  quefta  Republica  ? e chi  ha 
rtn’  bora  mantenuta  Ja  libertà  Tua  ; e da 
qual’  Armi  rpauentato  il  Turco , fi  è temi-  " 
to  ne’  limiti  della  Tua  Afia,  fenza  turbare  * 
la  quiete  dell’  Italia  j 3c  in  che  ftatq  fa- 
rebbe Roma,  e le  Prouincic  della  Chicli 
douc  farebbono , e chi  pollederebbc  le 
facoltà  de’  Romani , fc  li  Venetiani  non  . 
havertero  prefo  per  colpo  d’imprefala  dcr 
ftrutione  del  Turco,  il. quale s’cdechia-r  « 

ratopiùvoltej  di  non  temere  altre  Armi,  1 
che  quelle  della  Regina  del  Mare  Adria-  ì 
tico,  e non  fenza  ragione,  già  che  quefta  J 
fola  fi  e fempre  armata  à fuoi  danni. 

P AS.  E'  vero  che  i Venetiani  hanno  ; 
raoftrato  più  volte  il  loro  valore , contro 
la  Cafa  Octoraana  > ma  in  quefto  hanno  ■ ] 

proceduto  tre^aufe  principali,  la  prima  . ì 
ì’gimbitionc.di  acquiftar  credito  verfo  i 
Popoli.  Chriftiani , la  feconda  > per  {lar- 
gare i loro  confini  da  quelk  parte, già  che 
vedeuano  impollìbilitata  la  ftrada  > , di  ■ 
Render  fi  più  oltre  dà  quefta  , e la  terza,  ^ 
per, poter  rubbarc  con  maggior  ficurez-  i 
M>?lIcndo  proprietà  de*  C otiari  .he vuol 
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dir  della  gente  di  Marc>  di  trovar fempre* 
prctcfti  politici,  per  inalzar  la  loto  fòt-- 
cuna  particolare. 

Go  BB  O.  Se  refpcricnza  non  infeì 
gnaiTe  il  contrario , fi  potrebbe  dar  qual^ 
che  credito  alle  tue  parole  : e perche 
quella  ambitionc  che  tu  dici  non  e pe- 
netrata nel  petto  di  quei  Monarchi  che 
hanno  impiegato  Toro,  & il  fangue  de*  * 
propri  Sudditi  in  tante  migliaia  di  bat- 
taglie tra  Popoli  Chriftiani?  piaccllè  al  . 
Ciclo  che  gli  altri  Prencipi  dell*  Europa» 
Cv  foflfcro  veftiii  dello  fteife)  zelo  de’  Ve-- 
neriani  > .5c  in  luogo  di  ftraeciaefi  gli  vni  • 
con  gli  altri , che  impiegalTero  le  forze 
vnitanienrccontro  il  nemico  comune  de*.  ' 
Chriftiani , che  al  ficuro  li  progredì  del- 
la CaraOrcamananon  lì  farebbero  anan- 
zati  fi  oltre.  Non  pollbSo  fuggire  il  ti- 
tolo di  lingue  fagtileghc,  quei  tali  > che-, 
ingrati  a*  benefici  che  ha  portato  la  Re- 
public^  Veneta  alla  Chriftianità , fi  dan-  - 
no  à profanare  il  Tuo  zclo;Con  argomenti 
falfijc  giudici]  finiftri.  Se  mentre  liPicn- 
cipi  Chriftiani  infiammati  difdegno,  im- 
picgisivano  i’vltimo  sforzo  àdcftruggérfi  • 
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rvn  Talcro , che  cofa  hauicbbe  farro  l’Eu’- 
iopa>  per  non  rcfliingcimi  neli’  Irnlia 
‘fala  , fé  nello  ftdlo  tempo  i Veiictiani 
non  hanelfcro  impiegate  le  loro  arme 
.per  impellile  i progredì  dei  Turco  , il 
quale  oidinariamcmc  d Lcruc  d’vna  cale 
occadonc,  che  però  nelle  (ue  Moichec, 
fa  pregare  di  continuo  per  la  dividone 
dc'Prcncipi  Chriftian:; ai  fccurochc  lan- 
guirebbeal  prclcnce  la  fede  di  Chrifto-» 
lotto  il  giogo  della  Mahomettanze  fetta. 

Pas.  Tutto  va  bene,  ma  Tintcn- 
rione  de  Veiictiani  non  è data  mai  di 
combattere  contro  il  Turco,  per  portati 
beneficio  alla  Chriftianità , ma  lolopct 
avanzarci  loro  iiucrcdìi  c fi  vede  chia- 
ramente in  tutte  l’Hidoiie , havendo  eflì: 
più  volte  cominciata  la  guerra,  c fatta 
la  pace,  lènza  informard  nè  degli  i?ffari 
de’  Prencipi  dell’  Europa,  nc  d’altro, 
anzi  bene  fpellb  d fono  pacificati  col 
Turco,  nel  tempo  che  gli  inteiedì  dclP 
Italia  ricercavano  ch’cilìd  mantencllcro 
in  guerra , & hanno  cominciato  la  guer- 
ra , quando  il  beneficio  comune  n'ccr- 
caua , che  fi  lafciaifc  il  Turco  in  ripofov. 
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per  non  lluzzicare  ViV  niiniico  fi  forte. 

Gobbo.  La  ragione  lo  voleuacofit 
mcncre  i Piencipi  Chtiftiani  hanno  fatto  ' 
conofcere  più  volte  la  loro  invidia»  che  , 
tenevano  nalcofta  nel  cuore, verfò  quefta 
Republica»  procurandone  con  cento  mò. 
zi  la  deftiutionc  ; e tu  fai  che  divcric  fia- 
te, in  tanto  che  i Venctiani  combatteaa»- 
no  contro  il  Turco  ne’  confini  dell’'  Afia$> 
i Prencipi  dell’  Europa  trateauano  leghe 
occulte  per  diftruggere  la  RepuBlica  j 6c 
in  fatti  più  volte  n’hanno  tentato  refe- 
catione  , ond’è  che  s’c  veduta  forzata. 
Venetia , d’accordarfi  col  Turco»  nel 
tempo  de*  fuoi  migliori  progredì»  per 
opporfi  a’  difegni  de’  Prencipi  invidiofij 
che  però  fi  puoi  dire  con  buona  ragione»  I 
clic  gli  ftcfli  Prencipi  dell’  Europa  fon 
quelli , che  hanmio  portato  pregiudicìo  ^ 
al  bene  della  Chriftianità.  Circa  poi  l’al- 
tro punto  che  tu  dici  » che  i Venctiani  | 
hanno  gucreggiaro  contro  il  Turco  per  , 
slargare  i loro  confini  > ti  rifpondo  » che  ( 
(e  quei  centinaia  di  milioni  che  i Venc- 
tiani hanno  fpefo  in  tantògueiTc  col  Tur-  i 
co»  follerò  fiati. impiegaci  in  trattenere 
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crcrcicì  nell’  Italia,  al  fccii  o*che  à qncfld 
ho^  la  Republica,  (arebbc  .Signoia  alfo- 
luta  (li  tutta  laLombanl'a,  coVnagran 
parte  dello  Stato  Ecldìaltico  , per  non 
dite  altro , e Te  lianno  polluto  i Venetiaui 
ottenere  tante  vittorie, contro  vn’  inimi- 
co fi  potente , gli  farebbe  (lato  tanto  più 
facile  di  Ipoglia'e  i Prencipi  piccoli 
nienti?  i grandi  perdevano  il  tempo,  e le 
forze  à fpugb'arfi  l’vn  l’altro  , e cofi  ia- 
rebbero  (lati. Cavalieri  di  Terra  , e non 
CoiTari  di  Mare  , come  tu  dici  : ma  dii 
hanno  trovato  più  ragionevole  d’cllcr 
Corfari  contro  i*!  Turco  , che  barbari 
controiChiiftiani. 

Pas.  Quelle  intraprefe  non  fono  co- 
fi  facili,  come  tu  te  l’imagini,  e forfi  haiir 
rebbono  arrifchiaca  la  libertà,  della  loro 
Metropoli,  che  pure  hanno  villo  nell’anr 
gonie  della  morte. 

Gobbo.  Voglio  che  tu  Tappi  che  vi 
e Tempre  più  da  rodere  con  i domcltici, 
e vicini,  che  con  gli  (Irnnicri,  e lontani  -, 
oltre  che  mentre  fi  combatte  in  Parli 
ftranicri,  fi  corre  {empie  pericolo  di  per- 
dere il  proprio  con  li  domellici , tanto 
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più  che  nelle  guerre  vicine,  fi  fpende  po- 
co, c fi  guadagna  molro , e nelle  lontane 
fi  fpcnde  molro  , e fi  giiadhgna  poco  > e 
Coli  l hannoefpcrimcncato  i Venedani.  , 

Pas.  Per  me  fon  ficuro,che  quando 
anco  i Vencriani  havcficro  hauiito  forze’ 
ballanrijda  renderfi  padroni  dello  Stato 
Eclcfiafliico  , che  non  l-haurcbbcro  mai 
intiapielo  per  non  pregiudicare  a*  loro 
interefii  maggiori,  clTèndo  vero  che  han- 
no faputo  intkiocchiarc  in  tal  maniera 
'alcuni  Pontefici , c pàrticoiarmcntc  Alce 
fandro Terzo,  che  quafi  tirano  maggior 
beneficio  da  tanti  privileggi  che  gli  foiK> 
flati  conceflj  , e fuori , e dentro  il  loro 
Dominio  , che  (cal  loro  dominio  havef* 
fero  Roma. 

Gobbo.  E qual  beneficio  , la  fpefai 
di  cauri  Tefori,  nella  guerra  contro  rim- 
pcradorc  , per  dmeueie  nel  trono  Ale- 
fandro  difcacciaro  dal  Vaticano?  Quefti- 
fono  i rendimenti  di  gratia.  • 

Pas.  Taci  non  parlar  piu  , perche  i*  < 
Venetiani  hanno  tirato  il  cento  pervno- 
di  profitto,  c per  ogni  foldo  fpefo  in  fer- 
vido dei  . Pontefice  Alciandeo  , . ò della*. 

duefa 
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Cliie(à  come  cfll  dicono  , ne  hanno  i*ì- 
ccuiiro  vn  buono  fcado  : c ai  fai  beniifi- 
mojchc  fotco  quello  zelo  , apparcncc  di 
■ rimettere  nel  Triregno  il  Pontefice,  fi  Io- 
no  refi  padroni  di  tacco  il  Marc  Adaati- 
co , havcndoli  Alclandro  per  rimunera' 
rione  del  beneficio  trasferitoli  il  Domi- 
nio di  detto  Marc  , dal  quale  ne  cavano 
refori  infiniti , circndofi  con  quello  refi 
padroni  di  molte  Ifole , & obligati  alla 
concributione  di  curri  i paffi. 

Gobbo.  Tu  parli  ben  da  Romano  di 
Vede,  cioè  con  la  lingua  in  boccale  non 
con  la  Ipada  in  petto.  Et  io  ti  io  dire 
che  li  progredì  della  Republica  comin- 
ciarono ad  indebolirli  di  preggio  > dop- 
po  che  li  Pontefici  , Se  Impcradori  gli 
concellèro  il  dominio  di  quello  Marc> 
perche  con  quello  fi  gran  fumo  , lenza 
arrollo,fi  fono  tirati  adolfo  rinvidia,  de’ 
Monarchi  più  potenti  dell’ Europa  , c 
particolarmente  della  Monarchia  Spa- 
gnola , che  ha  tentato  più  volte  di  fpo- 
gliarla  di  tal  privilegio  , riulccndoli  ma- 
Icgcvolc  di  folfrire,  che  fiano  i Vencriani 
padroni  di  quel  Marc»  che  confina  a’  loro 


Zi  Visita  Prima:  , 

confini  j olire  che  i Turchi  nel  vedtre 
cofi  avanzati  quei  nemici»  che  Tott  » e più 
lontani  gli  fcrviuano  d’oftacolo  alle  vit- 
torie, arrabiando  di  (degno,  e temendo  i, 
che  folTero  per  {largare  i loro  bracci  più.  ^ 
acanti,  (ì  fono  dati  à ftudiare  ogni  mezo 
più  violente,  per  refpingerii  indietro,  on- 
de fi  può  dire , che  tal’  v(ò  c (lato  trasfe- 
rito a’  Venctiani , per  mefteiiid  n perico- 
lo di  perdere  il  tutto  : & in  fatti  fono 
fiati  obligati  di  tener  Tempre  all’erta,  vna 
grolTa  armata  di  cento  vele  per  potel'fi 
opporre  a’  tentatiui  de’  Turchi , & a’  di- 
fegni  de’  Preacipi  Chriftiani , con  la  qua- 
le , non  (blo  hanno  tenuti  lontani  i ne- 
mici , c (purgato  quel  mare  di  Corfari,  j 
ma  di  più  refa  libera  la  navigationc  di 
tutta  l’Europa  , con  tanto  profitto  de* 
Tefori  publici,  e particolarii  Ecco  il  be- 
Mcficio  che  ricevono  i V cnetiani  di  quello 
dominio  di  mare,  che  fanno  tanto  pre- 
valere gli  Eclefiafiici.  Anzi  alcuni  difin- 
tcrelTaci  tengono  à gran  miracolo,  ed  ad 
VII  vero  effetto  della  providenza  Divina 
quefio  trasferimento 'di  Dominio  nella 
peiTona  de’  Venecianì , appiinto  in  quel 

tempo 
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tc-mpo  che  coiflincitìvano  da  tiiuc  lcpnr- 
tiiprogicilì  .del  Tui co,  volendo  il  Ciclo 
proveder  di  Ripari  niceirari  Tlcalia/cg- 
gio  del  PontcEcaro. 

Pa  s.  Et  io  ti  fo  dire  che  il  folo  pro- 
fitto t clic  ne  tirano  i particolari , paga 
catta  la  fpefa  che  fa  il  piiblic©.  Se  il  Se- 
nato raperfe  quello  che  fanno  i Governa*-, 
tori  delle  Galere  Venete  in  quello  Marc, 
forfè  fi  moverebbe  àpietà,c  procuraicb- 
be  di  portarvi  qualche  rimedio  ; & in  fat- 
ti obligano  ogni  forte  di  Vafcello,  che 
Ibontrano  carico  di  Mcrcantia,  à rendere 
la  douuta  vbbidienza,  e vogliono  vifita- 
rc  le  Bullette  delle Doanc,'&  ogni  altro 
viglietto  tra^portatiuo , e bene  (pclfo  co- 
mandano di  numcrarfi  le  Mcrcantic  , fé 
fono  corrilpondenci  alle  Bullette,  onde  i 
padroni  de’  Vafcclli  fi  veggono  conllrct- 
ti  di  far  grofil  prcfaiti  a’  Governatori 
Veneti,  per  non  elìcre  obligati  à tali  vifi- 
tc  , ma  quel  ch’c  peggio  che  fi  trovano 
alcuni  che  cafeano  nelle  mani  di  tre  , e 
quattro  Governatori  digerenti , ^ ogni 
vn  de’  quali  fono  fogetti  à tali  vifitc,  on- 
de il  può  chiamar  quella  viia  glande 

. , 
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(tornonc  ciiannica. 

Gobbo.  Anzi  idi 

bugiarda  > inv*cntara<Ì%Kdevoli  di  qcie-, 
fta  Kcpublica , la  quale  non  (bffi;ircbbe 
mai  l’aggravio  di  chi  fi  fia  ,•  c tanto  piu 
douc  fi  tratta  rincereflc  del  comcrcio,  in 
'Che  vigila  con  ogni  cura  , acciò  quefto 
riefea  con  fodisfationc  comune,  e febe-* 
nei  Governatori  di  Galera  , tengono  là* 
pdreftà  di  fare  abballare  le  vele,  e tenderli 
vbbidienza  di  tutti  VaiTèlli  che  feontra- 
no  , in  fegno  del  dominio  che  tiene  la‘ 
Republ  ea  fopra  quello  Mare , tutta  via 
non  polì'ono  obligarc  i padroni  ad  alcu- 
na contribiuione  , e fe  lo  fanno  niàiica- 
ho , e fi  mettono  à rifehio  di  perder  la' 
gratia  del  Senato , ch*è  vn  boccone  mol- 
to amaroÀl  palato.* 

P A s.  Non  vi  è più  gran  cicco  nel! 
mondo,  che  quello  éhc  nón  vuol  vedete. 
11  Senato  è comporto  di  NobiK,&i  No- 
bili Ce  Tiiitcndono  cofi  bene  gli' vni' 
con  gli  altri  ,chc  roffefa  d’vn  fólo , fi  di- 
vide fra  tutti  } onde  gli  vni,  difendono 
^on  giurta  ragione  le  colpe  degli  altri, 
perche  temono  il  giorno  fcgucntc  di  non 

cader 
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cader  loro  (lelH  negli  errori  medeHmi» 

* clic  però  difendono  i mancamenti  degli 
altri  > acciò  che  quando  mancano  loroj 
trouino  ancora  chi  li  difenda. 

<^oBBO.  11  dianolo  non  (àprcbhe  in* 
ventar  malignità  (imili.  Ma  che  cola  ha 
da  far  quella  fauola  , con  THiftoria  del 
•Dominio  del  Mare  Adriatico.  Conchiu- 
diamo prima  d’ogni  altra  cofa , che  Ale- 
fandro  terzo  non  Ibdiifccc  con  quello 
privileggio  > à quel  canto  che  la  Rcpuhli- 
ca  fece  per  lai. 

Pas.  Hai  ragione  perche  quella  c la 
piu  minima  ricognitionc  > e la  più  pic- 
ciola  gratia , che  participò  Alcfandro  al- 
la Republica,  dopo  circrlì  col  Tuo  ajuto 
rillabilito  nel  trono  Papalino. 

Gobbo.  Io  fon  Venetiano , ma  non 
fo'in  quale  Archiuio  diano  regiftratc 
" tante  gracie.  Dimmele  vn  poco. 

Pas.  Non  c vero  ch’egli  obligò  tutto 
il  Clero  dello  Stato  Eclclìaflico,  e Vene- 
to ^ à pagar  non  fo  eke  Decime  alla  Re- 
publica , in  riparatione  delle  fpefe  fatte 
nella  "guerra  contro  Barbaro ffa  gran  ne- 
mico di  detto  Alefaìidro  ? Non  c vero  che 

0. 
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mandò  vn  dono  di  moke  Reliquie^  e Va- . 
fi  Sagri  d*oro>c  d'argcnto>&  alcune  gem- 
me di  ftima,  canto  al  teforo  del  Piiblico> 
come  ancora  a’  particolari,  ebe  haueua- 
iio  fcruico  di  Comandanti  nell*  Armata 
Veneta  contra  Federico  ? 

Go  B B o.  Le  voci  > fon  più  delle  Noci 
Pafquino  caro.  Lo  Stato  della  Chiefà 
era  in  tal  tempo  ridotto  tutto  in  miferif- 
(imo  (lato  > dall’  Armata  di  BarbarofIà> 
onde  difficilmente  fi  reggeua  in  piedi , & 
i Tefoii  degli  Altari  medefimi  faccheg- 
giati,  parte  dall’  auidità  di  tanti  Nemici, 
e patte  dall’  empietà  di  quegli  fteffi  (co- 
me fiiol’ accadere) che  moitrauano  zelo 
nel  nafconderli,  onde  fi  può  da  tutto  ciò 
argomcntàrc  qual  fofièro  le  contributio- 
ni  aflìgnati  dal  Pontefici  alla  Rcpublica, 
e quali  i Tuoi  doni  inuiati  al  Senato , & à 
tanti  valorofi  Capitani  : oltre  che  tu  deui 
(apcrc  che  molti  doni  momentanei , non 
polfono  mai  pagare  vn  picciolo  benefit  ' 
ciò  perpetuo  ; dunque  quando  anco  il 
Pontefice  Alcfandro  haudic  inuiato  alla 
Republica  in  dono,  tutti  iTcfori  di  Ro- 
ma, non  haurebbe  mai  poffiico  fodisfarc 

alla 
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tlla  minima  parte  d’vn  Beneficio  fi  gran* 
de,  qual’  c quello  di  hauer  refikuico  à lui 
il  T riregno,  & alla  Chiefa  il  Ponteficato. 

Pas.  Sai  di  doue  quello  nafce>  dalla 
natura  de*  Vcnctiani,  quali  fono  gcncro- 
fifiìmi  per  riceucre  , à tal  fegno  che  fc  fi 
gli  dà  tutto  il  Mondo,  alla  generofità  del 
lor  cuore  par  poco  ; tc  al  contrario  fono 
ranto  fcarfi  nel  dare,  che  ogni  poco  clic 
danno  vien  da  loro  ftimato  vn  teforo. 

Gobbo;  Se  folle  (lata  la  Republica 
noftra  fcarfancl  dare,  non  haurebbe  ira- 
poiicrici  i fuoi  Tefori  per  mantenere  in 
libertà  Tltalia  , e per  inalzare  la  Sede  di 
Pietro. 

Pas.  Non  rhaurebbe  inalzata,  fenon 
folte  fiata  ficura , di  auanzarc  con  quefta 
occ  ifionc  le  ficlla.  Ma  quando  altro  non 
hauefie  Alcfandro  terzo  concelfo  a’  Ve- 
neti , per  la  loro  decantata  guerra  con 
Federigo,  in  fauor  della  Chicla,  il  priui- 
Jeggio  di  poter  calligarc  , c dominare 
coll  allbkira  fopranirà  gli  Eclcfiaftici 
della  Rcpublica , non  c egli  vno  dclli 
maggiori  fauori  che  fapeflc  mai  defidc- 
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qucfto  piiiiilcggio  gli  Spagnoli , forfc  I 
quella  Monarchia  farebbe  ai  doppio  più 
abbondante,  e più  potente,  già  che  gli 
Eclciìaftici  ne  (mungono  l’oro  più  puro,  i 
e ne  indebolilcono  giornalraence  l’auc-  ; 
torità  Reggia , eifendo  negli  altri  Stati 
gli  Eclchaftici  Prcncipi , ed  al  contrario  . 
iu  Venetia  fon  fudditi , appartenendo  a*  I 
Venetiani  ogni  forte  d’auttorità  fopra  di 
loro  , & e ce^^o  che  il  Pontefice  in  Ro- 
ma , non  ardifee  comandare  i fuoi  Sud- 
diti fccolari , e tanto  meno*  i Regolari, 
con  tanta  maeftà  , e con  vn  dominio  fi 
afibluto,  come  fanno  con  gli  Eclefiaftici 
i Venetiani , bandendoli  à loro  piacere 
dallo  Stato,  priuandolid’ognipriuilcg-  j 
gio  à loro  gufto  , imprigionandoli  per 
ogni  colpa  fenza  eccctionc  d’ordine  > e 
dignità , e facendoli  morire  in  publico, 
h in  fegreto,  fenza  alcun  priuileggio  Cle- 
ricale i hòr  che  altro  potcua  fare  Alcfan- 
dro  in  loro  femiggio  j fcruiggio  vera- 
mente che  ha  dato  vna  grande  ftrica  all’-  J 
auttoritàde  Pontefici  hicccfiòri. 

Gobbo.  Alcfandro  era  gran  politico, 
e con  l'occhio  della  prudenza  rimiraua  ' 
' da  , 
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lontano  ratiidità  grande  degli  Eclc- 
fiaftici  di  renderli  alìbluci  padroni  per 
‘ tutto  > onde  temendo  che  quelli  follerò 
per  Iconnolgcrc  il  ripofo  di  tutta  la 
-Chriflianicà,  e perdere  il  liuto  j per  vole- 
re il  rutto  ; vi  pofe  i ripari  del  rimedio, 
con  il  fuo  zelo  Pontificio; anzi  gli  Ecle- 
(iafiici  dourebbono  ringratiar  Tempre 
mai  la  memoria  d’vn  fi  zelante  Pontefi- 
ce , perche  dando  la  potefià  alfoluta  fo- 
pra  d*cfii  alla  Rcpiiblica,gli  inlcgnò  riiii- 
miltà  Religiofa  ; ^ c certo  che  quello 
efèmpio  ha  fcruito  dimolco  alla  quiets‘ 
publica  ; mentre  gli  Eclefiaflici  veden- 
dofi  fogetti  al  braccio  fecolare  , benché 
auanzaifi  Tempre  più  oltre  > con  la  na* 
turale  brama  di  polfedere,  e di  commi- 
dare  ; rutta  via- non  hanno  ardito  intra- 
prendere  vna  rifolurione  violente  j per 
dubbio  che  gli  altri  foprani  non  fi  fcruif* 
fero  dello  ftcllb  efempio  di  Venetia,  c gli 
rendefièro*  totalmente  fiidditi  alla  loro 
giudiria  j farebbe  fuor  di  ^aggionc^ 
quando  fi  rifbludlcro'  i Prcncipi  di  fotrd 
mettere  al  loro  braccio  fecolare  gli  E 
fiadici , c di  non  permettere  cbs  fi  ano 
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caligati  d*2lrra  mano  che  dalla  loro  > nè 
liconofciiiti  d’altro  Tribunale  che  da 
quello  della  lor  propria  Giuftitia,  c po^ 
fcftà  , come  in  Venctfa  ; perche  circndo 
elfi  vna  medc/ìma  eofa  per  rutto  > anco 
per  tutto  dcuqno  elTcr  riconofeiuti  d’v- 
fia  ftcllà  maniera  , & in  materia  fimile» 
quello  che  i Pontefici  hanno  conccifo  ad 
vn  Prcncipc , fi  deue  intendere  trasferito 
anco  nell’  altro  > fenza  altra  dechiara- 
tionc. 

P A s.  fb  che  tu  non  dicMa  cofa» 
come  la  penfi  ; e non  ignori  che  Alefaii- 
dro  diede  à Venetitiani  la  mano  > ma  clH 
fi  prefero  tutto  il  braccio  , hauendo  fte- 
fò>  e girato  le  Bulle,  Se  i Peiuileggi  i loc 
0iodo. 

Gobbo.  Quello  è vn*  inganno  molr- 
to  evidente,  & io  ti  fo  dire,  chei  Vcuc- 
dani  fono  tanto  moderati , che  quando 
fe  gli  da  la  mano,  non  pigliano  che  il  folo' 
dito:  anzi  à ben  vifitarda  vicino  le  libe- 
ralità vfatc  da’  Pontefici  à quella  Repu- 
blicà,  litrouerà  che  altro  non  gli  hanno 
mai  dato,  che  fole  quello  che  non  pote- 
vano torgli , c quella  c la  natura  comune 
; ' degli 
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degli  Eclcfiaftici.  Circa  poi  il  privilegiò 
di  (opranità  alloluta  fopra  il  Clero  j deui 
fàperc  che  la  Rcpublica  fi  conicruò  que- 
fìo  dtirro  fin  da  che  nacque , ne  fi  ti  oua 
che  nel  fuo  Dominio  babbi  mai  haiiiito 
giiiriditione  foprana  fopra  gli  Eclefiaftici 
che  il  folo  Senato  ; c (e  pure  fi  troua  che 
liabbino  alcuni  Vefeoui  caltigaco  i loro 
Clerici,  & cfercitaro  foprema  aiictorità 
/opra  di  loro , quello  fi  faceua  per  com- 
mifiìone  dello  flcfio  Senato  e non  alrri- 
menre  : nc  folo  la  Rcpublica  Veneta  fi 
conlèruò  femprc  inviolabile  quello  drit- 
to humano , e divino , ma  ancora  li  SuiP 
ieri  per  lungo  corfo  d’anni,  anzi  di  Se- 
coli , fi  mantennero  nella  giiiriditione  di 
comandare,  calligare,  e fignoreggiare  gli 
Eclcfiaftici  con  alfoluta  atittorità  indi-, 
pendente  da  chi  fi  fia,  appunto  come 
quella  che  gode  al  prefente  Venetia,  e 
godcrebbono  ancora  i Suifièri  CatoIiciV 
(c  non  s’haucllero  lafciato  infinocchiare 
da  Monfignor  Santorio  Nuncio  di  Silio 
V.  che  fece  rifolverei  peneri  Suiircri  à 
cedere  vilmente  nelle  mani  del  Pontefice*' 
tutti  quei  priviicggi  che  bave  nano  go" 
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duro  gruerofamente  per  tanti  Secoli  j c 
non  ha  mancaro  per  li  Pontefici  di  6c  i 
lo  ftellò  Ycrfo  i Venctiani,  ma  quefti  aftu- 
tifiìmi  negli  propri  inccrcfil  non  hanno 
lafciatoxosl  faciimenteinfinocchiarfi.  , 

P A s.  Per  guadagnare  lanimo  dVn 
Ve  nctiano,  converrebbe  haucr  lo  fpirito 
di  Lucifero i e bafta  dire  che  i Gcfiiiti 
che  fono  gli  Arcidiavoli  di  quello  Mon- 
do > non  hanno  mai  pofìfuco  arriuarein 
Vcnetiaal  fine  del  loro  intento,  che  vuol 
dircd*haucrparte  ne*  maneggi  piiblici> 
come  già  fanno  in  tutti  gli  altri  luoghi 
della  Chriftianltà,  douc  formano  della 
lor  compagnia  vna  Monarchia. 

GÒbbò.  Hanno  purtroppo  fàpuro 
guadagnare  ranìmo  dc’Vcnctiani,havciv- 
'doli  ammein  ne*  loro  Stati  doppo  ranci 
annidi  bando,. contro  la  comune  aipeo-  j 
taciua  di  rutti  i Politici. 

Pa  s.  Sarebbe  ftato  meglio  per  li 
Gefuiti  di  (larfinc  in  Roma,  che  d’andare  ' 
in  Venctia  per  vivere  con  vna  continua 
febre  Qiìatiana.*  c veramente  fi  polibno  i 
queiU  buoni  Padri  nello  Stato  Venero 
chiamar  Febiiciranti,  perche  fin  come  gli 
^ ^ i infermi  i 
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infermi  afpetrano  di  momento,, in  mo-i 
mento  la  febre  con  grande  apprchenfio- 
nc  di  fpirito  j e timore  di  cuore  i così 
i Geruiti  temono  di  bora  in  bora  di  vc- 
derfi  di  nuouo  sfirartatì  dal  Paefe,  e non 
fenza  ragione,  mentre  le  conditioni  con 
le  quali  fono  ftati  ric^uuti , fono  cosi 
grandi,  e pericolofe,  ebe  hanno  ragio- 
ne di  temere  qualche  rempefta,  tanto  più 
che  i Venetiani  fanno  profeflìonc  di  te- 
nere il  Bacile  nella  Barba  degli  Eclefia- 
ftici. 

' G0BBO4  Non  e gran  colà  chefì  troui 
alcuno  che  facci  la  barba  àloro,  già  che' 
lóro  finno  profeflionc  particolare  di  ra- 
dere tuttiril  Mondò , con  vna  mano  al* 
lai  delicata,  e leggiera. 

■ Pas.  So  che  li  Venetiani  imendonó- 
alTai  bene  quello  mediere,  e tengono  non* 
{blo  vn  Ralàlo  proprio  à tagliare  il  fu- 
perHuo , ma  di  più  hanno  compofto  d Vn 
certo  mcfcuglio  di  politica  vna  Pòluere,- 
che  ha  là  virtù  • d’impedire  à*  crefeete  il 
pelo , onde  i poveri  Écleiìaftici  in  qticllo^ 
Staro  non  occorre  che  penlìnoà  laiciarlt’ 
crelccrc  troppo  lunga  la  Barba.  In  foAvj 

fi».  S. 
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ma  bisogna  confelfare  che  gli  Eclefìaiìici 
da  nilTuna  parte  devono  tanto  temere  > 
come  dallato  de*  Veneriani,  perche  quelli 
intendono  k maraviglia  i’atte  di  forpren-  i 
dere>  Se  iniinocchiare  tal  razza  di  gente; 
ma  fe  mai  hanno  faputo  quelli  tuoi  buo-^ 
ni  Pantaloni  vfacc  inlìdie,  e tellcre  in-  • 
gannì  a*  poveri  Ecldìaflici , ceno  che  in 
quella  Refa  di  Candia,  lì  può  dire,  che 
hanno  vfato  Tvltimo  sforzo  delle  finez- 
ze, c llratagemme , con  che  Thanno 
nillìmo  inn^nocchiatì. 

G o B é o.  Non  fo  , sù  qnal  fondai- 
mento  tu  fondi  quelli  fi  rilevati  concetti,, 
nè  intendo  quah^ragionc  habbiano  gii 
Eclefiallici  di  confdiàrfi  mal  fodisfatei 
del  Senato  Veneto  per  la  Refa  di  Càndia> 
e fuaporare  maiedicenze  con  la  lingua,  c 
con  la  penna,  contro  i Yènctianbcomc 
fc  quelli  riiavellero  traditi,  Scingannath 
e con  cali  fenfrvanno  componcndofatircj, 
de  Invettiue  contro  il  Senato^ 

Pas*  Non  ti  par  niente,  l’havcr  di 
continuo  premuto  con  viue  inllanze  il  ! 
pontefice  Aièfand^,  che  nonlalciò>  di 
<idUwggcrcRdig|cuii ,,  c trasferirli  tatui 
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Benefìci Eclefiaflici,  perlo  manccnimcn- 
ro  di  quefta  guerra,  che  loro  colorivano' 
fempre  con  pretcfti  fanti  / e fini  zelanti  a 
benché  gli  effetti  riiifcillèro  contrari, 
onde  incaloriti  da  tante  fomme  d’oro  ri- 
ecuute  dalla  Chielà,  c d’altri  Prencipi 
Chrifliani,  intenti  Tempre  mai  al  proprio 
profitto  , fi  fono  rifoluti  di  prolungar  la 
guerra,  per  poter  riempire  tanto  più  le 
loro  Cafeie  particolari , c gli  riufci  il  di- 
fegno,  poiché  venne  creato  in  qiieftò' 
mentre  Clemente  nono  , Pontefice  di 
familllmo  zelo,  il  quale  incantato  dalle 
lufìnghe , c promefTc  de’  Venctianf^  che 
fi  offiivano  di  fugare  il  Turco  fin  dentro 
Gonfiantinopoli,  pure  che  venillcro  Toc- 
carfi  da’  Prcncipi‘Chrilliani,  fi  rifoluc  di' 
far  l’vltimo  sforzo , e di  non  lafciare  in- 
tentata cofa  alcuna  in  loro  favore. 

Gobbo.  Dio  volcflè  che  il  zelo  de’ 
Pontefici  nel  dar  fòccorfo-a’  Venetiani, 
folle  fiato  altre  tanto  ardente  come  quel- 
lo de’  Venetiani  nel  difendere  non  dirò 
Gandia  , ma  tutta  la  Ghriftianità  dalle 
mine  che  minacciaua  l’Empio  nemico» 
del  nome  di  Chrifio.  Ma  per  dire  il  vcro> 
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nc’  fpccorfi  dati  dalla  Chicfa  alla  Rppu- 
blica,  fono  a^ìdati  congiunti  tanti  arti' 
coli , c conditioni  > anzi  tanti  intcrefli 
particolari  de*  Nipoti  de’  Pontefici,  che 
i]uafi  la  Rcpiiblica  non  ha  mai  polTiito 
fcruiricnc  à luogo,  & à tempo , haucndo  . 
pcrib  tutte  Poccafioni  delle  vittorie. 

Pas.  Bella  fciira.  Se  dunque  i Vene» 
tiani  conobbero  dal  principio  poco  Va- 
Icuoli  gli  aiuti  Pontifici;  » perche  tanto 
fcàldarfi  à domandarne  degli  altri  ? per- 
che radoppiar  giornalmente  le  inftanze? 

Go  B B o.  Perche  hanno  Aredùto  di 
poterla  indouinare  vna  volta , e riceucic- 
vn  foccorfo  proprio  al  bifogno  della  lor 
guerra  j oltre  che  nelle  frequenti  inftan- 
ze , andana  congiunto  vn  gran  tratto  di 
politica;, 

Pà'S^.  Hòr  qucfto  è quello  che  io  bra?^ 
mo  Tapcrc.  Sentiamo  vn  poco  la  maffi- 
ma  Veneta  in  taroccaffione , già  che  là 
lóro  politica  non  riguarda  nc  il  Ciclo>  . 

la  Terra  > diendo  particolare  a*  loro  ' 
Ihterefti.  ^ 

Gobbo.  Tu  fai  chei  foccorfi  inuiati  I 
al  Re  di  Poloiiia  nel  tem'* 

^ li 
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po  ch’era  molcftaro  dallc  forze  nemiche 
de’  Prorcftantij  erano  fi  deboli  > e fi  pieni 
di  ammelatc parole,  fenza cfFccti , chefe 
hauefie  fondato  il  Tuo  feampo , fopra  le 
ipcranze  dategli  da  Roma,  hauTcbbe  fat- 
to trionfar*  i fuoi  inimici  con  la  totale 
perdita  di  quel  Regno  , e con  manifefto 
pericolo  , che  fi  fondaficin  quelle  parti 
vna  Potenza  formidabile  à tutta  l’Euro- 
pa  , e farebbe  riufeiro , (e  l’aiuto  celcftc 
non  hauclTc  foccorfo  Cafimiro^ 

Pas.  Il  Papa  Alcfandro  tuttavia  fi 
pregiaua  molto  d’hauer’  operato  à bene* 
fido  di  quel  Regnoj  e della  Religione. 

Gobbo.  Ma  non  cofi  Io  diceiianoi 
Polacchi,  che  nel  meglio  del  ballo  han- 
no  veduto  mancarli  il  Tuono  delle  prò-- 
meflè  di  Roma, in  quello  fole  gioueuole, 
che  li  loro  nemici  ,•  non  hanno  pofiuto» 
ftimare  cofi  poco  amoratolc  il  Pontellv 
ce,  che  non  fi  perTuadelTcro  che  diRo*- 
ma,  li  douefic  capitar  aiuto  confiderabÌ7 
le  : la  fama  di  chc,fcnon  altro  può  haue-’ 
re  operato  qualche  co  fa  in  faiiore  dé* 
Polacchi  , mentre  li  Proteftanti  nemieii 
ftimau^o  le  forze:  Catqlichc  mql^' 
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maggiori  di  quel  che  in  effetto  cranoi> 
tenendo  per  fermo  che  il  Pontefice  tfaua- 
giiauapcr  raunaic  foccorfi  in. loro  fauo*-- 
re.  Ecco  tutto  il  profitto. 

Pa  s.  e pure  io  fo  che  il  Re  Cafimiro>  < 
refe  molte  gratic  al  Papa  di  quel  che  gli. . 
haucaa  fatto.  . . | 

Gobbo.  Per  dargli  guflo  : oltreché* 
come  buon  pol!tico>pelaua  molto  le  pa- 
role delle  quali  fi  feruiua  per  ringratiar- 
lo,  conchiudendo fempre  : che  anco  le 
fole  parole  di  fua  SaiKÌtà  rhaucuano 
grandemente  giouato  , alludendo  à quei 
perifiero  che  haucuano  li  Proteftanti, 
che  Taiuti  di  Roma  follerò  grandi  à cau- 
fa  che  Ycdeuano  Tafferto , che  il  Pontefr* 
ce  moftraua  al  Re  Cafimiro.  Hora  io  ti 
fo  dire  che  lion  diffomigliame  cafo  arri^ 
uò a-  Venetianiin  qiicfta  guerra,  perche 
preuedendb  con  Tocchio  della  loro  efpe- 
rienza  roftinatione  del  Turco  > contro  la; 
Metropoli  della  falute  comune  del  Me- 
diterraneo > che  tale  appuntò  può  dii  (il 
Candia>  penfarono  di  renderfi  formida-  { 
bili  appreffo  qucRo  fiero  Trace , Se  ac- 
i^imagii^  più  forti  di  quel 
' ' eh'ccano) 
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cK  erano  in  effetto,  (ì  diedero  à procurar- 
railìftcnza  del  Pontefice  Romano , capo- 
di tutti  Prencipi  delia  Chriftianità,  fecu- 
ri  cHc  quando  altro  foccorfo  non  potsf- 
(cro  riccuere,  quello  di  dar  rapprcnfionc~ 
al  Turco,  e di  fargli  credere,  che  il  Pon- 
tefice, e per  confeguenza  gli  altri  Prenci» 
pi  Chriftiani-,  erano  tutti  apparecchiati. 
Se  vniti  con  efli  loro  , non  farebbe  ftaco> 
inferiore  al  loro  bifogno  .-  clic  però  à mi- 
fùra  che  ìianno  veduto  oftinarfi  il  nemi- 
co controquefta  Piazza, c radoppiarcon^ 
tanto  fdegno  le  fuc  armi;  per  far  credere 
al  Turco  maggiori  le  lor  forze  , fi  fono 
incaloriti  à cercar  ramicitia  del  Papa, 
eon-‘la  quale  feguendo  quella  degli  altri 
Picncipi  Chriftiani,  haurebbono  polfu- 
to  far  colpeggiare  agli  occhi  del  nemi- 
co,più  potenti  le  loro  Armi. 

Pas.  In  tanto  loro  non  hanno  lafcia» 
ro  di  feruitfi  dclli  foccarfi  effeteiui  del: 
Papa,  & altri  Prencipi. 

Gobbo..  Haurebbono^  fatto  cento) 
volte  meglio  , di  non  penfarmaia’ f#c-  • 
corfi  del  Pontefice  , Se  altri  foprani  dcllaì 
.Ghriftiaiiitàfl,  c fox^  che  ilRegiio  - farc^ 
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be  tutto  al  prcfcntc  della  Rcpubiica. 

P A s.  Tu  ri  contradici  te  hora 
Hai  detto  , che  foto  il  far  credere  al 
Turco  , che  il  Pontefice  era  amico  dc^ 
Venetiani,  St  apparecchiato  ì foccorrer- 
li  jpoteua  renderli  molto  più  fòrti  t & 
ade(^  dici  che  fàrebbe  fiato  molto  me- 
glio di  non  hauer  mai  pentito  à cali  (oc* 
corfi. 

Gobbo^  Non  vi  c chi  non  fàppiai* 
che  i Venetiani  hanno  più  , e più  Volte 
combattuto  contro  il  Turco,  (òli  c fenza 
altro  foccorfo , cKe  quello  dellà  propria  • 
fpada  , c pure  con  quefia.  hanno  tolto* 
dalle  fue  mani'le  più  belle  Fortezze  del 
fuo  Impero  Turchefeo  ; tutta  via  al  prc- 
fentecon  tanti  foccorfi  gli  è conuenuto  * 
cedere  vna  Piazza  che  gli  appartiene  per 
ragione  di  compra  > c che  ilTurco  uon- 
ha  alcun  dritto  di  pofièdere. 

Pa  s.  Tanto  peggio , c queftb  fa  ve»- 
dere  la  viltà  dellor  cuore  e gliinganm’ 
premeditati.  < 

^GoB'!Bpi  Quando  tu  haurai  intefb'  ’ 
quello  che  voglio  dire , refiarai  difiabu- 
“fata  di  quello  che  penfii  -Nel  tempo-che- 
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i Vencdanicombatteuano  foli  » il  Turco 
imaginandoreli  deboli  j>  non  pcnfaiia  à 
raunar  potente  cfeccito.,  per  combatrer- 
1j,  tenendo  per  fermo,  che  baflaflc  la  mi- 
nima parte  delle  file  Armi,  per  vincerli; 
& al  contrario  i Venctiani  vcdcndofi  fo- 
li, e con  vi\  nemico  fi  forte,  non  dormi- 
vano alla difefa,  vlàndo  tucrc|e  diligenze 
per  ottenerla  vittoria,  onde  /Ipotena  di- 
re che  combatteuano  vigilanti , con  vn 
nemico  dormiente,  che  però  gli  era  faci- 
le di  vincere  vno,  armato  dVna  tal  maf- 
(ima  9 che  harpeife  volte  minati  i primi 
Capitani  delle  milide  ChriRlane  antiche» 
e moderne. 

P A s.  Se  fapaiiano  quella  raallìma, 
perche  cercar  foccorlì  d’altri  ? perche 
non  combatter  foli  ? perche  volerli  reii’* 
der  deboli  col  mendicar  gli  aiuti  flra*> 
nieri  ? ‘ “ • 

Gobbo.  Ogni  vno  là»  che  per  molti 
. anni  mantennero  i Venedani  quella 
guerra»  conje  loro'propric  forze»  e ben- 
ché -nel  principio  follerò  ftati  forprcli 
dalT  Armi  Turchcrche  raunate  per  la  vi*- 
cinanza  dcl  luogo  » prima  che  i Vcnecia^ 
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ni  per  la  ^iftanzsT poteflcro  porrarui  gli 
oporcuni  roccorfià  onde  fu  facile  a’  Tur- 
chi-di rcndeifì  Padroni  della  Canea}  di 
Rcttimo  > e della  maggior  parte  del  Re- 
gno; cucca  via  non  laiciarono  impunita 
vna  fi  temeraria  forprefa. 

. P A s.  Ma  perche  la  chiami  forprefas 
le  alPacquillo  di  Candia  comparuc  vn!  ^ 
Armata  fi  potente?. 

Gobbo.  I Venetiani  erano  airhora 
in  buona  pace  col  T ureo  » i I quale  dop- 
po  la  prcla  fatta  da'  Cavalieri  di  Malta 
della  Sulcana»  cominciò  à negociare  con 
effi  loro  del  pailàggio , proteftandofi  di 
non  pretendere  altro  ^ che  la  vendetta 
contro  ringiuiia  riceuutada’  Cavalieri;^ 
e mentre  fi  trattaua  ih  Veaecia  del  paf- 
faggi Opi  T urchi  ingrofiauano  Tempre  piò^ 
la  loro  Armata  > (Hmolati  dallo  fdegnoy 
che  gli  preftaua  cento  mani  à far  ciò  : x 
perche  i Venetiani  per  il  bene  della  j 
Chriftianftà  » e per  non  laTciare  in  ab- 
bandono l’ITola  di  Malta  appartenente 
à Cavalieri  tanto  nemici  del  nome  Ot- 
tomano > conchiufero  la  negatiua  del 
pafib  > gli  ili  forza  Toflfrire  .il  ■'.primo' 
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impeto  di  qucfla  furia  nemica. 

Pas.  Doueuano  i Vcnctiani  fiibiro 
riccuuta  la  nuoua,  della  prefa  della  Sol- 
dana , prcuedcrc  con  Toccliio  della  loro 
politica , tutto  il  male  che  potcìia  da  ciò 
arriuarne , e con  foHecita  prudenza , fpe- 
dire  i rinforzi  nicdlàii  per  la  confenu- 
tionc  delle  Piazze  di  qucrtalfola. 
Gobbo.  La  nuova  di  quella  prefa» 
giunfc  molto  tempo  prima  in  Conftan- 
tinopolicbcin  Vencria  , e poi  vno  che 
combatte  per  vendetta,  e per  fdegno,  ca- 
mina  con  palli  più  veloci  di  quello  che 
folo  penfa  alla  confcruatione.  Ma  (la 
come  fi  vuole,  nonlafciarono  i Venetia- 
ni  di  far  pagare  al  Turco  il  controcam*^ 
bio  di  quella  forprefa , hauendogli  tolto- 
in  Dalmatia  , molto  più  di  quel  ch’egli 
haueiia  pi  efo  in  Candia  ; oltre  che  lo  fu- 
garono più  volte  fin  dentro  le  porte  delli 
. Dardanelli,  e gli  dellruficro  molte  Arma- 
te Navali,  con  tanto  beneficio  de’ Schia- 
vi Chrilliani  liberati  dalla  Catena. 

Pas.  Se  dunque  fi  conofceuano  tan- 
to fortunati  nel  combattere  foli , perche 
fottomettetfi  agli  alcruiaiuti? 
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Go  B B o.  Tu  fai  che  l’invidia  c vn* 
inllrorocnto  > che  rode  le  vifcere  de’ 
grandi,  c de*  piccioli.  Qiicfto  valore  de* 
Venetiani  non  piaceua  agli  altri  Prenci- 
pi  della  Chridianirà,  quali  diflicilmcnrè 
poteuano  acconti modar'fi  ad  imcffdcrc 
che  vnaRcpuWlca  à loro  limile,  ò infìe*- 
riorc  lì  rciidelfc  tanto  formidabile  , de 
acquidalTc  vna  fama  fr  grande  di  com- 
battere fola , contro  vn  Mondo  intiero  ; 
onde  cominci oro  no  à lavorar  Ibtco  ma- 
no, per  farla  riToiiicre  k chiedere  glilbc-* 
«orli  degli  altri,  acciò  le  glorie  delle  Vit- 
" toric  contro  vn  nemico  Ci  potente , noti 
fiarto  della  fola  Rcpublica,  ma  di  rtitti  i 
Prencipi  deHa  Chriftianrrà  : che  però  li 
kfeiarono  volentieri  indurre  i Vcnetiain 
ad  humiliarfi  alla  richièda  de*  Icccorlt 
ftranieri , per  ambàdue  quelle  ragioni  : 
cioè,  c per  fer  vedere  che  loro  non  coiil- 
batceuano  per  ambltione , ma  per  la  (bla 
gloria  di  Dio  , in  che  delìdcraiiaiio  che 
ogni  buon  Prcncipe  nc  riccuellc  la  fua 
parte  .*  Se  ancora  per  modrare  ai  Turco 
che  le  loc  forze  andauano  congiunte 
con  quelle  degli  altri  Prcncipi  Ghri- 

diani» 
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iliani»  come  gii  ci  fio  detto. 

P A s.  Ti  torno  à dire,  cKc  non  poflb 
comprendere,  come  fiano  (lati  Vittorio** 
fi  foli,  e perditori  acC3mpagnati/* 

Gobbo.  Sarà  facile d^ieveftigarne il 
miftero.  Il  Turco  nell*  imagiiiarfi  i Ve- 
neciani  affiditi  dairaiiiti  ftranieri  di  tan- 
ti Prcncipi,per  far  vedere  clic  le  Tue  for- 
ze non  temeuano  tutto  il  corpo  vnito 
della  Chriftianitàjimplcgc)  l’vlrimo  sfor- 
zo delle  fuc  Armi , credendo  di  combat- 
tere contro  molti,  fila  in  ciferto  combat- 
tcua  contro  i Venetiani  foli , perche- gli 
aiuti  dianicri  caminauano  con  i piedi  di 
piombo. 

P As.  Non  fo  con  qual  ragione  fi  la- 
mentano quelli  tuoi  Pantaloni  di  tanti" 
foccorfi  rfceuuti,  non  dirò  da  tutta  l’Eu- 
ropa, ma  da*  Pontefici , quali  (bno  (lati  fi 
grandi  che  farebbe  impoffibilc  irniimc- 
racli. 

. Go  B B o.  Li  ibccorfi  de’  Papi  dati  al- 
la Rcpublica , fono  dati  di  tre  lorti , ò di 
tre  maniere,  come  vogliamo  dire  : la  pri- 
ma, é quella  della  foppreffionc  de*  Con- 
Ycntiai  : la  feconda,  della  (jpeditione  del*; 
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le  Galere  Eclcfiaftichc  : la  terza,  deir  Tn«* 
danze  fatte  a’  Prcncipi  acciò  aiiuadero 
la  Repubiica  in  vna  guerra  fi  Tanta.  In  I 
quaiKO  alla  prima  : dirò  che  la  Chie(à»  h ^ 
i Parenti  dei  Papa  ne  tirarono  beneficio  j 
maggiore,  mentre  al  Senato  non  fi  appli- 
carono alrre  Rendite  che  quelle  del  foto 
Stato  Veneto  , e tutte  le  altre  reftarono 
alla  difpofitionc  di  detti  Pontefici , che 
gli  trasferirono  à loro  piacere , reftando  ^ 
in  quePto  mentre  alla  Repubiica  l’odio  I 
vniiicrfalc,  e le  maledition'i  di  tutti  i Fra-  | 
ti  foppreflì  , quali  vedendofi  diicaccìati  i 
dalla  lor  propria  Cala , fi  diedero  ad  im- 
plorar la  vendetta  del  Cielo,  e fi  Iddio  le  ' 
le  loro  hiifcrc  preghiere  non  hanno  fatto  , 
qualche  breccia  nell’ animo  Cclcftc  : di 
più  vi  fono  andate  congiunte  tante  con- 
dicioiiL,  che  quali  la  foftanza  fc  n’andaua 
la  maggior  parte  in  fumo , pretendendo  i 
Pontefici  6he  con  la  lunghezza  del  tem- 
po fi  rimctceircro  le  perdite  che  bora  fa- 
ceua  l’ordine  Eclcfiaftico  colTalienatio-  , 
ne  di  tanti  beni,  che  confifiTeua  nei  riuo- 
car  la  legge  che  prohibiua  al  medefimo 
ordine  di  raquilhili  « punto  che  (lo  per 
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ciirc  cflcrdi  maggior*  vtilc  alla  Rcpubif- 
ca,chclaguerraiftcfl[adclTurcp  : mairi 
quello  il  conofee  Tanimo  degli  Eclcfia- 
ftici>  quali  non  dhnno  mai  che  col  pen- 
derò di  riccucrc'  al  doppiò  : onde  quello 
(bccorlb  fi  può  dire  di  poco  rilicuo  j Aon 
Rendendofi  più  oltre , che  iiel  danaro  del 
proprio  fiato.’ 

Pa  s.  In  tanto  non  hanno  lafciatoi 
Vcnctiani  di  vender  gli  fiabili,  e imo- 
bili»  e farne  buoni  milioni  di  contanti  » 
e Ce  fono  andati  in  Candia  lo  fa  Iddio.  Ma 
vediamo  il  fecondo  punto. 

Gobbo.-  Veramente  la  milfione  delle 
Galere  Pontificie, nel  foccorfo  del  Regno 
^i  Candia,  non  e fiato  altro  che  vaiolo 
pretefto,  per  arricchir  maggiormente  i 
Pontefici  le  lor  Gale,  perche  del  refio 
cficndo  quelle  Galere  Piene  di  Frati , e 
Preci  che  vuol  dir  di  gente  ine fpcrta,  e 
vile , non  gli  è mai  ballato  fanimo  d’in- 
traprendere cofa  di  rilicuo,  Aiefandro 
VII.  volle  che  qiiefia fquadra  venfllè co- 
mandata dal  GavalierBichi  Tuo  Nipote'^ 
à cui  confignò  cfièctivamcnce  in  quattro 
Waggi  gran  (bmma  di  danari  > ma  dalli 


4^  Visita  Prima 

conti  che  Ce  gli  fecero  adoflb , fi  >trovà 
non  havcinc  egli  (pefo  ne  meno  la  metà} 
rimandando  tutto  il  refto  in  Siena  > on- 
de fi  può  dire  che  tal  foccorfo  e (lato  per 
li  Venetiani  in  apparenza , e per  li  Sened 
in  foftanzar^  Clcmcntc>  benché opcraflc 
con  zeio maggiore,  tutta  via  refecutio- 
nc  non  fu  molto  dilFcrcntc  dalf  altra  » 
mentre  Don  Vicenzo , à cui  fu  datoli 
fopremo  comando  delle  Galere,  hauen- 
do  viuo  Tclcmpio  del  Bichi,  non  fi  allon- 
tanò dalla  medefima  (Irada  , ritenendo 
per  fc  ftefio  la  maggior  parte  del  danaro 
fmunro  dallo  Stato  Eclefiafiico  > affine  di 
focCorrcr  Venctia.  Ma  quello  eh! è più 
d’ammirare,  che  qiitfti  Comandanti 
confervando  t’aiira,  e la  maefU  del  Ni- 
potiimo, caminavano  con  pafiì  da  Tar- 
taruga , che  vuol  dir  gravi, epe  fan  ti  i on- 
de il  foccorfo  portato  da  loro  atrivana 
in  vn  tempo  che  non  ferviua  che  per  di- 
porto di  quei  Mari,  tanto  più  che  il  Ge- 
ncraliflimo  Veneto  in  qualità  di  Nipoti 
di  Papa , non  ardiiia  comandarli  fecon- 
do il  bi fogno  della  guerra  i vedendofi 
obligato  di  confignarli  quel  pollo  ch’era 
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più  proprio  à faggirc  che  à combattere. 

Pas.  Credo  bene,  che  farebbe  flato 
Cento  volte  meglio,  di  fpcragnar  il  da- 
naro rpefo  nella  mifllonc  di  queflc  Ga- 
lere, Se  applicarlo  à pagar  bene  quei  Sol- 
dati che  in  atto  militavano  fotto  fl  fcr- 
vitio  della  Repiiblicaj  pure  il  numero, 
de’  Legni , rende  al  ncmico^di  maggiore 
/pavento  l’Armata. 

Gobbo.  Non  il  numero,  ma  la  qua- 
lità n ricerca  nella  guerra  maritima.  Se 
vn  buon  Vafcello  guarnito  di  Nocchic- 
•ri , e foldati  pratici , ne’ manderà  dicci  al  ^ 
fondo,  mal  provifti.  Circa  poi  le  Inflan- 
ze  de’  Pontefici  fatte  a’  Preiicipi  della 
Chriftianicà,  per  farli  rifolucrc  à (occor- 
rer la  Republica,  tutto  ciò  non  ha  (crui- 
to  ad  altro  , che  per  far  fapere  al  Turco 
felle  non  manca  di  (pic^  la  debolezza 
delle  noftre  forze;  Se  in  fatti  egli  (ì  è ac- 
cefo  alla  guerra , à raifura  che  ha  faputo 
la  follccitudine  del  Pontefice  e le  fuc  ra- 
doppiatc  inflanze  ver(b  i Prencipi,  acciò 
follfcitaffcro  di  foccorrcr  la  Republica, 
teftimoniando  di  continuo  lo  flato  peri* 
colofo  in  che  fi  trouaua  la  Piazza,  la  qual 
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cofa-fcrùitaa  appunto  per  far*  argomen-' 
tare  al  Turco,  progrcfllì  felici  alle  fue  (pe* 
raiizCjC  tanto  più,  nel  vedere  le  difficol- 
tà che  s’incontraiiano  per  vnire  tali  foc-  • 
corfi,e  la  lentezza  con  che  fi  caminaua. 

Pa  s.  So  , che  rvnionc  de*  Prencipi 
Chriftiani  à qualche  imprefa  pofiìbile, 
contro  i nemici  comuni,  iogliono  i Tur- 
chi domandare  fcopesfaiciare,  che  npii 
feopano  mai  la  Cafa  j e non  fenza  gran 
fondamento  > perche  militando  diiierfe 
ragioni  politiche  in  eiafeuno  d’effi  ncU* 
Ailèmblca di  guerra,  riefee  difficiliflimo, 
anzi  impoifibile  di  venirfi  giamai  ad  al-*- 
cuna  rilblutione  , totalmente  diretta  al 
beneficio  della Caufa,  e ne  fia  tertimoniò 
l’vnione  nel  tempo  di  Goffredo  Buglio- 
ne, e di  Pio  V.  perdendo  li  Chriftiani  per 
vari  rifpetti,  le  più  belle  pccafioni  che 
mai  fi  poteftèio  defiderarc  per  deftrug- 
gere  li  nemici,  onde  hanno  molta  ragio- 
ne i Turchi  di  burlàrfi  delle  Leghe  che 
fanno  i Prencipi  Chriftiani  contro  d*cflì  | 
loro. 

G o B B o . In  fomma  farebbe  ftato  me- 
glio per  nob c per  la  Chriftiamtà  di  non  . 

haucr  I 
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liaiier  maì  pcnfato  à^ralifoccorii,  e fcha- 
ueflicnò  crcdnto  che  fi  ricercaflc’ro  tante 
fuppliche,  c condicioni>  al  fccuro  che  ci 
farebberfio  riToluti  di  mantenerla  guerra 
à noftre  Ipefc  , già  c(ic  il  foccorfò  degli 
altri  y b eh  c flato  di  poco  riiìèuo,  ò fliot 
di.  tempo  > ò tolto  dalle  nòftrc  proprie 
vifccre.  E in  effetto  raccrefcereiiupofi- 
tioni  al  Cler<!f  dello  Stato  Veneto , ( che 
pure  c flato  vn  foccorfoPontificio)  già 
fearnato  fino  airoilàjchc  cofà  è flato  egli 
in  foflanza  , vn’  aiutare  i Vcnctiàni 
con  i loro  propri  baveri , fe  bene  in 
ma  non  vogliono  che  ciò'fl  dicai  ma  che 
fi  creda  che  tutto  quello  ch’c  de’  Preti  fijl 
il  loro. 

. Pas.  Io  nonncgo.chenonvifiaftato 
qualche  difetto  dalla  parte  degli  altri, 
ma  il  mancamento  maggiore  viene  dalla 
parte  de’ Vcnctiàni , perche  fe  elli  hauefi; 
(ero  voluto  combattere  da  buon  fenno, 
la  guerra  non  farebbe  durata  fi  gran  tem- 
po, ma  perche  vèdeiiano  tfouarfiil  loro 
profittò  particolare' pfòcurauanb  di  prò- 
' * P^ftJcolarracntc  quando  co- 

muWikrono  i'^dct  inolciplìcarfi  i Cqg^ 

' * ' Ri 


yiSITA  PrÌMA^ 
còtH  Àrstilen*)  c di  Huomini,  e di  danari» 

& io  fo  che  vn  Nobile  Vcnctiano  diflc 
vn  giorno  airhora  quando  vfeì  la  Bulla 
della  fopprcfllìone  de*  Crociferi , che  bi- 
ibgnaua  prolungar  la  guerra  » per  dar  . 
tempo  al  Papa  di  diftruggcreilrdlo  dell* 
airrc  Religioni.  , . \ I 

.Gobbo.  11  Diavolo  non  potrebbe  ì 
fere  argomenti  più  empi.  Larilblutionc 
della  pace  » ò della  guerra  fi  crivella  Tem- 
pre nel  gran  Cónfiglio , hor  come  fi  può 
fere  che  entrino  penfieri  fi  facci  nel  pecco 
di  fi  gran  numero  di  Senatori  come  è 
poflìbilc  di  credere  che  tra  tante  centi- 
naia di  nobili  non  ne  fodero  de’  zelami 
della  falutc  publica  > per  opporfi  ad  ogni 
finiftro  difegno  ? I 

P A s . E’  vero  che  le  ragioni  fi  crivel- 
lano nel  Configlio,  ma  però  la  continua- 
tionc  della  guerra  dipende  ordinariamen- 
te da’  Capi»  e Comandanti , quali  diuerlc 
volte  in  luogo  di  fpingere  reculano,  per-  ' 
che  trouano  meglio  il  lor  conto  nel  pro- 
lungarla 9 di  ehe  il  Senato  non  ha  alcuna  [ 

Colpa.  ^ ^ 

"è  o B B o.  Mi  farebbe  molto  caro  di 

faperc» 
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fapcrc  9 quali  foho  le  accufe  con  che  fi 
condanna  dal  comune  del  Popolo  Ro- 
mano la  noftra  Rcpublica,  & in  che  co- 
fa  hanno  mancato  i Tuoi  Nobili  y * 
Pas.  Vi  c ragione  di  dolcrfi  prirnicra- 
menrc,  che  tra  i Capi  che  coraandabano 
l’Armata  vi  rcgnauano  tante  competen- 
ze, c puntigli,  ch*c  diuietauano  il  publico 
fcruiggio  : 'di  più  del  danaro  malamente 
miniftrato  i con  altre  tanto  profitto  di 
chi  lo  maneggiaua,  quanto  erail'dànnb 
che  ne  rifultaua  alpuNicoT  thttaivia  U 
male  maggiore  era  ; che  J rrtè'de/ìrrti  Ga* 
pi  piu  intenti  à trarre  profitta  tlallc  mer- 
cancie  che  tralportaiiano  in  Leuante,  che 
in  adempire  le  parti  loro»  erano  caufa  che 
vi  andafic  di  mezo  il  commodo  Vniuer* 
Tale , che  richiedeua  accuratifllma  àppUfj 
catione  ne*  GomandantL 

G o B B ov  Quefte  fono  cole  tutte  (cap- 
paté  dalla  bocca,  c ^lla penna,  del  PrioE 
Bichi  prima,  c poi  di  Don  Vicenzoi  qua- 
li per  coprire  i propri  mancamenti  ^ po>* 
neuano  in  campo  gli  altrui  difetti. 

Pa^v  Non  vi  era  foldato  che  non  of- 
fcrvallè  quefte  proccditurc  fi  fotte  onde  i 

R i ' 


Digitized  by  Google 


#4  / y I s I T A P R I M A • T 
Capiwni  Ventili  icii , e quelli  chiamati  al 
{©ldO(^clIa  Repiihlicaj  reftauano  talmen- 
rc  icandalizzati , che  quali  peidcuàno  la 
volontà  di  combattere,  e prima  di  comia- 
' ciaic.la  lor  carica  procuraiiaiio  di  otte- 
ner la  Mcenzadelvjtorno  , mormorando 
per  tutto  che  ì Vcnctiani  volcuano  il 
mo,  e l’arrofto. 

Gobbo.  Quando  à vn  foldato  mane* 
il  valore  i e Tacciirc , troua  Tempre  feufe 
per  colorire  la  Tua  viltà.  La  nobiltà  Vc- 
nctà  non  combatte  mai  in  altra  guerra, 
Éon  h grai^  coaftanza  d’animo  > e con 
tanta  gcn^rofità  di  penficri  , come  in 
quella , nella  quale  ha  lafciato  il  fiore , é 
la  maggior  parte  de*  Capitani  di  ciperi-  | 
inentato.  valore , e pure  de'  Fprailicti  ne  | 
Ibn  morti  bcripochi,  e quei  pochi?  mor- 
ti più  rodo  dalTaria,  die  dal  ferro  *,  onde 

►i  ^fe  tutti  il. folTero  regolati  alTefcmpio  de’  j 

^ Nobili,  al  fecuro  che  il  nemico,  non  folo 
farebbe  dato  difcacciato  dal  Regno  di 
Candia  > ma  di  piu  di  tutte  le  Piazze  dell*  ^ 
Arcipelago.  ’ ‘ , 

P A s..  Credo  bene  che  i Nobili  non 
hanno  rìTparmiato  il  i angue,  tutta  via  aT- 

; Tupliuaho  i 


Digitized  by  Google 


Di  Condogltenz a.  55 

rupliuaiio  alla  pcrdica  di  qucfto  con  il 
guadagno  del  danaro^mentre  veniiia ma- 
neggiato da  loto  , quali  erano  i primi  à 
pagaifilc  giornate  militari  > non  reftan- 
do  mai  vn  foldo  per  li  poiieri  Forafticri» 
onde  e che  i Siiillèri  vedendo  mancare  il 
iieruo  della  giierraj  e quello  appunto  che 
fcrue  ad  inanimire  al  combatto  la  loto 
Natlonc,  da  per  loro  medefimi  fi  fono  ri- 
tiraci» e fi  può  dire,  che,  da  che  comincia- 
rono à mancate  le  Milicie  SuilFerc  nell* 
Armata  Veneta,  che  la  fortuna  fc  gli  vol- 
tò contro  > cadendo  non  poco  di  con- 
cetto. 

GoBBO.Non  vi  e dubbiochei  Suillè- 
rl,nòn  fiano  valotofilalor  parte , ma  per 
farli  ben  combattere  la.  fcrà  conuienc 
ben  pagarli  la  matina,  altramente  metto-' 
noie  mani  nella  borfa»  e ia'' Republica 
efaufta  già  di  danari  ,.'non  poteiiafidarfi  à 
fare  vn  Corpo  d*E(èi'cito  d*vna  Natione' 
fimile,  in  cui  fubitoche  manca  ildanaroy 
manca  il  valore;  Oltre  che  in  quei  Mari 
non  fono  mai  riufeiti  gli  huomini  dì' 
Mon  ragne. 

P A s*  Altre  volte  fi  fono  bcniffimo’ 

R ^ ‘ 


5^  Visita  Prima 
accordati  i Vcnctiani  con  iSuiflcri,  niè  h 
Rcpublica  cominciaua  mai  guerra  , che 
non  folle  ficiira  di  hapcr  nell'  Eicrcito  tn 
buon  corpo>  di  quelli  Popoli. 

Gobbo.  Perche  altre  voice  la  Boria 
della  Republica,  era  aliai, forte,  c non  gli 
era  d*incommodo  d*auanzar  la  paga  di 
molti  Meli , tanto  più  che  non  s*intra 
prendeuano  Guerre  di  li  lunga  durata. 

Pas.  Li  Venetìani  praticando  li  Sull- 
feri  , fon  diuenuti  Suillcri  anco  eglino»’ 
onde  non  vogliono  nella  loro  Armata  al** 
tri  Suillcri  che  loro  medelimi  j^anzi  cor^ 
re  fama  , che  non  poHono  folfrirc  d*in- 
tendere , che  vi  lìa  altra  rpccic  di  foldati» 
.che  ami  il  danaro  meglio  di  loro  j Se  i« 
fatti  li  trouano  al  prefente  molte  Fami- 
‘ glie  in  Venetia,  che  parlano  di  Milioni,<c 
■pure  innanzi  la  guerra  difficilmente 
'penano  numerare  i Ioidi  j ma  io  non  tro- 
no ciò  ftrano,  perche  chi  maneggia  il  da- 
naro della  guerra  , è Tempre  fogetto  di 
portar  con  quello  la  pace  alla  Tua  Cala. 

Gobbo.  Chi  parla  in  quella  maniera» 
non  fa  gli  ordini  della  noltra  Republica 

Pas. 


quali  fiano. 
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Pas.  Nondubiro  che  gli  ordini  della 
Rcpublica  j non  fiano  più  che  fantiflìmi, 
e buoni  i anzi  quanto  più  buoni,  e fantii^ 
fimi  j tanto  più  fogetti  à corrutionc  , c 
mancamento.  Ma  che  cola  dirai  Cc  io  tt 
fatò  Confeilàre,  che  quefta  guerra  c fiata 
di  grandifllmo  profitto  a*  Venetiani  ? ' 
Gobbo.  Contiene  che  tu  hàbbi  vna 
perfuafiua  diabolica , per  farmi  confefia- 
re  vna  cofa  contraria  del  veror  ’ 

Pas.  Per  primo  vorrei  faper  cfa  te  à 
che  fomma  può  afccndere  tutto  il  dana- 
io ricevuto  dalla  Republica  in  quefia 
Guerra,  parl^  cftra  ordinario  j cioè  del- 
la vendica  di  tanti  Conventi  fopprefiì  j 
di  tante  Impofitioni  (òpra  il  Clero  Re- 
golare , c fccolarc  5 di  tanti  aggraui , e ra- 
doppiate Gabelle  fopra  i fuddici  : di  fi 
gran  numero  di  Famiglie  aggregate  alla 
nobiltà  per  danaro,  dell’  indulto,  egratia^ 
data  à tanti  Criminali  > e Banditi  pure  à 
prezzo  d’orq , c di  tanti  altri  foccorfi  ri- , 
ccuati  dal  Papa da  Prencipi , c da  tanti 
Baroni  Romani , ed  in  fomma  d’ogqi  alr^ 
tra  forte  d*inucntione  procurata  dalla  di—^ 
ligCBza;  e pratica  de’  Senatori  deputati  à 
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cercar  mezi  da  tirar  danati  per  lo  mantoF* 
nimcnto  della  giicira>  io  che  femai  fi  fo- 
no induftriaci,  al  fecwro  clic  quella  volta» 
hanno  impiegato  tutto  lo  sforzo  della 
loro  rcttorica  » e con  ragione  già  che  il 
nemico  non  Iperagnaua  io  sforzo  delle 
fuc  Armi. 

G o B.B  o.  Non  vi  e cola  in  che  (1 
inganni  più  I hiiómo»  come  nel  numerar 
gli  altrui  danari,  onde  molti  (i  fanno  dal- 
le voci  al  doppio  più  ricchi  di  quel  che 
ibno , e (è  gli  danno  facoltà  che  non  co- 
nofeono. 

P A s.  E'  vero  ma  molti  fi  fanno  da; 
per  loro  poucri,  benché  fiano  ricchi. 

Gobbo.  Io  Co  che  fono  fiati  molti 
linguacciutij  quali  hanno  publicato'pcr 
le  Piazze  haucr  la  Republica  in  quelli 
anni  di  guerra  tirato  da  diuciTc  parri,.e  da 
differenti  maniere  più  di  due  cento  mi- 
lioni, e pure  comprefe  le  rendite  annuali^ 
£on  fi  fono  hauiidintutto  cento,  miilio* 
ni  di  feudi. 

P A s.  Vaglia  la  tuà  parola.  Hòr  dimì!^ 
mi  adellò,  dou'c  fono  andati  quelli  cenco‘ 
gliomi  U Candia  noli  (òlio  refiati  per- 
ciò 
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che  quel  Regno  e tutto  diàngiie  j e di- 
ftrutto  ? Ili  Turchia  non  fono  palliti, 
perche  i Turchi  hanno  molto  più  perfo 
che  guadagnato  in  quefta  guerra  ? Nell* 
Europa  non  fono  andati,  perche  i folda- 
d ritornati >di  Candia,non  hanno  porta- 
to in  Cafache  buoni  milioni  di  Pcdoc-^ 
chic,  e non  fi  troua  meza  dozìna  di  Capi^ 
talli»  che  pollino  contare  cinque  cento 
feudi  raportati  di  Candia  ? dunque  bilo-, 
gna  che  tutti  quelli  dariari  Unno  in  Venc- 
tia,  nelle  mani  non  dirò  del  publico , ma^ 
de’ particolari.  . . ' 

Qo  B B o.  E credi  tu  che  la  guerra  li; 
mantiene  con  l’aqua  Tanta  j e fanti  Tolda- 
ti  con  che  fi  fono  velli  ti,  e uodriti  ? e tan- 
te Galere  come  fabricata*  e mantenute’?  C’ 
tante  munitioni  di  guerra  con  che  com*^ 
piate? 

P A s.  Tutto  quello  va  Bene  : ma  tiii 
,non  potrai  negarmi , che  tanti  milioni ’di 
fbccorfi  non  liano  entrati  nelle  mani  de*' 
ycnctiani  ;|  in  oltre  mi  confcllàrài che 
non  vi  c alciincf  nelTEiiropa  come  già: 
ho  detto  , che  polla. dite  d’hauer  ^pOi. 
feu^  guadagnati  in  quellai  gucic^g, 
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nel  fcruitio  de*  Venetiani. 

Gobbo.  Noli  hanno  però  inancatò 
^*cfercitare  la  liberalità  » fecondo  i fer- 
viggi  prcilaci  da  ciafeuno  ^ ma  Ha  come 
fi  vuole , e certo  che  la  (pela  fatta  dalla 
Rcpublica  in  quella  guerra,  ha  forpallaco* 
di  gran  lunga  alle  rendite  ordinarie,  8c 
cft  ta  ordinarie & ad  ogni  forte  di  foc- 
corfo  tanto  di  dentro  che  di  fuori. 

P A s . Coli  Io  credo  ancora  io  : ma 
i’argento,  non  Tuanifee;  l’oro  non  (ì  man»* 
%'z , de  il  danaro  e Tempre  danaro  ; dun- 
que fiano  grandi  quante  fi  vogliono  le 
fpefe,  il  profirto  èftato  folo  de*  Venecia.- 
ni , perche  il  danaro  non  ha  fatto  altro», 
che  pafiàre  di  vnamano  in  vnaltra , de 
«/Tendo  venuto  da  tutti  gli  Stati  delTEu- 
UQpaifoccorfo fenza  che  fi  croni  nè  pure 
Yttfùddito  di  Prencipe , che  ne  babbi  ti^ 
iato  qual  li  fia  forte  di  profirto  ifnagina- 
feile,  bifogna  di  ncccflicà  confeinuccllcn 
leflato  tutto  il  danaro  déntro  il  medefi^ 
ino  Dominio  à beneficio  dc*fuoi  fudditi», 
anzi  i Venetiani  h;inno  con  quello  ftcflò' 
danaro  negotiàro  nel  LcvantCjonde  con- 
l^eiìiu^  alpcttarc  per  pagare  L 
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foldatb  perche  li  Gencralifflmi,  c Pro  ve- 
ditori d’Armara  > del  danaro  che  fé  gli  - 
mandana  , ne  comprauano  Mcrcandcj, 
che  però  fi  pub  dire  còn  buona  ragione 
che  i Vcnctiani  hanno  tirato  fomme  in^j- 
credibili  di  qiiefta  guerra. 

G o B B o.  Se  cu  vedcfll  il  Libro  della. 
Cafeia  publica  > non  parlarcili  in  quella 
maniera  > oltre  che  i Popoli  dello  Stato^ 
fono  tanto  (polpati  > per  le  grauezze  fof- 
*Écrtc  , che  quafi  non  gli  rella  forza  da 
xnanccnerfi  in  piedL 

Pas.  Non  bifogna  guardare  il  Libro 
del  publico , perche  c certo  che  quefto 
ha  fofFcrto  vn  gran  pcib>ma  fa  di  mcfiicri 
Ipccchiarfi  dentro  le  Cafeie ,,  de’  Gcnera- 
lifiìmi,- Capitani  di  Squadre,  Proveditor£ 
di  Armata,  c di  tutxi  quelli  che  hanno 
maneggiato  il  danaro  del  publico>  c coli 
fi  vedranno  i milioni  di  (opra  cennaii  da 
noi  : perche  c cerco  che  tutto  il  danaro  è 
dentro  lo  Stato  Veneto , non  già  nelle; 
mani  Popolo,  ma  nella  Bòria  de’  No*r 
bili  & il  Senato,  lo.  fa  molto,  meglio^ 
dite.  , ® - 

Co  O..  Io  fo  che  quelli 
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tono  in  Roma,  nella  bocca  de’  Pircri  : ma^ 
conuicne  lalciarli  parlare , ellèndo  ordi- 
nario in  quella  Cicca  di  fatiriggiariì  con- 
tro del  vero,  e fuori  d*ogni  ragione. 

Pas.  Non  ho  inrefo  parlar  di  quello,  , 
ma fo bene  che  tutti  mormorano  perla 
refa  di  quella  Piazza,  in  vn  tempo  d’vna- 
rifolutione  {labilità  nciranimo  di  tutti  i' 
Prcncipi  della  Chriftianità,  e particolar- 
mente nel  magnanimo  petto  del  Rè 
Chrillianillìmo  , rifoluto  di  noli  fpcra- 
gnare , ne  il  fangue  de’  fuoi  fuddici , ne 
l’oro  de’  fuoi  Erari , per  levar  ralTcdio  di' 
Candia,  & il  Pontefice  Glcmcntc  era  pii^ 
re  portato  d’vna  mente  fi  Tanta  : onde  fi- 
tiene  per  eciro  : che  mai  più  per  l’^dietro 
erano  (lati  li  Veneti  in  rnigliorc  fperanza 
di  terminar  gloriofi  quella  guerra  coll 
dubbiofa,  potendo  follcncr  con  gli  aiuti 
Àltmani,  e Pontifici)  la  Piazza,  per  non 
dii  nulla  degli  aiuti  Francefi  , perche 
quelli  foli  làrebbono  fiati  ballanti  à fol*: 
leuare  il  cadente  partito  de’  Chrifiiani, e 
quel  Re  fi  era  rifoliKo  con  altre  tanto  zc-  | 
lo  di  Religione  i che  gencrofità  dì  penile^ 
sudi  v^dicaiQ  non  fola  lafiìoiìto  fatto 
‘ da* 
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cfa’ Turchi  a’ Vcnctianì  nella  forprefa  dei 
Regno  , e nell’  oflinationc  dcU’allèdio 
delia  Metropoli  : mjidipiù  la  morte  dcT 
Duca  di  Bouforc  luo  gencraliUìmo  eh? 
gli  feruiua  di  {limolo  per  incitarlo  alle 
vittorie  ; tutta  via  fenza  hauerc  li  Vene- 
nani  riguardo  alcuno  alle  ragioni  fopra- 
decte,  guidati  come  fi  erede  dalla -lorò> 
politica  diabolica  hanno  voluto  preci- 
pitare rinterefle  della  Chiclà  Chriftianai 
per  vincere  vn  puntiglio  di  propria  ripu- 
tatione  , ingannando  in  quella  maniera- 
la buona  mente  del  Papa , e del  Chriftia- 
niflìmo,  per  il  loro  folo  intcrefiè. 

Gobbo.  Qual  diavolo  d’incerclle  e 
quello  : quarauantaggio  di  Tiputatìonc:- 
qual  profitto  hanno  tirato  li  Vcnetianl 
da  quefta  refa  ì chi  non  fa  che  là  caduca, 
di  quella  Piazza  porta  (eco  inconvenieiir- 
ti  molto  pregiuditiofi,  alla  fopranitàdel-^ 

. là  Republica,  per;  non  dire ‘alla  continua- 
lione  della  (ba  gloria?  Dunque  potrà  en*^ 
^ trarcncl  petto  d*huomo,  non  che  di  po- 
litico , già  che  li  politici  deuono  hauerct 
qualche  cofa  di  foprahumano , che  vn^i 
Kepublica  cancq  ci^onfpecc^  & 
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nella  propria  conrciuationcj  e nel  man* 
. tenere  la  libertà  deiritalia  , che  bora  (la 
diuenuta  (t  cicca,  anzi  fi  (ciocca,  che  po(^ 
(z  credere  che  fia  vtilc  il  perdere,  gloriofa 
il  cadere,  & auantaggiofo  Talienarc?  con 
quefia  refa  fi  viene  à limitare  il  Tuo  li- 
bero dominio  del  Mare  Adriatico  , c fi 
mettono  à rifehio  tutte  le  altre  Ifole  vi- 
cine. 

Pas.  Certo  c che  ilTurco  con  qucfto 
piede  fopra  i Chriftiani,  s’inanimerà  alle 
vittorie  in  modo-  che  non  la(cia(à  intcn* 
tata  alcuna  intuaprefa  à danni  della  Rc- 
publica,  c dell’  Italia. 

Gobbo.  Ha  pur  troppo  proveduto 
con  l’occhio  della  fua  prudenza  il  Senato 
Veneto  à quello  fi  gran  torrente  di  male, 
onde  fi  rifoluc  di  fi^l’vltimo  sforzo  alla 
difefa , & è teftimonio  badante  del  reli» 
giofo  zelo  di  quelli  buoni  Senatori,  noa 
meno  che  del  loro  coraggio,l*haver  man^ 
^tenuta  per  Io  (pati©  di  anni  vna  guer- 
ra inplacabile,  contro  il  n^ggior.po^ 
téntato  del  Mondo,  fenzà  aiuto confide- 
rabile  d’altro  Prencipc,profufo  tutto  l’o- 
ladcUi  fuqi  Erari j,  aggravati^  anziop- 
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predi  li  fuditi)  fparfo  tanto  fangue  della 
propria  nobiltà,  c pcrfc  tante  vigilie  nc* 
configli,  douc  fi  c fempre  tenuto  fermo, 
à non  dar’  orecchio  ad  alcuna  conditio- 
ne  di  pace,  che  non  foirc  horvefta,  Colo 
per  foftener  le  ragioni  del  proprio  Domi- 
nio, della  riputatione,  della  Religione^ 
e della  Politica. 

i P As.  Tutto  queltoèverojmali  Vc- 
netiani  hanno  fatto  come  la  Vacca , che 
doppo  haver  piena  la  Secchia  di  latte , vi 
da  vn  calce , c la  rinverfa  tutta.  Non  ba- 
ila à cominciar  bene,  quando  noli  fi  du* 
ta  fino  al  fine. 

Gobbo.  E quali  forze  reflavanoi 
hoggi  alla  Republica , per  foftcncrc  vn* 
impegno  cofi  grande  ? 

P A s.  Gli  aiuti  del  Romano  Pontefi-* 
ce,  e del  Rè  Chriflianìdimo  come  già  ti 
/ ho  detto,  baftavanaà  difenderla. 

Gobbo.  Et  io  ti  dico  che  quefta  di-  , 
fefa  non  era  fufficiente  per  portar  follicuo 
à vn  fi  gran  male,,  oltre  che  l’intentionc 
di  quelli  Prendpi  non  pallàua  i limiti, 
che  della  fola  di  fefa  della  Piazza,  e gli  . 
foccorfi  fi  apparecchiavano  à quello  fa^ 
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lo  fine  i rurra  via , per  aflicuiarfi  per  ferir 
prc  della  caduta  coiivenkia  havei*  forze 
b4ftanri  da  offendere  il  nemico , perche  i 
rimcdij  quantunque  pretiofi  dati  ad  vn 
agonizantc  fervono  folo  à prolungarli 
ppr  qualche  momento  la  vitajuon  à fcac- 
parli  dalle  vifccrc  il  male,  già  dominan- 
te deir  individuo  i fc  quelli  foccorfirau- 
nati  verfo  il  fine , fodero  flati  dati  alla 
Repiiblica  sù  il  principio  della  guerra  j 
non  nfego , che  non  fi  foffe  potìùtq  far 
qualche  cofa , benché  il  Turco  confelIa> 
cfTcr  meglio  di  combattere  contro  tutti 
i Prcncipi  della Chriftianità,  che  contro 
vii  folo , perche  il'  numero  fi  confonde, 
e fi  ruiim  da  fc  flefio  con  li  molti  intc^^ 
reflì,  ‘ 

‘ PJa  s.  Se  Quefti  Monachi  haveftercy 
offerta  la  loro  aflìflenza , fenza  che  li  ve* 
niflc  domandata,  certo chehaurebbond 
poflo  il  Pulce  nell' ofccchia  de’  Vcnctia- 
ni,  mentre  qucfli  fcropulofi  in  tutte  le 
loro  atrioni , fi  farebbono  non  poco  in- 
gclofiti,  onde  fi  può  dire  ch’c  (lata  gran- 
de imprudenza,  e temerità  d’intraprcii* 
dcrc  la  guccra  foli,  e di  volerla  continua- 
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re  , (enza  fottometterfì  agli  alcrui  aititi. 

Gobbo.  Molte  cofe  Ci  potrebbono 
riipondereà  qiiefto,  che  per  edèr  arcani 
iiaicofti  dal  velo  della  politica,  non  tni 
è permeilo  di  avanzarmi  fi  oltre  ; ne  dirò 
però  due  fole  ragioni  ; la  prima  e che 
non  potcua  imaginarfi  laRcpublica,  che 
il  Turco  fodcpcrimpcgnarfi  in  vna  guer- 
ra fi  lungajftanrc  le  divihoni  inchcrefla 
per  lo  più  logctfa  la  Turchia  > e fi  come 
era  ftata  Tempre  vittoriofà  per  il  pailato 
in  ogni  altra  guerra  contro  TOttomano, 
coli  l'peraiia  di  riportarne  anco  in  quella 
le  folite  vittorie,  onde  non  voleua  ren- 
derli vile  su  il  principio , e retrogradarli 
dal  fuo  natio  valore.  La  feconda  e , che 
quando  anco  havellc  voluto  humiliarli 
agli  altrui  foccorli  nel  cominciar  della 
giicrra,lc  domande  farebbono  riufeite  in- 
fruttuofe , perche  i Preneipi  li  farebbono 
burlati,  cltcndo  lor  mallima  di  lafciarc 
indebolire  la  forza  della  Republica;  e fc 
verfo  il  fine,  nel  tempo  che  li  vedeua  il 
bifogno  chiaro , e manifdlo,  & il  rifehio 
che  cqrrcua  tutta  la  Chrillianità  i è llato 
niccllario  oprar  tanti  ftirpolis  èc  intlanzc 
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per  farli  rifolvcre  ad  accordare  vn  poco 
di  foccorfo»  horcomc  haurcbbono  pof> 
furo  farli  condcfcendcrc  nel  principio^ 

Pas.  In  fomma  non  bifognaua  aipet-  ^ 
tar  l’angonia , 6 almeno  dopo  veduta  la 
rifolutione  degli  altri  Prencipi  di  fóccor- 
rcr  la  Piazza , dovevano  attender  Tefitó  ] 
del  valore  de’  nuoui  foccorrenti , e non 
far  quello  affronto  à Prencipi  auliliari» 
cioè  di  render  la  Piazza  mentre  clH  com- 
battcvanòl 

Gobbo.  Se  fi  vogliono  efaminar 
le  cofe>  con  l’occhio  d’vna  vera  politica, 
e non  reflar  folamente  à vagheggiare  la 
fupcrficic,  fi  troverà  che  la  rifolutione  de* 
Venctiani  di  render  la  Piazza,  cosibiafi-^ 
mata  da’  maligni,  è (lata  pii\  chenicelTa- 
ria , e profittevole  al  bene  comune  non  , 
che  al  loro  ; Se  in  vero  che  cofa  era  à lo- 
ro di  mantener  la  guerra  di  Candia,  fé  il 
fenfo  comune  va  lerninando,  che  quella 
fcrviua  à loro  di  fomma  ricchezza  ? co- 
me fi  accorda  quclloT3x  voler  cambiare  i 
vn  fi  gran  guadagno , con  vna  grandiffi- 
ma  perdita?  Dunque  bifogna  credere  che 
quella  guerra  c fiata  Icmprc  di  danno  in- 

tolc- 
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tolerabilc  a*  Venctiani,  c che  per  fuggire 
vna  toral  ruina,  rifolvcrono  la  refa , la 
quale  ha  Icrviro  per  mettere  in  falvo  la 
Religione , e la  Republica  ; che  mai  po-. 
teua  quella  fperare  in  futuro, quando  folle 
Hata  del  tutto  indebolita  di  forze, e ftrac- 
ca  di  gente  c danaro  ? 

Pas.  Degli  aiuti  ftfanicri  non  fé  ne 
parla  , ^ome  fe  quelli  haucHèro  fcruitu 
d’vnZero? 

Gobbo.  D’vn  zero  appunto.  E vera- 
mente, fe  a’  Prencipi  aiifiliari;  nel  primo 
loro  femore  , dopo  haucr  farti  tutti  gU 
sforzi  del  loro  valore , non  gli  c baftaro  « 
l’animoj  di  fare  allontanare  dalla  Fortez- 
za alTcdiara , nè  pure  vn  pollo  folo  il  ne- 
mico , hor  che  diavolo  vi  era  da  fperare, 
.dopo  che  quelli  Ci  follerò  firacchati  nel 
combattere  notte , e giorho  ? Ma  che  di-;- 
co  , qual’ argomento  buono  poteua  ti- 
rarli, qual  bene  fpcrarli , dopo  che  i Tur- 
chi haucuano  hauuto  quella  Ci  fcgnalaca 
vittoria  , e fatto  quel  gran  luacello  di 
Francefi  con  la  perdita  deJ4Duca  di  Beu- 
fort  lor  Capo?, 

P A s.  Dicono  però  che  il  Generale 
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Morofìni  ha  contribuito  la  fua  parte  I j 
qiiefto  cfta  minio  ? , 

Gobbo.  Dio  perdoni  à chi  paria  in  ' 
quefta  raanìera>  & il  Signor  dì  Sant*  An- 
drea che  pure  è Francefe  n*è  teftimonio»  ^ 
e vero  che  il  Morofini  comé  pratico  | 
dcirafturie  Turchcichc,  e del  lor  modo 
di  guerreggiare  intorno  à quella- Piazza 
diliuaJcua  i Francefi  di  quefta  incauta 
battaglia , di  che  tiraiiano  eflS  argomen- 
to j chcfaceftè  qucfto  / cotte  invidiofo 
delTc  lor  glorie , onde  credevano  d’haver 
foli  la  gloria  di  vincere  il  nemico. 

Pas.  Si  crede  férmamente  d’ogni  vno, 
che  haurebbono  li  Francefi  rapportata  al 
ficuro  la  vittoria,  fc  non  foflìro  ftati  ab- 
bandonati dall’altre  militie  Venete.  Ma  I 
fia  come  fi  vuolejdfendo  quefta  Nationc  | 
valorola  , c fotto  la  potenza  d* vno  db* 
maggiori  Monarchi  della  Terra ' non 
i’haurebbe  mancato  di  radoppiare  i foc- 
corfi  per  vendicar  la  morte  di  tanti  No- 
bili Venturieri. . ■ ' . ( 

Gobbo.  Hóf  quiftà  il  punto.’ ’Ma 
chi  aflicuraua  i Venetiani  della  continuar 
rione  degli  aiuti',  c dell*  augumcnto  d’ef- 

‘ fìHl 
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C\  ? il  Re  di  Francia  vedendoli  nella  mag- 
gior potenza  in  che  mai  fià  (lato  altro 
Re, non  ha  altra  mira  che  d’immortalar- 
si, con  l’ingrandire  il  Tuo  Regno,  e riunir- 
vi altre  Provincie  circonvicine  , onde 
non  haurebbe  voluto  indebolir  le  fne  for- 
ze per  la  difefa  d’vna  Città,  dalla  quale 
non  ne  poteua  fperar  cofa  alcuna  ? Il  Pa- 
pa vecchio  con  il  piede  allafolFa,  fecon- 
do lo  moftrb  Teffecto  medefirao  della 
morte,  leguita  quali  nello  ftelfo  tempo, 
con  la  continuatione  d’yna  lunga  Sede 
vacante,  e con  pericolo  di  cader  le'chiavi 
nelle  mani  di  qualche  Cardinale  poco 
ben’  affetto  alla  Republica  ; hor  douc 
poteua  fondare  le  fue  fperanze  il  Senato 
per  poter  continuare  la  guerra  lino  ali’vl- 
tjmoeflcrminio? 

Pas.  Meglio  morir  da  gcnerofo’»  che 
renderli  da  vile,  e da  codardo.  " ’ 

Gobbo.  Qiielle  regole  fono  buone 
per.  infegnar  nelle  fcuole  de’ particolari, 
non  già  per  produrre  ne*  configli  de*  Po-* 
litici.  Non  vi  è maggiore  imprudenza» 
che  d’arrifchiare  vno  Stato  lotto  la'lpc- 
ranza  dell’  alerai  foccorfo.  In  vn 

N.  * , • 
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mento  poflbno  cambiare  di  faccia  le  co-  j 
v-'fc  d vn  Regno  , e fi  e veduto  richiamar 
con  (ollccitudine  il  foccorfo  , all’hora 
appunto  quando  Talrro  cominciaua  à 
prcvalcrfine.  T ra  la  Francia,  e la  Spagna  j 
non  vi  e certezza  di  pace  che  momcnca-  I 
nca:  Nella  Fiandralecofe  fono  in  equi- 
librio, laSuiflà  mal  fodisfatea  : GliJii- 
glcfi,  gli  Suezzefi,  ^ Holandefi  trattaua- 
no  Leghe  tra  di  loro , onde  dall’vna  par- 
te, ò dalFaltra  vi  erano  grandi  apparenze  ' 
di  rottura,  & il  Re  Francefe  ò mollo , ù 
movente,  non  haurebbe  mancato  per  af- 
ficurarc  il  Tuo,  di  richiamare  il  foccorfo 
dato  agli  altri  : & in  tal  cafo  che  cola 
haurebbe  fatto  la  Rcpublica  ? farebbe  . 
, Rato  nicelTario  di  vederli  fpogliar  fin  del-  ' 
la  propria  camicia.  -, 

. Pa  s.  Forfè  quelle  cole  non  farebbo- 
no  arrivate,  e poi  il  Re  potenrilFImo  haii- 
' rebbe  polTuto  combattere  i fuoi  nemici^ 
-lenza  ripigliare  il  dato. 

Gobbo.  Gàttinà  cofa  di  fidarli  ad  vn 
forle  : ti  dirò  vn*  altra  cofa  ancora , & e | 
che  i Ibccorfi  d’altri  carni nano  con  certe 
condicioni  , che  fogliono  mancar  nel 

meglio. 
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meglio.  Nel  tempo  della  Lega  di  Pio 
V.  contro  il  Turco  Don  Giovanni  vo- 
leva iègiiir  la  Victoria;  ma  il  Colonna 
Generale  del  Papa  rirpofe  > che  non  ha- 
vGua  ordine  di  Tua  Santità  di  pailàr  pià 
oltre.  Alefandro  Farneie  dopo  haver  foc- 
corfo  Parigi,  fu  pregato  dalla -^Lega  dì 
non  lafciarli  in  abbandono,  maeiTo  rif- 
pofe,  che  il  Tuo  Rè  non  gli  haveua  dato 
altro  comando.  Quando  rimpctadorc  ^ 
volle  feguire  la  Victoria  havufa  nel  Fin-  ’ 
mcRoaba  contro  a’  Turchi , li  Franali 
non  vi  condefeefero  , dicendo  che  tene- 
vano ordine  dal  loro  Ré  di  non  pa(Iàr  più' 
avanti,  e cento,  e mille  altri  limili  efem- 
pi  che  porrei  adurre,pcr  far  vedere  chia- 
jamcncc  che  non  lì  deue  far  gran  fonda- 
mento ne*  foccorfi  ftranicri,.' 

Pas.  Glidiibij,  e li  fofpetti  fono  i 
frutti  primaticci  de’  Venetiani.  Non  è 
buona  ragione  però  d’haver  lofpctcafo 
della  fede  de*  Prcncipi  aufiliatij.  Ma  già 
che  conofeevano  imponibile  la  difela 
della  Piazza,  c nicdlkiia  la  refa , percke 
negar  di  condcfcendcrs  alla  Santa  men^ 

.tc  del  Pontefice  Ciememe,  che  con  Qliii;* 

s ■ 


j 
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tcvoli  ricordi,  c con  rAdoppiatc  inflari'  I 
2C  gli  pregava  di  voler  rimccccie  la  Pia^^ 

7a  nelle  fuc  mani, perche  farebbe  (lato  pià  i 
focile  di  difenderla',  mentre  i Popoli 
Chriftiani  tanto  Edefiaftici,  che  fcco-  ■ 
lari,  hanrebbono  concoiTo  con  maggior 
zelo  > alla  difela  d’vn  luogo  appartcneii-  f 
tc  alla  Chiefa,&:  fPicncipi  perobligarc  i 
il  Padre  vili  ver  falc  della  Chriftiani canon 
V,  haurebbono  tralafciato  alcun  loccotfo. 

Gobbo.  Qucftoc  vn punto  da crivcl- 
larfi  con  il  tempo , c di  non  coricre  con 
tanto  precipitio , c gli  efempi  in  lancon* 
iri  limili  non  fono  cofi  comuni , c forfc 
quelli  che  Phanno  fatto  fc  ne  fono  pcii-  i 
riti.  . 

Pas.  Non  fo  quello  che  tu  vuoi  dire: 
bafta  che  ropinionc  comune,  pubJfcata , 

& accettata  dalli  ftefli  Venctiani  è chei  1 
Pontefici,  de  Impcradori  vcdendofi  ap- 
plicati ad  altre  cure,  guerre,  e goucrni , c 
per  confeguenza  impoffibifitata  la  ftrada 
di  difendere  da’  Corfari  di  Barbarla  il  , 
Marc  Adriatico , fi  ibno  fpogliati  d’ogni  1 
giuriditioncj  c ne  hanno  con.ccfib  a*  Vc-f 
•actiani  il  dominio  libero , cbnofccndo*. 

^ « benif- 

^ ^ * » 
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bcnillìmo,  che  con  la  forza  delle  loro  ar-  ■ 
mi>  potevano  portarvi  ia  dovuta  difefa, 
amando  meglio  di  fpogliarlì  volontaria-* 
mente  del  loro, per  darlo  à Prencipi  Chri- 
rUam*>  che  di  vcdcriìlo  torre  da  nemici 
barbari.  Bora  perche  i Vcnctiani  in  vn 
cafo  di  maggior  bi  fogno,  non  hanno  fat- 
to con  il  Papa,  cjucl  tanto  che  il  Papa  fe- 
ce con  efll  loio?  perche  renderla  Piaz- 
za al  Turco , e non  al  Pontefice.^  quella  ^ 
cftara  vnamedelìma  cofa,  come  fé  vna 
gctcalTc  nel  profondo  del  Marc  vn  Dia- 
mante , per  lo  dubbio  che  non  gli  venghi 
tolto  dal  dito;  e può  veramente  chiamaili 
atto  di  vera  perfidia  dVno  , che  doven- 
doli privare  d’alcuna  cofa  à lui  cara,  vuol 
pia  tollo  donarla  ad  vn  nemico  , chefif 
darli  dVn  confidente  col  depolicarglila 
in  mano  , come  appunto  hanno  fatto  ì 
Vcnctiani  : 8c  in  ciò  fi  è mirato  lo  sforzo 
della  loro  diabolica  pol'tica,e  li  può' 
credere  che  habbiano  mantenuta  alla 
ftracca  canti  anni  con  il  Turco  la  guerra, 
non  già  per  zelo  di  Religione,  ò per  im- 
pulfo  dì  valore,  ma  folo  à fine  d'cfpilarc 
iptiblici  ccfori  della  Rcpublica,  per  arrì^r. 

s 4 
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chirfi  privatamente,  come  hanno  fatto» 
onde  bora  che  non  haveuano  più  vn  (bl- 
* 'do  da  dividetfi,  e che  il  foltenere  quella 
piazza  gli  cominciaua  à portare  incom- 
modo  particolare , Thanno  vergognofa-  j 
mente  dara  al  nemico.  « 

• G o B B o.  Erano  li  Venetiani  come 
quelli  infermi,  che  hanno  più  bifogno  di 
Becca  morti , che  di  Medico , & in  (tato 
tale,  che  li  rimedi  ordinari  non  li  gioua- 
vano,  i foucrchi  poteuano  opprimerli, 
più  che  fanarli , onde  non  hauendo  più 
forza  di  proprio  , e douendofi  metter^  in 
cafa  vn  potentiflimo  amico  per  difen- 
derli, doueuano  con  ragione  temere  di  ! 
non  poterlo  licentiare  à lor  voglia;  du- 
bitando di  più  che  non  foifero  quedi 
aiuti  , limili  ì quelli  che  portarono  gli 
Spartani  in  Siracufa  , come  riferiicc 
Giullino  , cioè  più  da  temerli  dagli  ami-  j 
•ci,  che  dagli  nemici  .*  Oltre  che  vedendo 
il  T ureo,  che  i Venetiani  havcllèro  volu- 
to in  fuo  difprezzo  conceder  la  Piazza  al 
Papa,  ò à chi  li  lia  altro,  più  tolto  che  à ^ 
lui , li  faria  di  maniera  irritato  che  non  | 
hauti  a più  lafciato,  nc  a’  miferi  fpcranza 
' , ‘ ' ' alcuna 
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alcuna  di  perdono,  ne  mai  fariaeftinto  il 
Tuo  fdcgnoj  che  col  totale  ftcrminio  del- 
la Rcpublica.  Coli  non  potendo  i Vene- 
tiani  lenza  aiuti  difenderli,  tiè-con  gli 
aiuti  liberarli  , hanno  (limato  tratto  di 
vera  politica  il  iafeiar  quello  , che  tener 
non  poteuano  , e ritenuto  gli  era  per 
nuocere  , e fatto  ad  vlo  del  Cahoro  che 
per  faluatll  la  vira  , li  priua  dVn  picciolo, 
membro.  • 

Pas-,  Quelle  ragioni  poUbno  far 
qualche  colpo  , con  quelli  che  non  coH 
nofeono  , le  qualità  intrinfechc',  publi-.^ 
che,  e priuate  delia  Rcpublica  , macoli 
cfuelli  che  le  fanno,  rie/ce  vana  la  fatica. 
Già  li  vede  chiaramente  che  dopo  la  ri- 
folijtionc  di  dare  al  Turco  la  Piazza  han- 
no domandato  gli  agititi,  per  hauer*elfi 
foli  la  gloria  d’hauerla  foftcniita,  & ado(^ 
fare  agli  altri  l’jgnorainia  della  perdita;^ 
volendo  far  conofccrc  di  potere  più  efli 
foli,  che  tutti  gli  altri  Potentati  vniti  in- 
ficme  : in  fomma  non  poUbno  fuggire  il 
bialimo  di  haiier  refo  quella  Piazza,  fen- 
za  riguardo  alcuno  del  danno  della 
Cluillianità,  di  tante  Ipefc  fatte,  di  cance- 
>.  . . S j 
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fatiche  fofFcrtCa  di  tanti  incommodi  dati 
al  Pontefice , e agli  altri  Prcndpi  .*  fenza 
ciinorc  di  tirarfi  i odio  comuni,  Tperan- 
do  pili  nell*  amicitia  del  T ureo  , che  te- 
mendo dciroffefa  dc*GhrilHani  i ailziii 
tiene  per  certo , che  la  rifolucione  di  rciK 
dcrc  la  Piazza  j folle  fiata  parteggiata  col 
Turco  ) non  fole  prima  de*  chicfti  foc- 
corfi  j [ma  etiandio  prima  deiraflcdio  * e 
che  qucfti  vltiini  sforzh  cofi  da  vna  par*; 
te  come  dell’altra , fiano  (late  fole  appa- 
renze per  occultare  i difegni  Veneti, hor- 
mai  ridotti  in  flato  di  non  poter  più 
giicneggiafC,  ? fortraifi  con  nputaiionc 
dall’ Vi- ime  rolline  che  preuedeuano  dai 
^ durar  di  quella  guerra.  Comunque  fi  fia,' 
]o  pei  me  credo,  ch’cfFeuiuamcntc  i Vci- 
iHtiani  non  hanno  domandato  i loccor- 
fi,  con  riiKentione  di  difender  la  Piazza> 
ma  folo  per  obligarc,iiTuico,  à conce- • 
dcrii  quelle  honefic  condirioiii  di  pàcc^ 
che  fino  à quello  tempo  haucua  difprcz- 
zatc  ; e fi  vede  chiaramente  che  le  condi- 
tioni  della  refa,  e della  pace,  fono  feguitc 
con  grandiffìmo  auantaggio  de*  Vcncci> 
onde  1 opinione  de*  più  maturi  di  giudi- 
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tio  è,  che  hanno  fatto  molto  bene  dVfci- 
rc  di  vn* impegno  fi  pcncoloro>anco  con 
(jucfta  perdita. 

G o B B o.  Vedremo  quello  ne  diran- 
no l’Hiftorie  , perche  al  icairo  che  Ce 
mai  fi  aguzzarono  penne  per  fcrivcre  le 
glorie  delle  Militie , farà  quella  volta;  e, 
gli  Storici  potranno  immortalarfi  collo.  ^ 
mettere  in  luce,  i progredì  principali» 
i fatti  d’armi  legniti  in  vn*  allcdio  coli 
memorabile. 

Pas.  Anzi  fé  mai  fi  videro  gli  Antto* 
ri  confali,  e imbrogliati,  quella  è la  vol^ 
ta  che  non  fapxajjflo  doue  dar  la  teda, 
tlicndo  imponibile  di  fcrivcre  le  qualità 
d’vna  guerra  limile , fenza  colmare  i Vo- 
lumi di  appadionati  tiri  di  penna,  e riem- 
pile i fogli  d’altre  tante  parole  che  bugie. 

Gobbo.  Ma  perche  quello  ? le  cofe 
fono  pur  troppo  chiare , bcn’c  vero  che 
converrà  fcicglicrc  il  meglio  , & il  più 
nicelfario,  fenza  empire  i fogli  di  rance 
fcritturc,  e fcritturaceic  come  fa  il  Siri. 

Pa  s.  Non  vi  è dubbio , che  fc  fi  voà 
Ielle  Icriverc  tutto  quello  ch’c  reguito  in  ' 
qydla  guerra,  che  converrebbe  llraccat 
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la  paocnza  di  quanti  Lettori  fono  ne; 
Mondo.  Lo  fcriverc  molto  c fnpcrflao 
lo  fcriverc  poco  giiafta  bene  rpeOb  il  tut- 
to. Ma  in  qucfta  occafionc  railitanc 
molte  ra^'oni,  c confidcrationi  j per  pri>- 
mo , quali  Scrittori  intraprenderanno  tal 
carico  ? li  Forafticri  non  fanno  le  cole 
come  palFauo  ; i Vcnetiani  non  vogliono 
publicarcche  quello  fa  per  loro.  Lcmc- 
fijorie  h conviene  riceverli  da  Venctia- 
Mij  h da  Foi  afticri , e da  quali! vogb*a  par- 
te che  venghino  fono  fofpcttofc , perche 
I Foraftieri  vfeiti  mal  contenti  dal  fervi- 
rio  della  I^cpublica  , non  faranno  altro 
per  vendicarii , che  tacere  il  bene,  e pii^ 
b.icarc  il  male  , Se  a!  contrario  i Venc- 
rj.nni  laccrannoil  rra!c,epubiichcranno 
Jf  bene.  Hor  quali  Hiftorie  il  potranno 
fen  vere  che  iiano  degne  di  credito  ? 

Gobbo.  Vi  nc  fono  già  fcritte  mol- 
te, che  potranno  fcrvirc  per  appagare  la 
eurioiìfà  degli  Accademici. 

P A s.  Appunto  degli  Accademici» 
perche  non  fi  vedono  altro  cheadulatio- 
ni,  c icondaturc.  Ma  à propofìro  d’adu- 
Jationi,  che  diavolo  vuol  dire,  che  i Ve- 

ttctiani 
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netiani  non  hanno  faputo  maì  ddrantc 
qticfta  guerra  guadagnar  ranim'o  d aleuti 
Capitan  Vcntuderc,  o quali!  Ha  force  di 
ftraniere  conianidanre  ? • 

Gobbo.  Perche  la  Rcpùblica’noti 
vuoi  mài  priuarfi  di  quel  comando  > che 
rappartiene  naturalmente,  & i Capitani 
Fot  altièri  haùrebbono  voluto  la  boria , c 
lìmpcro , ciò  che  non  fanno  volentieri  i 
Venetiani’,  c fe  tutti  haueflcro  fatto  co-^ 
me  il  Marchefe  di  Sant’  Andrea  le  coGr 
haiitebbono  haiiuto  altra  fàcdà.  > 
Pas.  In  fomma  i Venetiani  fanno 
meglio  accomodarfi  c«n  Luterani , che 
éoii  Carolici  ,'  & i Carolici  appo  loro 
hanno  minor  fortuna  de’  Luterani  ifteflì. 
Bcninteic  quella  verità  il  Signore  Mar- 
chefe  Villa , il  quale  veduto  non  ponerii  * 
in  cictutione  i Tuoi  faggi  coniìgli/e  co-* 
hoiciutp  per  dò  chiaramente  non  volere; 
fi  far  progrefl!  > e fcoperto  in  fine  macì.' 
chinar^  mine  à.  lui  medefimo  > come  à» 
tanti  altri  Capi  di  guerra  ftranicri  j -che 
harmo  iui  incautamente  militatogli  fecè  • 
dal  fuo  Prcndpe  richiamare*  da  quel  co-^’ 
mando?  cOnhonorati , c finti  prctcftij> 
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per  coprìfe  meglio  il  ritorno. 

Gobbo.  Non  pub  il  Signor  Mar* 
•he le  Villa  lamentarli  della  Republica) 
perche  quella  lo  riccuc  con  tutte  quelle 
diraoftrarioni  d’affetto,  che  forlc  mai  fu- 
rono composite  ad  altro  Generale  d’Ar->  ' 
mate. 

Pas.  Gran  fumo  > e poco  arrollò' 
Gobbo  mio  caro.  Quello  è (lato  il  ma- 
le de*  Vcnctiani , perche  in  Venetia  pro•^ 
fnetteuano  molto  9 per  llrada  diminuiua-- 
no  la  metà  > 6c  in  Candialeuauano  tutto 
quello  che  haucuano  promellb.  Il  Si- 
gnor Marchefe  Villa  riceuc  molto  in  Ve-  i 
jictia , ma  poco  in.  Candia  j gli  firpro*^ 
mdfo  alfai  nclConlìglio  > ma  ottenuto 
ppco  ..nell’Armata  » e perciò  egli  non  fi 
lamenta  della  Republica>ma  de  Cornati*  • 
datiti^  non  del  Senato  j ma  de’ Senatori. . 
El  in  fatei)  vnGapiìano  limile,  alle  di  cui  5 
mani  , anzi  alle  mani  de  di  cui  Avi  il* 
JuUti  » fi  fono  (limati  gloriofi  i primi  i 
Monarchi  del  Mondo  > di  limetrere  il . 
pmp£ÌQ  ballonc  di  comandò  > per  non  < ^ 
dire  il  comando  alToltìto  dc\  loro  £(erct-  ‘ 
poi  in.Ondià  ) ballocta- 
r tod^ì 
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td  dalia  difcrction  di  qucfto  , c di  quell* 
altro  Proveditore , e fogetto  ad  afpcctarc 
gli  altrui  crdini>'pcr  poter  (cgiiite  la  gc>» 
nerofità  de*  Tuoi  pcnfìcri,  onde  prudente- 
mente ne  .procurò  lo  fcaiico  '»  per  non  * 
vedere  inprigiònato  il  fiio  valore.  * 
GobboV  Chi  d’altrui  fi  vcftc,  prcfto  • 
fi'  fpoglia.  I fudditi  degli  altri  Prcncipi  < 
Icruono  coti  la  mano , non  con  il  cuòre  ; • 
con  la  fpada  non' con  il  penfiero.  Gli  in- 
terefid  del  Signor  Duca  di  Savoia  obliga- 
ròno  qucfto  Cavaliere  à lafciar’in  mezo 
camino  i ferviggi  della  Rcpublica  » per 
abbracciar  quelli  di  quefto  Prcncipe , il 
quale  l’haiieua  preftato  ì e non  dato  alla  • 
Rcpublica.' 

V P A V L’haueua  dato  per  far  vedere^' 
che  in  (eruitio  della  Religione  Chriftia-  “ 
na>  nonfpcragnaua  il  (àngue  de*  fiioipiù  - 
illuftri  fudditi  3 e che  fin  come  era  ft aro  * ‘ 
iempre  ^Antemurale  dell’Italia  da  quefta  - 
parte»  che  cofi  volcua  edere  il' difenfore 
dcirKalcra  : & è certo  che  Te  i Vtnedani  ' 
hàuedèro  corrifpoibo  cón  le  debite  ma^’ 
nicrc  > verfo  quefto  fi  gran  Capitano  > /P  ì 
Duca  noni’haure^  lichianiato. 
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Gòbbo.  Queftc  fono  invcntioni  diar  - 

bolichc,  per  tacciare  la  ripurationc  deU>: 
Republica,  e già  io  sò  che  tono  Itatc  pur-  j 
troppo  dette,  e icritte  ; ad  ogni  modo  gir 
effaci  chiari , de  evidenti  fanne  vedere  il  , 
contrario  , perche  il  Signor  Dtica  , noiv 
hebbe  altro  penficre  , nel  richiamare  il 
Marchefe  che  à folo  fine  di  reruitCene. 
nella  guerra,  ch*cra  rifoluto  di  fare,  con-' 
tro  i Geiicvrinù 

P A s.  Ohibb , c tu  ancora  fei.-di  quel*- 
li,  che  fegiiono  Tapparenze.  I buoni  Po- 
litici guardano  in  vn  luogoyc  colpi febno^ 
in  viV  altro,  & i Prcncipi  non  offendono-* 
mai  doue  miracciano  , anzi  minacciano 
doue  non  vogliono  offendere.  Ila  Corto 
di  Savoiac  boggt  vna  delle  piìì  raffinate 
del  Mondo  > e pey  ingannare  vno  dì  quei 
Mwiiftri  intenti  al  fctuido  dcl  loroPrcn- 

cìpe,conuiene  hauerc  quello  fpif ito  dop- 
pio,che  domandaua  Elifeo  ad  Elia,  fcpur> 
m’èpcrmdfo  di  parlar  cofi.  ^ 

Gobbo.. Tu  Vuoi  dire  che  rintcntio- 
xrc  del  Duca  non  era  di  far  la  guerra  a^  ^ 
^ <^cneviini  * per  non  tirarfi  adoffo  Tarmi 
di tuitaja Suiiià  > .c.fMjfc  di  tuttala  Gcr- 

mania^ 

<■  • • 
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rhania  , ma  che  trono  quello  prcccHo» 
per  coloiire  maggiormente  con  maggior 
riputatione  il  ritorno  di  quello  Tuo  di- 
letto Capitano,  acciò  Io  Icuallè  dalle  ma- 
ni de  Vénetiani  che  non  gli  mantcneua* 
no  quanto  gli  haueuanopromcllo. 

P A s.  Tu  lei  di  dentro , & hai  indoni*f 
nato  il  tutto  fenza  perdere  troppo  di 
tempo. 

Gobbo.  E le  Truppe  à piedi , & à 
cavallo  che  da’Torino  sfilarono  nella  Sa- 
voia, nel  principio  dell’  Inverno  piglian-^ 
do  i lor  Qtiarricrì  in  alcuni  luoghi  vici- 
no à Gcnevanon  fono  fiati  legni  cviden-; 
ti  che  fila'’ Altezza  haucLiaranimb  delibe- 
rato di  fuegliar  le  fiie  pietentioni  contro' 
iGcnevrini? 

- P as‘.  Oh  che  tu  Tèi  gofiò  Gobbo 
mio  caro.  Ti  dico  che  quello  c fiato  vn 
tratto  di  vera  politica  ; ad  vn  Prencipb 
grande  non  mancano  mai  pretefti,  e fre- 
tencìDni  contro  ad  vn* picciolo  Tuo  con- 
fìnance.  Voglio  che  tU  fappi , che  non  li 
torto  il  Signor  Duca  intclc  dalla  bocca,, 
(che  vuol  dire  da  vn  Viglictto  di  propria 
mano)del^ignor  Marchclc , il  pericolo' 
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nel  quale  H rrouauala  Piazza,  e la  dia 
putatjonc  , ’ per  non  volere  i V^cnctiani 
^ corrifpondcrc  con  i douuti  foccorll 
d^huomini,  e di  danaro,  e per  ellerc  il  Tuo 
valore  imprigfonaco  dall’  aurcorità  de* 
Pro  veditori,  c dalla  troppo  citconlpetio» 
ne  degli  altri  comandanti , che  pensò  di  > 
richiamarlo , & acciò  Icguilìe  con  dcco«" 
ro  del  Marchelc,  fucgliò  non  fo  che  vec-- 
chic  pretcntioni  contro  la  Città  di  Gc-  - 
ncva , clicrano  caminarc  da  lungo  tem- 
po ; anzi  per  colorire  meglio  il  fatto,  non  • 
richiamò  il  Marchefe  , prima  di  ipedire 
tre,  ò quattro  Compagnie  di  Cavalli,  e 
poco  più  d’infanteria  in  Savoia  per  fei:  • 
correre  la  voce  nell*  Italia , che  folle  già 
prefa  la  rifolutione  di  allèdiare  Gcnevaa  > 
benché  i Genevriniconfapeuoli  delle  lor  ^ 
fòrze  , non  haucUcro  fogetto  d’apprcn» 
dercla  vicinanza  di  mille  foldati,  d&n-' 

. do  ficuri  di  potetti  difcndcrc‘pcr  lungo  • 
tempo  , anco  contro  il  furore  di  cento 
mila  , certi  di  non  mancarli  foccorti  chi  • 
tutte  le  parti.' 

Gobbo.  Màiìdarpno  tutta  vk  i lòr 
P^pt^JnXotinopet  ncgptiar  la  pace,' 

Pa-s,^* 

• !:j 
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Pa  s.  Anco  qiicfto  fu  vn  tratto  di 
gran  politica,  ncgotiato  apporta  per  ren-  ’ 
dcr  le  cole  più  apparenti, & in  fatti  qucfti; 
Dcputati*rcrtarono  moici  mcrt  in  Torino,  - 
fenza  far  colà  di’ gran  rilicuo;  perche  noti  > 
vi  era  cofa  di  gran  rilieuo  à trattare.  In  i 
fomma  fnbico  che  il  Marchefe  fi  Iiccntio 
dal  fervido  de*  Vencciani,  e che  s’intcfcro  ■ 
le  nuoue  del  fuo  ritorno  di  Candia  » il 
Duca  richiamò  le  file  Compagnie  che  Ce 
ne  rtauano  otiofe  nella  Savoia  i diede  li- 
cenza ì Depurati  » ^ cofi  finì  ogni  appa- 
renza di  guerra  , con  maraviglia  de!  più  : 
cfperti  politici  > che  non  fapeuano  ù che 
fine  fi  fòfièro  fatti  quefti  piccioli  appa- 
recchi , che  non-feruiuano  ne  di  minac-  ■ 
eie,  ne  di  vendetta:  ma  ceisò  ogni  ftupo- 
re>  quando  fi  conobbe  chiaramente  elìcr-» 
/l'tutro  ciò  fatto  per  trouar  pieterti  ba-»- 
(band  da  richiamar,  con  hònorc  il  Mar< 
chele  di  Cai>dia.  - 

Gobbo.  Per  dirddl>vcro,  molti  Se- - 
natoti  conobbero  fin  dal  principio  que^; 
ftà  trappola»  pprc  volfero' figgere,  con- 
cedendoli yórehticri  il  fuo  ritorno'5  pe®  r 
lionp^cM  che  ^ vaaRep^bUca  fii^ 


Digittzod  by  Goo^lc 


ss  Visita  Prima^ 

mancano  Gapi  di  Guerra.  ‘ . 

Pa  s.  Vi  è la  differenza  d*haver  Capfi 
vuoti , e d’havcr  Capi  pieni  di  buon  cer- 
vello. I Vcnctiam  di  neccfliti  bifogna 
che  cerchino  Capi  ftrahicri  per  coman- 
dar SH  terra  ferma,  non  intendendo  loro* 
chela  guerra  di  Marc,  in  che  avanzano 
ogni  altra  Natione,  e però  fé  vogliono 
dar  fortuna  alle  loro  Armi  conviene  fa- 
perfi  mantenere  con  riputationc  detti 
Capi , e non  ballottarli  Torto  la  difcrctio- 
nc  di  qiiefto,e  di  quell*  altro  Provedi- 
tore , c forfè  le  colè  fàrebbero  caminate 
d*vn*  altra  maniera,  fc  haveffero  dato  al 
Marchefe  inCandia,  quanto  rhàvcuano 
promcflo  inVenctia.  Dio  mandi  mag-i. 
gior  prorperifà  all’  Armi  Venere,  di  quel- 
la hanno  havuto  in  quefta  guerra  > la  re- 
fa della  qual  Piazza  porta  ir.fanfti  auguri 
alla  Rcpublica>  c pare  che  il  Cielo  iftcflo 
ne  fia  fdegnato , havendo  poco  doppo 
mandato  quella  tempefta-fi  horrida,  che 
non  vi  è memoria  alcuna,  ohe  tìc  fia  at4 
livata  altra  fìmilc , nè  che  babbi  portato 
maggior  dan  no,  mentre  alfoibi  in  vnmo- 
^mo.tauti  JLegni  connderabili , con  la 

perdita- 
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pferdita  di  tante  centinaiad’animc  d’ogni 
feilb,  c d’ogni  conditionc , reftanefo  an- 
co fommerìi  i Regali  che  la  Rcpublica- 
mandana  al  Gran  Signoic.  ' 

Gobbo.  Qiiando le dilgratie comin- 
ciano vnavoltaj  difficilmente  fi  trovano 
Argini  per  trattenerli.  Non  mancaua  al- 
tro alla  liofila  Rcpublica  doppo  tànti- 
danni  fofferti,  che  la  continuatione  di 
nuoue  perdite. 

Pas.  Credo  che  fia  vna  medefima’ 
cofa  il  dare  al  Turco  che  il  gettare  ài 
mare. 

Gobbo.  Piaceffi:  al  Ciclo , che  qui 
terminafTcro  le  perdite»  non. dirò  della. 
Rcpublica»  ma  della  Cfiriftianità. 

Pas.  Ben  detto  » perche  in  fatti  mi  par. 
da  vedere  il  Turco»  tutto  vittoriofo  feor- 
rerc  il  Marc  Mediterraneo , c renderfi  tri- 
butàrie tutte  rifole.  Già  la  fola  fama  de- 
gli apparecchi  Otrbmani»  comincia  à 
iàt  tremai  e lìtalia  » & i Regni  di  Napoli» 
c di  Sicilia, che  fanno  dover  Icrvirc  di  ber- 
faglio , a’  primi  colpi  del  furore,  temono 
di  approfimavfi  la  loro  totale ruina»  con 
certezza  di. non  ciovai  feampo  alcuno* 
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Gobbo.  Le  cofe  fonò  più  facili  da- 
dirfì  'che  di  mctterfi  in  crceutionej  & irt 
Cafo  che  il  Turco  infuperbito  di  qiicfto' 
acquifto,  fcnza  victoria  alcuna  confidc-, 
labile  tcntafìfè  Tinvafione  di  qiicfti  Re- 
gni» fc  gli  falrarebbc  contro  tutta  TEu-- 
ropa  > c ritalia  fi  portarcbbe  vnica  alla, 
dircfa  di  quelli  luoghi , dalla  di  cui  con- 
fcrvationc,  dipende  in  gran  parte  lafakf. 
tc  della  comune  libertà  i bcn*c  vero  chc; 
fe  i Venetiani  volcllcio  fare  con  quefti 
Regni»  come  clli  hanno  fatto  con  la  Re-*» 
puWica,  al  Iccuro  che  non  potrebbonos 
fiiggirc  di  mettere  il  collo  fotte  il  giogo  ' 
Guomano; 

Pas.'  Veramente  quefti  Regni  in  par-, 
ticolarc»  dovcuano  fpogliaifi  di  quanto 
poftedono  in  privato  » per  la  conferva*^  ' 
tjonc  di  Candia,  fapcndo  di  quanta  con-  , 
feguenza  ha  quella  Piazza»  la  di  cui  per- 
dita mette  à rifehio  la  loco  perdita  » anzi  ' 
non  doveuano  fpcragnarc  nc  anco  a’  vali  • 
(agri , e Beni -Eclclìaftici. 

' Gobbo.  Tutta  via  fono  quelli  che  ^ 
hanno  il  mcfid  penfato  à foccorcrc.  Qan-  1 
dia»bcn-  c vero  chc  non  i Regni  ppftcducì# 

ma- 
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ma  quelli  che  li  pofTcdono  douciiano 
penfare  al  foccorfo  di  Candia  ehc  è il  lo- 
ro Antemurale. 

Pas.  Veramente  i Napolitani  c Sici- 
liani fono  tanto  angariaci  dal  goucrno» 
degli  Spagnoli^  che  quali  vorrebbono; 
volentieri  cadere  in  mano  dd  T ureo  > per 
non  fofFi.il*  più  il  giogo  infopportabilc  di 
tanti  Marrani. 

G o B B-o.  Dio  li  liberi  di  quello  peli- 
fiero  , c liiifchiari  la  mente»  acciò  co- 
nofeano  lagratiachc  Dio  gli  ha  fatto  di 
farli  nafccre  (otto il  dominio  cì\n  Rèc#- 
tolico>~c  pio,  tenendoli  lontani -dallA 
tirannia  orrosiana. 

P A s.  Di.queftonc  ringratiano  effet- 
tivaoientc  il  Signore , ne  loro  fi  lamen- 
tano della  Cala  dAuflria,  la  quale  ha  fem- 
pre  prodotto  Prcncipi  di  fantilfima  men- 
te ma  ben  fi  di  tanti  peffimi  Miniftri 
Spagnoli , che  inventano  ogni  giorno 
nuoui  ftratij,  per  rendere  miferi,  c fchiaui 
i Popoli  di  qiicfti  due  Regoli  almeno  ndt'^ 
P.acfc  del  Turco  » fi  fa  quel  tributo  che 
deue  pagarfi  al  Gran  Signore.ogni  anno> 
mediante  il  quale  fi  vive  in  libertà  fenz»  ' 
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altra  forte  di  fogctionc  .•  ma  in  Napoli,  Si' 
in  Sicilia  non  córre  quella  ragione,  per- 
che ogni  Governatore  troiianuoua  anga- 
ria, ogni  Giudice  nuovo  tormento,  c 
quel  ch’c  peggio,  che  mutaiidofi  rpcflb 
Ipcllo  i Miniihi  in  quelli  Regni , 6 vie- 
ne per  confèguenza  à radoppiar  ftmpre 
più  la  barbaria  , onde  toltone  là'confi- 
deratióne  della  Religione  c quali  indif-; 
ferente  l*dFcr  fuddito  del  Turco,  ò di 
Spagna,  con  quella  fola  differenza,  che' 
il  Turco  erra  per  voler  far  tuttoTolo , & 
il  Re  Catolico  per  lalfciar  fare  a’  fuoi  Mi-^ 
niffri.  . 

Gobbo.  'Quando  li  volelfe  liauer< 
quello  riguardo  , i fudditi  dello  Stato 
Ecleffallico  ne  potrebbono  dire  altre  canM 
to  , perche  ancoiToro  fono  tiraneggiati 
da  tanti  Governatori , che  ogni  giorno  fi , - 
snutano-Mcglio  c di  viuer  Torto  vn  Preti- 
cipe  Chriffiano  come  fchiauo,  che  Torto 
vn  Turco  come  libero.  Tra  li  Chiiftianic 
fe  li  troua  vn  Governatore  cattino  che 
tormenta,  i*e  iic  vedranno  due  buoni  che- 
confolano  , e poi  vi  è la  Todisfatione  di- 
poter  ricorrere  negli  aggraui  al  Topremo- 

Padro-“ 
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•Padrone  ; doue  che  tta  li  Turchi  corte 
vna  ragione  molto  diuerfa. 

P A s.  Di  guacia  tu  che  lei  pratico  del 
governo  Ortoman^^ammine  ti  pre- 
- 'go  qualche  iuccinta^Bitione. 

Gobbo.  Li  Turchi  all’ vfanza  de’ Bar- 
bari non  l'anno  clTcr  fiidditi  con  altro  ti- 
tolo che  di  miferabili  fchiaui,  nè  viuono 
fbtro  altra  Legge  che  dcIIa^crudeJtA  , c 
di  Tp Leggio.  Per  vfo , e per  natura  li  tro- 
vano alfuefatti  forco  il  giogo  d\n  co- 
mando fi  allbliito  > e Monarchico,  che 
non  ammette  nè  ragione,  nè  difputc,  ri- 
foluendo  ogni  co  fa  con  la  violenza  del 
ferro,  onde  li  può  dire  che  al  prcicntc  tra 
tutti  i Popoli  del  Mondo  i Turchi  foli 
fon  quelli  che  vivono  fotto  il  giogo  dV- 
na  feruitù  barbara, ’e  vile.  Il  Gran  Si- 
gnore è padrone  alloluto  della  vita  > e 
della  Robba  di  ciafeuno  de’  fuoi  fuditi, 
che  fono  innamerabili , e non  è lecito  à 
chi  lì  Ila  di  dire,  quello  è mio,  con  quella 
conditione,  che  lenza  alcun  riguardo  di 
merito,  ò di  giuftitia,  ò di  ragione  inalza» 
deprime,  caltiga , come  à lui  piace , Ten- 
dono li  Turchi  quante  Donne  vogliono» 
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conforme  lo  dcfcriuc  il  loro  Alcorano, 
deirato  da  Macomctto , il  quale  concile 
'in  fàlfi  Aflìomi, delle  più  Iciocche,  c Ipro- 
pcfitace  dortrinc  che  li  ientiircro  mai  i c 
la  Donna  fi  puifli^aiare  à firn  piacere 
dall’  Huomo  , perdendo  la  dote,  e Thiio- 
mo  dalla  Donna  radoppiandola.  Li  Tur- 
che fanno  i loro  Tellamcuti.dechiaran- 
’do  la  loc  volontà  in  prefenza  di  4.  vicini, 
ma  Tempre  dcchiaraiio  fe  cofi  piace  2I 
Gran  Signore' , al  quale  quando  fi  parla 
non  è lecito  mirare, ma  con  gli  occhi  tifi- 
fi  alla  terra,  e con  le  mani  croccichiare, 
• ftando  inginocebionì  conviene  parlare. 
Ecco  la  Toftanza  del  governo Turchefeo. 

P A s.  Il  Tolo  racconto  mi  turba  le 
orecchie.'  I Chriftiani  abufano  per  lo 
più  la  gracia  che  Dio  gli  ha  fatto  di  fai^ 
gli  natccrc  lotto  il  dominio  di  Prcncipi 
piecofi , - c benigni , e per  me  clclamerb 
fempre  contro  quei  Popoli  , che  non  fi 
fcaldairo  in  fauore  della  difclà  della  Chri- 
ftianicà»  c non  debbono  Ipcragnare  nc 
■vira,  nc  robba  per  combattere  contro  vri 
nemico  tanto  barbaro, c contrario  al  no- 
me CbnAiano* 
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Gobbo.  Certo  che  fé  non  Thaniio 
i^tco  Hn'hora,  lo  debbono  fare  per  Tau- 
vcnirc. 

Pas*  Temo  che  tardaranno  tanto  à 
farlo  che  fi  perderà  ogni  buona  occafio- 
nc  di  vincere. 

Gobbo.  Di  queflo  ne  parlarcmo  à 
più  beli’  aggio  > perche  c tempo  che  io 
mene’  riroini  in  Cafa  mia , per  non  dar 
troppo  forpetto  > oltreché  fiamo  in  vii 
tempo  che  conviene, che  ogni  vno  guar- 
di il  Tuo.  “ 

' Pas.  Si , ma i Venctiani fono cofiu- 
màti  à guardar  quello  degli  altri. 

Go  B B o . Adio  Maldicente  di  Roma. 

Pas.  Adio  RufpantediVcnctia. 

G‘o  B B o.  Piaccile  al  Cielo  che  i Ve-  , 
nctiani  fapeficro  cofi  ben  rufparc  i Tur- 
chi, come  gli  Eclcfiaftici  rufpano  i Chri- 
ftiani. 

- Pas.  Al  contrarlo,  Dio  volcfic  che  gli 
Eclcfiaftici  poteflèro  rufpar  cofi  bene  i 
Turchi , come  fanno  al  prefcntc  i Vene- 
tiani  nel  rui^rc  i Chriftiani , qual  arce 
incendono  à perfètione. 

G o B B o.  Ti  aiUeuro  che  i Romani 

*•  " 
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non  hanno  bifogno  di  venire  in  Veneti* 
per  imparare  quefta  feienza , perche  Tin- 
tendono  ailài  bene,  Refta  in  pace. 

Pas.  Afcolta  ancora  vna  parola;  | 
quando  ci  vederemo  per  difcorrerc  di 
qualche  cofapiii  confiderabile,edigio- 
vamenco  al  beneficio  comune  ? 

Go  B B o.  Quando  tu  vorrai,  ma  è me- 
glio parlare  in  Venctia  che  in  Roma.  i 
Pas.  Hai  ragione,  verrò  dunque  ben 
cofto  à vifitarti.  ' ; 

Gobbo.  Non  cofi  tofto  perche  io 
ho  volontà  di  venire  à vifitarc  Maifori®. 


FINE. 
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D / 

condoglienza; 

H.  . / 

fatta  dalla  corté, 

a’  Ro  s piG  Liosr» 


Sépra  la  mone  di  Clmtntt  IX^ 
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; 


DJ 
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condoglienza; 


CXr'Tìe  . Il  confolarfi  c effetto 
deU’hitmana  prudenza e tanto 
piìi' quando  le  mifcric  fon  nacu?-' 
Talij  e che  provengono  da*  colpi  ine  vita-’ 
bili  della  natura,  che  non  fuolc  eccettuar^ 
;rc  gli  vni  dagli  altri.  / ' 

Rospigliosi.  La  noftra  perdita  non 
e órdinarÌ3,eperò  dlcaocdinarij  convic'i 
ne  che  fiano  1 i p i antir 
Cor.  'Non  dubito-chc  la  Gafa  Rofpi- 
gliofiynon  habbia  fbgerro  bengrande  di 
•daiG  alle  lagrime  ]^r‘  la'  morte  d’vn  tal 
Pòntencc  vrcito  dà^le  fuc  vìfccrc*}  ma 
ionfidcratà  lc  coie  pih  davicino»  iì  tro- 
verà che  la  Reìjgioiie  Ghrirtlàna  » il  Po- 
polo Romano , & io  foipra  ratto  > hab- 
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bUmo  ciufa  maggiore  di  femmcrgcfd 
, ^mc  vn  Geremia  nel  fonce'dcilc  lagciìnc 
per  vna  tale  perdica. 

Rose.  Gli  altri  non  hanno  perfo  che 
, il  Pontefice  » ma  noi  habbiamo  perduto 
il  Pontefice  e il  fangue. 

Cor.  E'vcroJmalavoftrapcrdicaè  , 
particolare  ».douc  che  quella  degli  altrijè 
Vnivetfalc. 

Rosp.  Sarà  facile  agli  altri  di  trovare 
vn  Pontefice»  ma  impofllbilc  à noi  di  ri- 
tornare la  done  » fiamo  conftretti  d vfei- 
rei  onde  le  voftre lagrime  fi  poifono  ben 
toftp  Cambiare  in  voci  di  confolacione» 
deac  che  i nofiri  pianti  faranno  cternh  , 
perche  è morto  per  noi  foli  il  noftro  Clc'*' 
mence. 

Co  R.’  Ami  pet  tutti  j e quella  è la  can- 
• fa  delle  mie  meftitié  in  particolare , men- 
tre non  piango  altro.chc  rimpoflSbiltà  di 
trovare  per  meteer  nel  foglio  del  Varica- 
iio  » vn*  niiòrao  fimilc  à Clemente.  Già 
l’cfpcrienza  ci  infegna  la  difficoltà  gran-  ^ 
de  che  fi  rancpntra  » di  trovare  .vn  Papa 
celante , vircuofò  » ciperto  » benigno,  da 
b;nc^  e4omo  di  tutti  i doni  requifiti  co^ 

«e 
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jtic  era  appiinro  Clemente,  e fi  come  fi  c 
veduto  ritrovarfine  appena  vno  perfeco- 
' Io,  che  mcritafic  lode  d’iiaver  governato 
da  Paftorc,  e non  da  Lupo  ; da  Prencipc> 
e non  da  tiranno  ; da  Padre,  e non  da  nc^ 
mico  ; cefi  bora  mi  do  à credere  che  dop- 
po  la  caduta  di  queflo  Solc,converrà  vc- 
efer  per  vn  fecola  fcpolta  nelle  tenebre  di 
appailìonati  , interefiaci  governi  la 
Cnriflfanità,  la  Religione,  de  il  miicro 
Popolo  Romano-. 

Rosp.  Vi  fono  pure  'Cardinali  rnfri- 
tevoli,  come  ne  fono  flati  Tempre  licl  la^ 
grò  Colleggio  , onde  c facile  tra  vn  nu^ 
mero  di  buoni, di  fcicglierne  vuo-clic/ia 
ottimo,  c proprio  al  Pontefìcarov 

Cor.  Molte  cole  fi  potrebboAcmf-’ 
ponderesà  quefto  punto  ,-  che  io  voglio' 
tacere  per  non  rendere  il  mio  dolore  piib 
acerbo,  e dirò  folo  con  quell* antico  prò- 
verbio  honores  rmtant  mores  , c non  fi  o 
trovato  forfè , tra  quanti  mai  Pontefici 
Iiebbc  il  Vaticano  , che  il  folo  Clemente  / 
nono  Tempre  fermo  in  vno  raedefimo- 
flato  , potcndofi  dire  che  folo  in  lui  la: 
bontà  fi  èmofteata  naturale , mentre  noir 

T » 


)§  YlSATrA.  S^C  Q^D  A 
imitò  mai  ftilc  ijcll’opiar.bcnc,  t^lecllcnj 
dofi  fatto  cotJoiccre  da  Cardinale , taj^ 
da  Pontefice,. ad  onta  di  quelli  che  hanno 
finto  attioni  d’AgiKlli  neilg  fiato  Cardi- 
jnalitio,  € poicntrati  nella  mandia  del  Si- 
gnore fi  fono  cambiati  in  Lupi  rapaci, in- 
gannando Iddìpj  foro  ficffiegli  Elettori, 
c pcrò  la-Cafa  Rolpiglipfi  bg.raocjuo  di 
gloriarfi  d’havcx  dato  alla  Chiefa  vnPoti- 
Tcfice,  che  fi  può  dire  vnico,  e fenza  fimi- 
li,  e la  Chrifiianità  deue  lagrimare  pet  Iq 
dubio,.cb4j|ipn  fc ne, uovi  viìq  Io- 

fon^igl^.:^.L  ! V , ;.  .. 

ni  R Q s R.  vDucco(c  ci  rende  il  dolere, 
più  info®  ibfie  , TMUialabreuità  della,  vi- 
ca,non  havcndo  hauutoil  tempo  di  mcr-  ! 
cere  in  cfecutionc  quel  tanfo  che  ic  gli  ' 
iwggiraua  iiel  penfic;roxcfif  certo. d^. 
|>rmcipJo  ,'del  PoiKcfiji^to/fi  era,  pofio  in* 
mente  di  riparare  tutte  quelle  tu  ine  mi- 
nacciare alla  Religione , c di  llabilire  nel 
Clero  raato  Regolare  che  fecolarc  , \n.  > 
'ardine  di  vivete  altre  tanto  nuovo  » cl\e 
di  decoro  agli ficjìi  Eclcfiallici»,  e di  edili-  * 
cario'ne'alla  Chicca  di  Chrifto.  .Di  puù;  i 
bebbe 'fermo  < pcoikro  di  folk  vare  dat 
t'  ' tutte 
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tutte  gravezze  il  Popolo , c già  ne  diede 
principio  come  ogni  vno  fa,  e Thaurebbe 
totalmente  dèguito»  fe  non  riiavclTc  tro- 
vato troppo  dlànguC)  e fenza  vene. 

Cor.  e' pur  noto  ad  ogni  vno  il  lliQ 
*elo  5 & il  Popolo  ne  ha  clperimentato 
non  picciolo  folIieuo,e iabcnifllmo che 
la  (ua  mente  fantiflìma>  era  drizzata  à fol- 
levai  lo  per  Tempre  d’ogni  aggravio. 

R o s p.  L’altra  caufa  che  ci  afflige  c 
che  la  Tua  morte  fu  cagionata  dalla  rdà 
di  Candia,  non  già  d alcun  morbo  nato-* 
rale  > & haurebbe  ancora  vifiTuto  molto 
più  le  quello 'accidente  non  folle  arrivaj 
lOj  ma  la  prima  nuova  gli  ferì  talmente  il 
cuore,  che  in  breve  cadccftinto*,  onde  fi' 
pub  dire,  che  i Venetiani  con  quella  rcTa?- 
diedero  al  Turco  la  Chiave  della  Chri-^, 

I ftianità  j tollero  a’  Chrilliani  il  Padre» 
* levarono  alla  Chiefa  il  Capo,  e tronca^ 
rono  le  Ipcranzc  della  nollra  Cafa. 

Co  R.  Non  vi  edubbioche rauvìTo 
^ di  quella  reTa , non  penctralTc  al  vivo  l’a- 
nima di  Clemente,  perche  havendo  egli 
Tpefo  tante  fan’ghe , vigilie , e Tudori  per 
launarc  Toccorli  da  tutte  le  parti  alla  di- 

T 4 
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fcCsL  dì  qaefta  Piazza  ,*  non  potè  far  di 
meno  di  non  affliggerfi  óltre  mifura*,  nd 
yederc  il  tutto  andare  à vuoto  j & i Tuoi 
fami  pen fieri  defraudati  ; tutta  via  dob- 
biamo  credere  che  i (uoì 'giorni  erano 
contati  fino  à quel  naomcnco  , c tutte  le 
vittorie  in  fivor  de*  Chiiftianh  non  hau- 
rebbero  faputo  prolungarli  vn*  bora  di 
vita,  onde  quefti  tali  penfieri  fon  deliri 
appaflfionaci , di  quelli  che  non  potendo 
colpire  la  morte,  sfogano  il  dolore  con» 
Irò  altri  ogertì , e comefi  (aol  dire»  bac« 
tono' il  fervo»  per  non  potei  battere  il 
padrone. 

Rosp.  I legni cvidcntfcfteriori»  ci 
fanno  chiaramente  vedere  il  contrarioj  e 
quefta  prcdcftinationc  di  giorni  è vn 
punta  fopra  humano»  & incognito  alla 
mence  de*  mortali,  c noi  fiamo  tenuti  di 
giudicar  humauamcnce , e (ècondo  quel- 
lo che  vediamo  , e non  più  oltre*,  c che 
cib  fia  vero  ch’egli  fia  morto  dalla  forza 
del  dolore  cagionato  da  quefta  perdita, 
^ di  fapere  che  la  Tua  indifpofitionc  Có- 
tninciò  in  quel  punto  rnedefimo  che  gli 
pervennero  le  iwovc  della  refa  di  Can- 
^ ^ dia,, 
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(!ia  > cadendo  Tubiro  in  ceni  accidcnri 
' appopletici  Ibpravemitigli  confebre  af- 
fai lcnca>  ma  Icniciua  , perche  comi  otti** 
mo  Pallore  dando  gli  occhia  à prevedere- 
il  pericolo  ».  in  che  cadca  il  Tuo  Gregge 
per  vna  tal  perdita»  ne  provò  quelle  pmi-- 
ture  di  Icnfo,  che  per  opinione  degli  fteP»- 
lì  Medici  fha  cagionatala  morce,qual’o-- 
pinione  lì  refe  tanto  più  chiara  >econfìr- 
mata,  perche  nc^fuoi  dolori, di  ninna  al--’ 
tra  cofa  difcorrcua  che  di  Candiajdo-* 
mandando  à tutti  che  nuova  vi  era,  e co- 
me quella  re  la  era Teguita,  e qual  miferia  - 
rhaueua  voluto  cofi,  conchiudendo  qui- 
vi benché  fuori  idi  propolito  tutti  i fuoif 
difeorfi. 

Con.  Siali  come  li  vuole  lafua  mor- 
te farà^cr  voi  altro  tanto  gloriofa  , che 
la  promotionc  al Pontcheato  j e quando’ 
anco  forte  vero  5 che  la  caduta  di  Candia’ 
gli  habbia  abbreviato  la  vita,  ciònonc’ 
altro  che  vn  dcchiararlo  Martire , feor-- 
gendort  chiaramente  dler  morto  da 
martirio  di  carità  , c lì  come  quella  for- 
partà  tutte  le  altre  virtù, co  li  li  può  dirc,s 
die  il  fuo  maitirio,  cagionato  da  grandi^ 
' - **  X 


i<»  V Ics  I T-  A J S/E  C o'n  D’  a 
ardore  <ii  catità  ».  vcrfo.il  bene  cobi uiw:f 
fìa  niaggioie  d’Qgni  altra  forte  dimartirr. 
liojdrendo  piu  gloriofo  à Clcmcntedlep; 

Ter  morto  dalle  ferite  d’vii  fanro  Amore/ 
vcrCb  il  Tuo  Popolo >j  elies’havcfle  perfof 
lavica  nel  difendere  coivi’ armirmcoiia^, 

1 i ìtÒ.  rpiritualUa^ fede  di  Chi iAa  > -cóiirro; 
l’empietadc’inenrici-'  r.  iU\  i 

Rosp;  Aviìti  egli.c>morto  p^r  lafedcf 
«li  Chriftò  »-  non  ^badandoli,  l’animo  di; 
ièntirc,  che  in  vna  Citrà  .nella  quale  per» 
lUungo*ccimpo  h ìerano.camati.Hìmii  ai 
Signórc>  che  fi  ccisbrallièro  da’  Turchi 
dtaboliché  fiuitioni  à Niahonictco  » c che, 
prcvaldfcial  nompjdi^Chrifto  il  nohic 

àsirOtromano.  . . . . , 

- C-oR..  Quefto  civn  miracolo. eftraor- 
«Uàavio.y^  che  mcdta  pa:  la  gloriaidclla: 
Chiefa  9 e per  lapeiperiia  m‘cmoria.dc|lai 
Cafa^Rorpigliofi  d’clicc  rcgiftratoi  con. 
learattcddiidelebili . nel  petto  di.  tutti  iv 
Rddi  > c vctamcnrc.da  lungo  tempo  in- 
qua  fi  c oficrvato  » che  quafi  tutti  li  Pon-.< 
tefici  » Topot  morti  martiri  d’vno  ftellb»  ' 
mattitio,  non  glàdi' lede>  ò di  carità , ma. 
|)iìia(er^rc9  e.  di.pafiÌQpe  > .e vuoli 
i * * «lire.- 

..M4 
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dire  die  fono  raorfi  per  la  violenza  gran- 
de deir  Amore' che  portavano  alla  lor 
propria  Cafa,  il  di  cui  dardo  rodendoli 
aguifa  di  verme  le  vifcerc  del  cuore  > il 
fono  veduti  obligati  di  cadere  edititi  nel 
feno  della  morte , havendo  indebolite  le 
braccia  , per  tener  troppo  lungamente 
drctti  nel  petto  i parenti,  onde  non  heb- 
bero  forza  di  rehftere  poi  a’  colpi  mor- 
tali. Hor  ecco  la  differenza  del  martirio 
di  Clemente , e di  quello  degli  altri  Pon- 
tefici : Clemente  mori  per  haver  dato» 
tutto  fe  fteffo  al  fuo  Grégge  ; gli  altri  per' 
non  bavere  al  Gregge  penfato  : A Cle- 
mente mancò  il  fiato,  perche  diede  tutto 
il  fuo  cuore  al  Popolo;  agli  altri  mancò 
fanima , per  haver  dato  a’  Parenti  tutto 
lo  fpirito  ; onde  bifogna  coiichiudcre 
eh’efTcndo  vnica  , e gloriofa  la  morte  di 
Clcnicnife  non  ha  motiuo  la  Tua  Cafa  di’ 
dolcrfine,  potendo  dire  d’haver  dato  al- 
la Clìicfa  vn  Pontefice  fenza  fimili  > e- 
fenza  pari. 

Ro  s p.  Qncfto  Folò  motiuo  fa  che  ci  • 
confoliamo  vn  poco,  perche  noi  fappia- 
fnO'Chc  il.  fuo  zelo  fi  ftcìideua  verfo  ili 


li  V I S i T A S f e O V D A 
. bcnccòtnunei  ciTcndo  egli  morto  come 
ycroPadre  vnivcrfalc,  onde  generalmcnr 
te  delie  ciTcr  pianto  > mentre  la. pcrdita.è 
ihita  generale  > e non  parctcolarc^  perlai 
Ghiejaf  e non  per  la  Tua  Gafa , c noi  got* 
^emo  molto  più  di  reftar  poveri  > e in. 
concetto.di  non  haver  fatto  torroj  ne  aU 
la  Chiefa,  ne  al  Popolo , che  ricchi  ,Sc  in/ 
catana *^riputationc  appredb  tutto  il. 
Mondo. 

Cor.  Certo  c che  vedendo  Glcmcn-- 
te  lafcariezzai  c penAiria  di  danaro  in  chc.- 
haucuano.i  fuoi.  AnticelTòri  lafebra.  la> 
Gbiefa.»  per  non  dirla  Camera j &il  Po- 
polo.aggravato  di  Dati),  e Gabelle  lino, 
all’vldmo  fegnoì,,  con  pericolo  dVn  fai-, 
limcnco  generale , e d’ vn  roVlc  ellermi- 
lìio  dello  Stato  Ecleiìaftico,  per  rimediar- 
re  come  zeUntC;  Prencipe  , e Padre  ì vn  ; 
tale  dilbtdinc  , comincib  à riformare  fc. 
^ello)  aftenendofi  di  arricchire -ÌjUioìì. 
non  già-cjbe  mancallc  d affetto  .verfo  la 
fna  Cafa,  ma  perche  voieua  prima  portai* . 
ritnedio  al.malc  comun?  , credendo  dt-, 
poter  poi  con  più /ictìra  conlciciiza  > c 
Wkyiwc  i . c . 
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I^haurcbbc  ferro  fe  il  Pomcficato  non 
folle  (lato  lì  corto;  , 

Ro/SP.  In  fomma  noi  godemoiii 
dcrc,  che  il  Papato  del  noitro  Clemente, 
ò llaco  di  maggior  (>enclìcio  al^ublico> 
che  a*  particolari  i ne  occorre  dire  che  Ha. 
Aaco  breue  per  noi  , e che  ci  haiirebba 
fatto  maggior  bene,  quando  havcCTc  vif« 
feto  più  oltre»  perche  i Pontefici  quando, 
vogliono  faii80  miracoli  > e rcfpericnza. 
ci  ha  fetco  Ipcfic  volte  vedere, che  la  bre-- 
vità  della  vita  non  ha  iinpcdico.ad  alcuni 
di  lafciar  tefori  imménfi  .alledor  Caie , e 
per  non  teHere  vna  ghirlanda  di  clcmpi. 
diremo  fol»,chc  Gregorio  XV.  non  vil- 
fe  Papa  che  i6.  Meli,  che  vuol  dire  mcno< 
del  noftro  Clemente,  tutta  volta,  laicib 
egli  raoltopiùad  vn  folo  Nipote  ,-che  4* 
tutta  la  fea  Caia  il  noAro  Clemente.  , •- 
' Co  li.  Non  fi  delie  bavere  invidia  al» 
bene  fattola*  Pontefici  anticefibri  a*  lo- 
ro Nipoti , eficndofioilcruato  per  indù-; 
hirabilc  regola,  ohe  quelli  che  hanno  ri— 
cenuro  il  più  dalla  liberalità  de*  Papi  han-i 
iK)  il  meno  durato  neh  Mondo' j^anziTr; 
quelli,  che  fono  Aaù  con  » 
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gior  violenza  9 fono  rcllati  eftinti  còri 
più  prcdczzas  &al  contrario  quelle  Fa- 
miglie che  fi  Tono  conccntacc  del  medio- 
cre, e che  non  hanno  aggravati  i Popoli 
per  rendere  opulenti  Is  lor  Caie  , con  i 
danari  ddla  Chiefa  , ii  fono  vedute  prò- 
fpcrarc  da  meglio  in  meglio , , onde  bifo* 
gna  fperare  che  la' Caia  Rorpigiiofi  in 
luogo  di  afpectar  la  caduta  come  tante 
altre  , potrà  ailicirrariì  di  vna  profpcrità,* 
non  invidiata  da  nillìmo. 

R o s p.  Noi  fperiamo , d’havcr  rice- 
vuto per  heredità  dal  noilf  o zio  > la  bene- 
ditione  Celeftc.  . > 

Cor.  Cerdffimo , c ancora  raccla- 
matione  del  Popolo , che  non  è-  poco,- 
mentre  è comune  opinione , che  la  per- 
dita quali  improviià,  ^ in  breviràdi  rem-^v 
po  j di  tante  Famiglie  di  Pomclìci,  noni 
c orjgùiaca  d'altro  che  dalle  Coiuinuc 
malcditiotti  del  Popolo  ; & in  fatti-quan- 
to più  i Papi  hanno  Rudiate  le  maniere  ‘ 
di  fpogliar  la  Chiela  > per  vcftire  i loro> 
Parenti;,  altri  tanti*  capitoli  di  Maledir- 
tibfìt  , c d'odij  hamio  aggiunti -nell*  he-/ 
Vox  yox  Poptdh  vox  Dei,  > 

c-vn* 
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& vn  cacciiioiauYQcaco  apprefTo  il  Cielo- 
la  voce  del  Popolo  > c quei  Pouteficiche: 
amano  con  affetEo  i loro  Parenti,  non» 
paoGureranno  mai  di  tirarli  adolib  rodio' 
Popolare,. onde bifogtia  credere  che  da< 
lungo  tempo^in  qua  non il  c trovato  Pon-» 
teficc  piùinDcre(Iàcod’afiètto.verft>  lafua» 
Cala  come  Clementi  nono^  il  quale  hai 
lafdato  aVfuoi  Parenti  la  bencdicionc  di. 
Dio,  c lamore del  Popolo.  . 

R'  o s p.  Al  meno  fe  non  ci  fono  refta- 
tc  ricchezze,  da.  poterci*  mantenere  in^ 
queir  aura,  nella  qualc.fi  mantengono' 
bora  in  Roma,  tanti  Nipoti  di  Ponte- 
fici , forfè,  c fenza  forfè  di  minor  nafcK 
ta,  fiamoficuri  di  poter*  andare  con  la» 
fronte  fcopcrta  , non  folo  per  lé  concra»- 
dc  di  Roma-,  ma  per  tutto  lo  Stato  Ecle- 
fiafiico , lenza  che  calcano  ci  mpftri  à» 
dito  ,.òci  guardi  con. occhio  bieco , ci 
traverfo. 

» Cor*  L’honore, c la riputatioae va- 
gliono  molto. più- ne*  petti-  illuftri , die  . 
tutte  le sricchcz^  del  Mondo  : Vi  fono  v 
alcuni  Nipoti  di  Pontefici  che  hanno ji 
fofFerco  i t^i  improperi  > t^c  ingùirie^, 

i . ■ 
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unte  villanie,  tante  maieclitionì^  e cante> 
fìrchiace  dair  iraipopoUte,  é nella facciai. 
c nella  fpalic , che  quafi  dourebbono  ha-* 
ver  vergogna  di  moftrarfi  in  publico> 
oltre  clie  cftato  convenevole  di  nalcon- 


derfì  per  molte  Settimane , c Mciì  ■ dalia- 
furia  del  Pupolo>  per  poter  faivar  la  vita»: 
tutta  via  la  Cafa  Rofpiglioiì  fola  (ì  può 
dire,  di  non  haver  foffcito  alcuna- forte. 
d’ingiuria,  b di'giiominia.  j 

Rosp.  Di  quello  ne  habbiamo  di 
render  la  gloria  al  Signore  Iddio  > ch’è  lo' 
fcrutatorc  de’  cuori. . . . ’ 

Cor.  Cerro  che  la  gloria  fi  deue  al. 
Signore  Sopacmo,  che  non  ha  voluto) 
che  clemente  fi  macchìalTedi  quella  pcf- 
frena  pece,  benché  haueife  hauuto  inanzi- 
gli  occhi  tantc\m 'gl iaia  d!efcmpi  bade- 
noli  àdmiieucrlb  d*ogni  buono  peufie-- 
ro  : ma  egli  faldo.non  halafcìato  cor- 
romperli d’ alcuna  ragione,  anzi  non  fo- 
lo  è dato  tiepido  dì  tenerli  lai  mano  ad 
accuroular  telori , ma  di  più , non  ha  cu- 
raro ne  meno,  di  appoggiarli  di  .qualche. 


pcotetionc..  , i; 
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ermi  di  noi  che  fi  accifafiè  Fra  Gio  .-Bat- 
tiftacon  qualche  Frcncipcfia  Romana, 
già  che  fcgli  ne ofFriiiano.  diuerfe , e cofi 
ci  farebbe  reftara  la  protecìonc  di  qualche 
Cafa  confiderabile , e quel  Capello  darò 
al  Palla  vicino  fi  farebbe  pofTuro  dare  all* 
Abbatte  Colonna  tanto  più  che  li  Colon- 
uefi  l ambiuano,  onde  con  il  mczo  d’vn 
matrimonio  fimile , edVn  cappello  da- 
to ad  vna  tale  Famiglia  farebbe  reftaia  la 
nofira  Cafa  in  maggiore  ftima  & in  fpe- 
ranzadi  confcruarfi  più  lungamente. 

Cor.  Se  Clemente  liaiiefiè  permclTb 
a’  fuoi  di  fare,  come  hanno  fatto  tanti  al- 
tri Nipoti  di  Papi  haurebbono  loro  altri 
Signori  havuto  bifogno  di  quella  prete* 
tionc,  ma  perche  efiì  hanno  operato  di- 
vcrfamentc,  Clcmencc  non  ha  ftimaco 
ncceffità  alcuna  di  lafbiarc  appoggiata  la 
fila  Cafa,  lapendo  che  non  haveua  nimi- 
citia  d’emulo , o pure  havcndonc  alcuno 
gli  lafciaua la  protecìonc,  &:amicitiadi 
turro  il  Popolo  Romano , che  fi  confefià 
fodisfàtto  dtl'governopallaroitiv:  à quello, 
propofito  mi  ibuviene , die  havendo  vii 
ccstOj  Prcncipc  od*crto  à Don  Camillo 


Visita  .Srcokoa 
fratello  del  ili  Pontefice  30  Soldati  per  far 
la  guardia  al  Tuo  Palazzo  durante  la  Sede 
vacante  , egli  gencrofamciite  rilpofe  ; 
che  fapeuadi  non  ha  ver  dato  difpiacere. 
ad  alcuno»  onde  fiimaua  impofiìbile,  che 
ilfoife  trovato  chi  havefle  rentaro  dipf? 
^fenderlo)  e p^r  con&guenza  giudicaua 
f^perilue  le  guardie , giudo  quel  detto  di, 
Seneca»  Melìm  fides  ^Hamferrum  twinr 
^rirteipem  % estendo  che  plus  diligi  quetm, 
timeri  voluerum  : e veramenre  c data  & è; 
vna  gloria  immortale  per  la  Cara  Rofpi^ 

^ gHofiydi,  darfine  in  quedo  rempodi  Sede 
va;cante  » con  il  Tue  Palazzo  aperto,  da 
tutte  le  parti , lenza  yn  minimo  Soldato» 
à confulìone  di  quelli  che  temendo  anco' 
al  prefente  l’ire  del  Popolo  non  finorzatc 
afratto  per  li  pallàti  governi  > benché  da^ 
lungo  tempo  vfeiti  dal  Vaticano,  chiur. 
fcio  le  porre  de’  loro  Palazzi,  mcttcn- 
doui  radoppiace.le  guardie,  anco  avanti^ 
che  Clamcntc  ipirallc. 

Rosp.  La  confeienza macchiata c vn 
pizzicore  che  non  ceda  mai  di  battere. 
Gli  altri  Nipoti  de’  Pontefici  anrcCcdcn- 
tiIbno  difccfi  dal  Vaticano  con  fi  grande 
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abbondanza  di  ricchezze , che  qiiah  lo- 
ro medehmi  non  fanno  da  quel  parte 
provengono  j onde  temendo  che  non  fia- 
no  ricercate  da’  loro  ptopri  padroni,  vi 
rimediano  con  la  vigilanza  delle  Guardie, 
che  finalmente  non  fanno  altro  che  guar- 
dar quei  tanto  che  fi  teme  di  perdere , e fi 
teme  fempre  di  perdere  quello  che  s’c  ma- 
lamente acquiftato,  di  che  per  la  Dio 
grada  ne  fiamo  efeoti , e polliamo  con  fi- 
curczza  lafciar  le  porte  del  noftro  Palaz- 
zo aperte,  acciò  ogni  vno  vénghià cer- 
care, perche  nifilino  troverà  qual  fi  fia^ 
minima  cofa  del  fuo , e però  fiamo  ficuri 
che  il  nofiro , che  non  c di  cattino  ac- 
qnifto farà  guardato  dall’  affetto  del  Po- 
polo , e dalla  ragione  della  Caufa. 

Cor*  m Popolo  Romano  non  folo' 
dechiara  di  non  hauer  pretcntione  alcu- 
na fopra  la  Cafa  Rofpigliofia,  come  già- 
tiene  fopra  quelle  di  tanti  altri  Nipoti  di 
Papi  follcuati  al  grado  di  Prcncipi  con  le 
ftorfioni  de’  Popoli  , e con  lo  fpoglio^ 
dcllaChida i ma  di  più  pretende  d’dfer 
debitore,  haiicndo  Don  Camillo  coni-' 
partite  con  larga  mano  infinite  clcmofir 


^6  VÌSITA  Seconda 

nc  di  quel  dinaro  portato  del  Tuo  patri- 
monio di  Piftoiajc  rinunciate  per  lo  fgra^ 
vio  publico  glìemolìimcnri  particolari. 

' R o s p.  Ogni  vno  fa  quanto  fia  itata 
fero'polofo  il  rioftro  Clemente  5 di  dona- 
re con  polizc  rentratc  della  Chiefa  a’  Tuoi» 
e benché  pare  » ehe  qucfto  fra  palTaco  in* 
confuetudinc  fiicccGiaa  , mentre  da  lim-' 
go  tempo  in  qua  i Pontefici  hanno  fequi- 
to  il  metododt  dare  a’  loro  Nipoti  infic- 
itic  con  rauttorìtà  » tutto  il  danaro  dello* 
Stato  per  non  dire  altro  i con  tutto  ciò* 
‘il  noftro  zio  > non  ha  voluto  nè  meno 
’ concederci  le  RegagKe  proprie  afeenden-" 
traila  fommà  di  cento  > e cinquanca  mila* 
fetidi  nell*  vltima  Promoti oóc , per  li  tre^ 
Chiericati  di  Camera  vacanti  per  efià 
quantunque  ne  folli  (limolato  da  quei 
Cicdcfimi  > che  fàpcuano  beniffimo  do- 
uerfi  quello  danaro  > a’  Nipoti  de’  Papi , 
pure  egli  ha  voluto  lafciarlo  in  beneficio- 
delia  Camera  ApoAplica. 

Cor.  Vn  buon  nome  è dà  (limarli 
molto  più  che  tutte  le  ricchezze  del 
Mondo  , ben’  e vero  che  con  quello  zelo 
fi-  grande  » di  quello  gran  Pontefice  , fi- 
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c maggiorment9  fcoperto  il  velo  dell* 
intcredace  opcracioni  degli  altri,  c quan- 
to più  egli  fi  è moftraro  difintcrclTàro  di 
aiT»ccliiicifuoi  » altre  tanto  fi  ciòlleuato 
il  vituperio  di  qucirali,  chchaurebbotTo 
volato  leuar  fino  i chiodi  dal  Vaticano» 
per  inchiodare  taiìto  più  la  loro  fortuna. 

^QSP.  Non  fi  potrà  dire  di  noi  quel 
tanto  che  fi  è detto , e che  fi  va  Tempre 
più  dicendo cioè  che  non  vi  è fantuario 
wi^gglorcinRoma.chcleCafc  de’ Nipo- 
ti de'Papifabricate  dalle  vifeete  più  prc- 
tiofe  della  Ghiefà , e dal  Tanguc  più  puro 
delle  anime  del  Purgatorio. 

C o R.  Verifiìmo , anzi  di  quanti  mai 
Nipoti  di  Papi  lono (lati al  Vaticano,  fi 
erede  che  i foli  Rofpigliofi  fi  trouano  che 
fi  fiani  contentati  del  mediocre,  edelra- 
gionciiolc , e Te  gli  altri  haudicro  fatto 
' inqiiefta maniera,  la  Chiefa  al  preicntc 
Tafebbcricchifilma,  douc  che  fta  in  pre- 
cinto di  fallire,  c di  vederli  eilcrminare 
da’  nemici  àcaufachenon  ha  più  Tanguc 
damantcnerfi  Tuchiato  già  tutto  , da  tan- 
te migliaia  di  Nipoti  Palatini  : quali  har. 
uendo  accumulato  per  ftrade  illccitc^aoi^ 


tl  V^  S IT>A  SeCÒNÒÀ- 
hanno  goduto  lungo  tempo  racq'uifto,  e 
quelli  che  pare  che  godono- al  prcfentc 
qualche  aura  di  felicità»  deuonoafpct- 
tare  la  caduta  non  potendo  ij  Ciclo  ibp- 
portare  lungo  tempo  gli’ aggraui -che  fi 
fanno  alla  (ua  Chiefa;  ciorìe  là  fòla  Ca- 
- fa  Rofpigliofi  potrà  dire-  di  afpcrtarc  la 
beneditione  celcftc  non  trouandoli  al- 
cuno che  ràccufi  di  latrocinio , o d’illc-  \ 
citoguadagno , fc'non  folle  qualche  ma- 
leuo lenza  contro  Don  Vicenzo. 

R o s p.  Noi } Tappiamo  beniflìmo , 
che  i Venetiani  per  adolTàrc  agli  altri  i 
propri  difetti  hanno  femìnatc  molte  dice- 
rie contro  Don  Vicenzo»  acculandolo 
dihauer  fattolaruaborfa»  ma  Iddio  che 
conofee  i cuòri,  c'qucllichc  hanno  haiiu- 
co  parte  nel  goiierno  della  Squadra  Pon- 
tificia fanno  in  buona  confcienzail  gua- 
dagno ch’egli  ha  polTuto  farc  in  due  viag- 
gi fatti  in  Leuantc.  ' 

• 'C  oR.  PiacclIcalCiclodinonhauci* 
fi  mai  mefcolato  con  quell*  Abbate  ^fear-  • 
lati  » odiato  da*  mici  più  confiderabili 
Prelati  , mentre  quello  gouernando  la 
'fcmplice  volontà  dcll'innoccate  Prcnci- 

pc. 
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|»e  > accommodaua  la  Tua  Cafa,  con  i 
danari  allignaci  dal  Pontefice  per foccor^ 
fo  dcll*armaf  a,e  poi  metccua  ogni  cofa  fo- 
pra  le  Tpalle-di  Don  Vicenzoj che  viucua 
ibrto  la  fila  buona  fede.  > 

' ^ OS  p.  Sappiamo  molto  bene  che 
lion  folo  di  quello  (bgetto  , ma  ancora  di 
'molti  altri  lì  c mormorato»  quali  che  foC- 
fe  vna  rendita  ordinaria  di  Roma»  il  mor- 
morare de*  Miniftri  Pontificii.  - 
' Cor.  Perche  li  vede  per  ifperiénza 
•rhe  i Pontefici  fono  fotco'pofti  ad  cllcrc 
ingann aci  ò dalla  ingor digia  de*  Nipotijò  - 
dalla  cattiua  condotta  de'  Minillri»  e pcr- 
:chcla  Cafa  Rofpiglioli  hebbe  per  parti» 
colare  priuilcggio  , la  modeftia  del  do- 
minare , che  quali  fi  rende  incredibile  è 
chi  non  Tha  di  propri  occhi  veduto , non 
vi  ellcndo  alcuna  memoria  » chefia  villo 
India  Chiefa  vn  goucrno  piu  modello  » é 
prudente  di  qucllò  > gli  altri  Minillri  nc 
‘hanno  (atto  il  loro  profito  > ellcndo  ordi- 
nario collume  de* Sudditi  d'aprir  la  ma» 
no  alla  raccolta»  quando  i padroni  la 
chiudono  alPacquifto  » c quanto  più 
quelli  fi'  mollranò  difintcrelfati  acculi 
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fimlarc  altre  canto  altri  H inEccc£n« 

<li  acquillare. 

R • s p.  Ci  farebbe  àcaro  di  intende* 
ce  da  qualche  per(baa  difìncercilàca  > le 
caifuce  che  corrono  per  la  bocca  de*  pià 
Critici^  canto  in  riguardo  della peribna  , 
e Parentado  del  nollro  Clcmcntc^come 
ancora  di  tacci  quelli  che  hanno  havuto 
parte  in  quello  gouecno , dièiido  iapoC 
Ubile  di  contentar  tutti. 

Cor.  Circa à db  che  concerne  le 
qualità  perfonali  di  Clemente  il  crede 
fermamenccchenon  vi  Ctz  (lato  mai  nel 
Vaticano  Pontefice  alcuno  di  maggiore 
habici  òdi  maggiore  indole.  Egli  c fiato 
.amorofo  verfo  il  poueto,  ginfio  vcrlb 
il  ricco , faggio  ne*  decreti , pcfaco  nelle 
nfolucioni , più  gencrofo  che  auaro , Sc 
in  fommalamodefiia , laìmanfuecudinc» 
la  Clemenza , c la  carità  fi  fono  fiittc  co* 
iiofccrcpcr  fuoi  doni  particolari , in  mo- 
do che  nilTuno  altro  l'ha  poilèdute  in  vn 
grado  più  eminente.  . 

Rosi».  t(àurcbbemo  dcfidcrato  che 
Dio  gli  hauclle  ancora  prolungato  qual- 
che anno  la  vita,  per  poter  meglio  cfcrci-  ' 
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f|y  tarc,qucfti  doni  in  favor  del  Tuo  Gregge. 

Cor.  Ad  ogni  modo  efTendo  ancor* 
egli  huomo  , e per  confeguenza  circun^ 

,1  datm  ìnfirrnìtate  c^i\c{iì  àom  ài  winù.  » e 
I*  bontà  non  potevano  dirli  perfetti,  defet- 
m,  tando  qualche  poco  nella  temperanza, e 1 
^ nella  giuftitia in  quella  contro  di  fc, 
fo  in  quefta  verfo  gli  altri.  Nella  collatio-  | 

I ne  delle  Cariche , e nella  diftributionc  de*  i 

Benefìci  egli  era  coli  inclinato  à favorire^  j 
I che  bene  fpcflb  haveua  maggior  riguar- 
( do  airauttorità  degli  interccllbci  che  alla 
a dipendenza,  & al  merito  de’ promoven- 
s di,  lafciando  tal  volta  di  premiar  la  virtùr,  ^ 

^ e di  farli  delie  creature  per  fodisfare  alle 
j palfioni , & interclfi  degli  altri  : il  che  ^ 
\ prodiiceva  pcllinno  effetto  , ma  fpecial- 
f meiirc  in  quella  oftinationc  di  non  voler 
I mutare  alcune  Cariche  , come  già  bave-  >. 
vano  fattoi  Tuoi  Anticellbrijllraccahor- 
mai  la  Curia  di  veder  femprc  gli  llclli 
moftacci. 

Rosp.  E' vero  che  non  volle  Clemen- 
te nollro  Zio,  rimuovere  alcuno  de’  Mi-  " 
niftri,  Oificiali  j cpfa  che  cagionò  co^  " 
me  bea  lo  lappiamo  qualche  picei ola  - 
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caufa  di  livore  contro  la  di  lui  bontà,  | 
nel  cuore  de’  Tuoi  Corteggiani , che  all’  i 
vfo  degli  altri  Pontcfìcati  credevano  di 
adorbiriì  ogni  còfa,  riguardandogli  egli 
tutti  da  figli)  ftimando  più  male  il  fare 
vno  feon cento  » die  bene  il  rendere  vn* 
altro  felice  , alpettando  che  il  tempo 
porgclfe  Toportuna  occaflìonc  di  confo- 
lare  con  la  debita  giuftitia  i fuoi  par- 
tiaii. 

Coi.  In  tanto  i fuoi  Corteggiami 
non  hanno  fatto  gran  progrellb  per  ba- 
vere hauuto  il  Padrone  Papa , onde  noti 
hanno  lafciato  di  mordere , e per  dire  il 
veto  farebbe  ftata  buona  politica  di  gio- 
varli in  certe  cole  picciole  fino  à quel  fe- 
gno  che  porta  la  neceflìtà,  Se  attitudine 
' de’  medefimi)  tanto  più  che  iSenefi  odi oli 
alla  Corte  hanno  ottenuto  molto  , non  | 
con  altro  merito  che  per  rinterccflìonc  ! 
del  Chigi  j la  qual  cofa  gli  fa  tanto  più  | 
fdegnare , e ccrcaranno  bora  la  maniere 
di  vendicarfinc  nella  perfona  de’  Nipoti,  , 
e gli  amici  quando  divengono  nemici,  I 
fon  tanti  dardi  nel  feno.  ' ' ' 

K o s p.  Non  c poflibilc  di  confoltr 
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^ ^li  vni,fcnza  difguftare  gli  altri  ; fc  fi  fof-  ^ 
I £e  fatta  qualche  cccctionc  di  perfona  > yì 
(j  farebbe  cauià  di  lamento,  hia  cficndo  fta- 
ij'  ti  tutti  trattati  <on  vii  iftclfo  afiètto^ 

; deuc  ogni  vno  contentarfi  della  buona 
I volontà  , e compatire  alla  brevità  del 
, Pontcficato. 

Cor.  Quelle  Pillole  di  conlblationc 
per  cofi  dire  ^ potrebbono  Icrvirc  à vo- 
mitare il  male  quando  gli  altri  Corteg- 
giani  j non  havelfcro  veduto  Paolo  Stra- 
da già  intimo  Icrvidorc  di  Clemente,  fol- 
Icvato  ad  vno  fiato  di  confidenza  non 
ordinaria  ^ ed  arricchito  profalamente  \ 
cofa  in  vero  ch’c  lUta  tacciata  di  teme-' 
rità  grande  in  coftui,  che  non  havèndo  li 
veri,  e propri  Nipoti  del  Pontefice  fatto 
alcuno  acquifio  di  Beni  fiabili,  che  hab- 
bia  quello  huomo  in  tutto  il  Pontcficato 
continuamente  fabricato,  e fpefe  fommc 
rilevantifiàme,  nella  compra  di  Stabili,  e 
mobili. 

R o s p.  Le  voci  fono  più  delle  noci, 
dice  il  proverbio  comune  ; ma  fia  come 
fi  vuole  haurebbe  polfuto  lo  Strada  paf- 
farli  di  ceree  òftentationi  publiche , per 
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la  riputatione  di  tutta  la  Cafa  Rofpiglfo- 
fi  che  non  ha  in  quefto  commcllb  alcun 
mancamento  > benché  p.cr  tal  fogetto  fia 
ftata  punta  in  molte  paiqtiinate  naiìicatc 
tutta  via  da  tutti  come  figlie  del  livore» 
Qon  della  verità  ; ma  che  altro  fi  dice. 

Cor.  Pare  ad  alcuni  che  doucua  dare 
il  Capello  à Don  Camillo,  già  che  fi  era 
rUoluto  di  empire  il  Colleggio  di  Decre- 
piti, e forlc  l*haurcbbc  meritato  meglio 
d’p^ni  altro  , benché  tra  molti  gradi  di 
virtù  , poffeda  ancor  lui  la  congiuntionc 
d*alcuni  difetti.  Se  mancamenti. 

Rosp.  Prevedeua  il  noftro  Clemente 
non  piccioli  diiparcri  nel  Conclave  dop- 
po  la  Tua  morte,  onde  pensò  di  creare  fo- 
getti  propri  ad  elfcre  feelti  per  depofi- 
rarvi  il  Papato  , e quefto  fu  il  filo  vero 
feopo  nella  promotione  di  tali  vecchio- 
ni , {limando  più  honorcvolc  per  la  Cala 
Rofpigliolà  di  havcrc  vn  Papa  <JcIIc  fuc 
Creature,  che  vn  Cardinale  della  fi»  Fa- 
miglia. La  verità  ad  ogni  modo  è che  la 
fua  intentione  farebbe  ftata  di  dare  à 
Ppn  Camillo  il  Capello  , ma  rifoluto 
quefto  di  ritirarfi  ì vita  privau«  non  voi- 
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fc  accctcailo,  reftando  poi  Ic'preremioni 
tra  Don  Vicenzo,  efpoftofi  airincom- 
ij  modi  del  Mare , per  fcrvitio  della  Chri- 
itianiràjGrAbbate  Felice  incaminaiogià 
alla  Prelatura  j ma  non  volfc  con  tutte  le 
inftanze  della  Regina  di  Suetia,  e d’altri 
^ Perfonaggi  di  ciappa  , acconfemirvi  il 
^ P ontcficcj  laiciandoli  alla  feoperta. 

■ Cor.  Ha  Fatto  bene  di  non  far  quelli 
I due  Cardinali,  à pregiuditio  di  tanti  hiio- 
mini  degni  di  quel  grado-  > che  (ariano 
per  tal  fatto  reil’ati  in  dietro  ; fc  cflì  (c- 
gtiiranno  le  veftiggie  del  Zio  , e del  Pa- 
dre,  certo  c che  non  gli  potrà  mancare  il 
Capello  in  tempi  competenti , e adelTo 
erano  troppo  giovini , c la  Chielà  di  Dio 
haueua  bifogno  di  fogetti  habih*  à folle- 
ner  quella  carica.  Ma  pero  farebbe  lla- 
to  mio  gufto  3 che  quel  Capello  dato  al 
Pallavicino , che  fi  folle  dato  à Don  Ca- 
millo, fopra  la  di  cui  tclla  farebbe  flato 
molto  meglio  appoggiato,  tanto  più  che 
il  primo  grado  di  peifctione  in  vn  Car- 
dinale delie  effere  la  carità , c la  divotio- 
ne  , virtù  polfcdutc  da  quello  Signore  à 
tal  fegno  ch’edificati  i Popoli  dicono 

V 3 ' 
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, comunemente  >^chc  quefte  fole  devono 
badare  per  canonizarlo  vivo  nella  men- 
te degli  Huomini  9 onde  il  Cardinalato 
baurebbe  fatto  tanto  più  rilplendcre 
qiiefte  virtù  in  lui  ì beneficio  della  Chie- 
' fa,  & il  filo  e (empio  farebbe  dato  di  gran 
profitto  al  Collcggio. 

Rosp.  Egli  ha  trovato  più  proprio  ù 
penfàré'alla  Tomba  che  alla  Porpora» 
tanto  più  che  ha  faputo  bcnifllmo  che 
anco  le  fue  attieni  fono  date  cenfurate,  e 
voi  ne  hauete  vdico  la  vodra  parte. 

e o R.  Dicafi  quel  che  Svuole,  bada 
che  dal  comune  fi  credono  le  fue  intcn-» 
tioni  famidìme,  & il  Popolo  afiìiefatta 
, air  Olimpie,  ^ a* Mani  piglia occafiov- 
tìe  di  lodar  la  bontà  di  quedo  Signore 
come  vn  dono  Angelico  fecfo  dal  Cielo? 
& in  fatti  qualche  difetto  che  in  elio  fi 
troua  non  fi  dende  nel  comune  , ma 
4:cda  folo  he!  particolare , e quafi  pregia- 
dica  più  rodo  la  fila  per(bna  che  altri.  Si 
crede  eh’  egli  non  fappia  mettere  in  pra- 
tica le  fue  ottime  intciitioni,  piùpcr  di- 
fcttod’efperienza  , che  di  volontà  ; & 
il  filo  *clo  che  alle  volte  da  iieil’  indifcrc- 
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to  va  fcmprc  mcfcolato  con  troppa  bile, 
^iTzi  s’  è oircriiato  che  bene  TpclFo  per 
tare,ò  volere  ilgiufto  halafciato  trafpor- 
tar(ì  à contentare  le  paflìoni  di  Gaftaldi  ' 
daiui  prefo  per  Tuo  intimo  Configliere, 
ciponendo  àgran  rifehio  la  fila  riputar 
rione,  già  che  Gaftaldi  e quello  checon- 
figliaua  Don  Mario,  con  i di  cui  Gonfigli 
goucrnò  fipefììmamentcjchelà  fua  mc- 
nioiia  farà  in  eterno  odiofa  a’  Romani, 
onde  potcua  infatti  Don  Camillo  paflTarfì 
d’vn  fimile  Configliero  ; come  anco  di 
far  venire Icfucfiglivolein  Romainfisme 
coii  i Generi,  che  con  maggior  decoro 
del  Pontificato  & vàie  della  Cafa  pocc- 
uano  rcftarc  in  Piftoia  , con  refempìo 
de’  chigi , quali  per  quel  che  tocca  il 
gouerno  economico  doueuano  attenta- 
mente imitarfi  dalla  Caia  Rofpigliofi 
perche  finalmente  rintrodutione  di  tanti 
Parenti  inutili,  non  ha  fcruico  ad  altro, 
chcà  confondere,  pcrdcndofi  lungo  tem- 
po,alle  yifitc  per  non  dire  altro.  La  fua 
pailione  , de  il  foucrchio  penfiero  di 
benefiche  i fuoi  Compatrioti  gli  hau- 
rebbe  pofiuto  far  perdere  il  buon  con- 
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cctto  apprcllb  gli  altri , fc  Clemente  non' 
fcaucllc  rimediato  col  moftrarff  drfJnrc- 
rcilàto  con  tutti  ; & in  fatti  Don  GamilFo 
ftimaua  fuori  del  grembo  della  Ghiefàv 
chi  non  era  nato  in  Tofeana  > ma  quedo 
^ ' ccccfliuo  affètto  verfo  i Tuoi  Paefani  veni* 
na  moderato  dalla  prudena»  del  Papa» 
che  non  faccLia  differenza  alcuna  di  Cic- 
’ tadini , h Forad eri  amando  tutti  vgiial- 
mcnte.  Sarebbe  flato  nicefsario  ancDra» 
che  haueffe  moderato  il  filo  genio  indile 
cofe  nella  troppo  credulità  , e nella  ri-, 
prciifione  de*  Figli  > mancando  non  poco 
Deli*  vna»e nell* altra;  nella  prima  dando 
^Tempre  ragione  à chi  lo  preueniua , lènza 
voler*  vdir  1‘  altra  parte  , facendo  bene 
Ipcfso  rclcritti  > e decreti  nel  falirc  > e nel 
feender  delle  fcale  5 e nella  feconda  > non 
potendo  aftenerlì  di  riprendere  i /boi 
figli  inpublico  con  grandilHina  mortifi- 
«ationede*medciimi , che  hanno  faputo 
con  fomma  prudenza  folfrirc  il  tutto, 
fenza  perderli  mai  in  modo  alcuno  il 
rifpcttOj  pcrilchc  1*0 fsequio  loro  fi  ren- 
deut  tanto  maggiormente  (Hmabilc, 
guanto  più  mcritauano  d*cfTer  compatiti, 

coli 


Digitized  by  Google 


Di  Condoglienz a.  35  1 

cofi  in  riguardo  dell’  età  > come  del  gca-  ' 
do  di  Nipoti  del  Papa. 

R o s p.  Il  Padre  fi  deue  rilpcttareper 
obligo  diuino  > fenza  alcun  riguardo  di 
honorc  humano. 

, e OR.  Qiiefta  mafllma  non  e J[lata' 
oflcriiata  d’altri  Nipoti , che  hanno  il 
rifpetto  al  lor  Genitore  , & al  Papa» e 
forfè  mai  fi  è vifto  Nipotifmoiic  più  hu- 
mile  ne  più  modello  nel  Vaticano  > e dica 
chi  vuole  di  Don  Camillo  a certo  e che  il 
Popolo  defiderarebbe  fempre  al  Ponte- 
fice vn  tal  fratello. 

. R o s P.  Egli  fi  è forzato  di  fodiifarc  al 
Tuo  debito  > come  anco  habbiamo  pro- 
curato di  far  tutti , e particolarmente  il 
Gardinal  Padrone  j contro  il  qnalepure 
fi  e trouato  molto  da  dire. 

- . ..  CoRv  Di  Girolamo  Cardinal  Padrq^ 

«e  fi  e fempre  detto  con  verità , efier’  c^i 
capacifllmo  di  lollcnerc  il  luo  pollo , & , 
hauerper  ciò  prudenza  > & habilità  ba- 
dante i èdatd  ad  ogni  modo  taccia^Qidi'  ' 
troppo  tardo  nelle  rifolutioni-,  la  qual' 

. cofa  fa  vedere  il  contrario  di  quel  causo  ■ 
che  fi  cdarl^tO;.  cioè  ch’egli  dipendenti , 
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dagli  aifoluri  configli  del  Cardinar  Ar> 
zolini)  il  quale  ha  vn  dono  particolare  di 
Ibrigarc  in  vn  batter  d’occhio,  gli  Ne- 
goti)  più  ardui  del  Mondo,  onde  al  fccii-^ 
ro  che  s'cgli  fi  Éplfc  lafciaro-configliarc 
da  quello  Cardinale,  haurebbe  più  rolla» 
mancato  di  troppo  velbcicÀ:  che  di  ritar- 
do, che  però  bifogna  credere  ch’egli  opc*^ 
caua  fcfl2ia  i configli  dell’ Azzolini;  e pet 
me  ho  Tempre  llimaro  ch’egli  carainallc 
col  piedè  di  piombo  per  vn  certo  defi- 
dcrio  di  far  bene  ogni  cofa,  edargullo  st 
tutti , c fi  conofeeva  chiaramente  che 
filo  genio  inclinaua,  come  ancora  indir- 
na  à fer  bene  ad  ogni  vno. 

Rosi?.  Tale  eflFcttivamente  è Hata 
Icmprcla  fua.volontà  ,,  ma  non  potcua. 
tiuTcirc  conforme  al  Tuo  intento , perche 
la  fua  volontà-vcniua  imbrigliata,  c trac- 
^nura  dal  Papa,  il  quale  fé  ben#  l’amaua, 
elo  confidcraiia,  gullaua  ad  ogni  modo 
di  fare  il  tutto  à Tuo  modo , per  lo  dubio* 
di  non  venire  ingannato. 

C Q R.  Noceva  parimente  al  CardK- 
ijah  iii  quelle  cofe  che  dipendevano  a(^ 
^^UDUlKi^lui  I capacità  del  pico< 

• ’ " ■ E«S 
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prio  intendimento,  poiché  abbondando 
egli  di  ripieghi  piu  efpedicnti,  nafccua  dà 
fi  gran  copia  vna  gran  penuria  di  rifolii- 
rioni , & in  tanto  che  meditaua  d’eligcrc 
le  più  adequate  volaiia  il'  tempo  , c fug- 
givano le  occafioni , alle  quali  dourebbe 
andarli  incontro  con  follecitudine  pari  à 
quella  che  vfaua  il  .Cardinal  Ludovifio» 
Nipote  di  Gregorio  XV.  ma  tutti  non 
polfono  bavere  vno  ftello  dono , e per 
me  (limo  > che  per  fodisfarc  l’viriverfo 
converrebbe  metter  nel  Vaticano  in  qua- 
lità di  Papa,  ò di  Nipote,  il  Cardinale 
Azzolino , perche  egli  iblo  ha  il  dono  di  ^ 
fpedirc  in  vn  tratto  , quanti  ncgotij  s’i- 
maginail  penfiero.- 

R o s p.  Qiiefto  pcnficre  hebbe  il  no- 
ftro  Clemente  , nel  dargli  la  Carica  di  . 
primo  Segretario  , havendo  il  defiderio« 
di  contentar  tutti  j con  tutto  ciò  b è mor- 
morato , contro  tutta  la  noftraCalà,’ 
come  fé  il  Crear  Segretario  vn  fogetto  li- 
xnilc  folle  ftato  qualche  delitto , ò màn-^ 
camento  da  non  perdonarli. 

C o R.  Clemente  ha  fatto  prudente- 

jacncc,  cnoh  poteua  applicare  ad  vn  tal> 

■ ^ 
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calicò  pcrfonaggio  di  maggior  valorcj 
& il  Cardinal  Nipote  haiircbbc  acquifta- 
to  nome  dì  fogetto  di  vaglia  nella  fpedi- 
rione  delle  caule  > e negotij,  s’cfFcttiva-r 
mente  fi  folle  ri«clTò  a*  di  lui  configli.  ^ 

Rosp.  Forfè  haurebbe  caduco  in  peg^ 
giorc  ftima  , in  effetto  fc  tanto  fi  e 
mormorato  per  la  fola  imaginatione 
cK*cgli  conlultadc  ogni  cola  con  l’Azzo  * 
lini , horche  cofa  fi  farebbe  detto  quan-*- 
do  ciò  folle  fiato  da  buon  fenno  ? quali 
doglianze  non  fi  farebbono  follcvacc  al. 
Ciclo  ? 

Cor.  Con  la  fpcdìtionc  pronta  de*  ' 
negotij , fi  farebbe  diminuito  il  numero 
de’  Malconccntijc  per  confeguenza  chiur 
fa  la  bocca  di  molti,  tanto  più  che  quan- 
to fi  e fcritco,  o ciarlato  de’  due  Cardina- 
li Octobuono  > & Azzolino  fi  trovato 
falfo , e folo  invettive  di  maldicenti  ; cf- 
fendofi  detto  che  ì guìfa  di  diieSparuicri 
fi  erano  cacciato  in  mezzo  rinnocentc. 
Cardinal  Padrone , à cui  non  permcttcn 
v^o  il  rclpirarc  fenza  loro  licenza  ; co- 
fa  falfifiìma,  e fenza  fondamento,  cilèndo 
jjtur  troppo  ttotp  ad  ogni  yao , cjie  di  due 
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Miniilrt  principalmente  fi  fcrviva  detto 
.Padrone  , e tjnefti  poco  accetti  nell’  in- 
rrinfcco  a’  due  fopracennatì  Cardinali; 
i’vno  di  detti  Miniftri  era  il  Piani  Segre- 
tario di  Confiilta,  huomo  haBile,  c di  go- 
verno > ma  podagrofo c per  le  fue  lyn- 
ghezzc  Se  infermità  poco  o niente  ac- 
ecteo  à me  , che  haureidcfiderato  eflci' 
fcrvita  d*huomim  fani.  ' 

' Ro s p»  Qtieftac  la  caufa  che  gli  ha- 
vete  intuonaro  TAntifona  Dcmern  eìtts 
refUtà  efi  mmerthtu. 

Cor.  Non  il  comune,  ma  i partico- 
lari hanno  detto  ciò  , e credo  per  certo 
che  non  habbia  alcun  fondamento  .que- 
lla calunnia,  ma  dirò  bene  ch’cllcndo  in 
Roma  tanti  fogetri  habili,c  Pani,  & atti  à- 
durar  fatica , che  il  Cardinale  haurebbe 
•polputo  fare  vn’  ciccione  pià  plaudbilc; 
Se  accertata. 

Rosp.  Se  dcfccndefle  in  quelli  tempi 
San  Pietro  per.govcrnar  la  ChiePa , pure 
vi  Parebbono  Maldicenti  che  trovareb- 
< bonó  àditc  di  kii>  t già  che  tanto  Ci  parla  v 
d’ognì  vno , e Pc:gli  riiiQvafcbbc  il  rinc- 
g^amemo^  c fe  gli  cacetcbbc  lapcnlcci^. 
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circndo  hoggi  proprietà  de’  Romani  > il- 
tacere  le  virtù , & il  publiCare  i viti)  fo- 
pia  tutto  di  chi  regna  nel  Vaticano.  - 

Cor.  Si  epcrò  detto  deli’  Anguftini 
( ch’era  l’altro  Miniftro  del  Cardinale) 
ch’egli  era  vn’  huomo  al  quale  fi  poteua 
riferire  come  Giob^^^/V  fimplex  ^ tìmens 
Deum , convenendo  tutti  di  comune  ac?" 
cordo  efler’ egli  fiuccro,  prudente,  e da 
bene  : e non  (egli  è applicaro  altro  male 
che  rkrefolucioncje  la  lunghezza  di  trat- 
tare, difpiaccndo  grandemente  ali’ Azzo- 
lini  di  vedere  il-Cardinal  Padrone  fotto 
meilb  alla  confulta  di  due  Miniilri  fi  kn- 
ti  ; il  Cardinale  ad  ogni  modo  appagan- 
doli del  genio  tardo  , e flemmatico  dell’ 
Auguftini  , lo  ftimaua  propriamente  vn* 
Oracolo , ma  gli  altri  che  continuamen- 
te Io  fentivano  nelle  Congregationi , fli* 
eevano  concetto  più  rollo  di  mediocre, 
che  di  habiic  in  fommo  grado , & in  ciòr 
concorrcua  anco  l’opinione  del  Pontefr: 
ccilleflb. 

Ro s p.  Il  fuo/eppo  principale  è ftato^ 

' Tempre  à poter  imitare  il  Zio  in  ogni 

^ C.0^3..  - * ~ i J 3 i y ^ ^ 
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'Cor.  Uha imitato  nella  modeftia,& 
in  altre  qualità  che  radornano  ; pari- 
mente nella  profufione  , e nel  genio  di 
buttare  il  Tuo  9 di  che  molto  fi  c privato 
ma  {pccialmciKc  fi  tiene  buono  d’eilcre 
cloquenre  > c facile  à^fpiegarfi  èofi  in  vo- 
ce come  in  carta,  non  tocxaiia  pcrò<ii. 
fcncirlo  à tutti mentre  havendo  collo-^ 
caro  aHa  guardia  della  fua  portiera  , ii 
gran  Cerbero  / che  fi  preggiaiia  di  negar 
r vdienza  con  mal  modo,c  pcflimà  crean- 
za ad  ogni  forte  di  perfona , pochi  erano 
quelli  ehc  arrivavano  à confbguirla  : e 
quando  accadcua  di  ottenerla  ad  alcuno», 
eccedciaa  tanto  il  Cardinale  nel  tratte- 
nerlo, e he  la  confolariónc  deli’  introdot- 
to veniua  pagata  cara  dagli  altrixhe  a(^ 
pcttavano,  quali  perdevano  ogni  rpcrani- 
. za , che  potefie  rimaner  luogo  per  loro» 
egli  però  fagrificaiia  ogni  tratrenimemo, 
c cicteatlonc  al  publico  .*  con  tutto  ci^b’ 
'non  confeguiva  il  fuo>imenco  per  le  do-  ^ 
glianzc  continue  de*  Prelati  > c Curiali 
che  incontravano  tante  migliaia  di  diffi- 
coltà ogni  voltachc  gli  bccoitéva  il 
fogno  di  parlar  fcco.  Ma  quello  che  pr^ 
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giudicava  più  al  Cardinale  > era  la TafFè- 
ranza  grande  verfo  la  Cala  Chigi»  cflcjido 
vero  che  ii  Cardinale  di  quello  nome»  ha 
tirato  maggior  profitto  » & ottenuto 
maggior  numero  di  giade  in  quello* 
Ponteficato  di  Clemente»  che  tutta  infici 
me  la  Cala  Rofpigliofi. 

R o s p.  Tutto  ciò  fi  e fatto  per  gra- 
tirudincje  per  pagare  i prcncipi  deirobli- 
go  che  il  noftro  Zio  havcs*a‘ad  Alcfaii^ 
dio  j non  hanno  però  mancato  di  Calun- 
niatori che  hanno  feminato  efierfi  ciò  * 
fatto  per  il  dcfidcrio,  che  haveva  il  Car- 
dinal Padrone  di  guadagnarli  ranimo  del 
-Cardinal  Chigi , actiò  rajurafiè  ncU’oc- 
correnza  della  Sede  vacante  à farlo  Papa.  - 

Cor.  Ho femprc {limato  quefta  vna > 
vera  calunnia, mentre  ellèndo  Rorpiglio- 
fi  di  38.  anni  e la  maggior  parte  delle 
Creature  di  Alcfandre  incomparabil- 
mente più  attempate  di  lui,  nou  era  veri- 
fimile  eh  egli  facefle  capitale  del  Chigi 
per  le  proprie  (peranze  , tanto  più  che 
non  era  egli  fi  [ciocco  che  non  conofeef- 
fe  bcnilfirao,  eficr  gran  pazzia  il  .fidarli, 
piii  del  do.ucce  alladilcrctioue  degli  altri* 
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In  fomma  dirò  che  il  Cardinal  Padrone 
deue  lodarfi  per  haver  formata  la  fua 
Corte  d’vn  Seminario  di  Giovinetti  do- 
cili > e manfucti  havendo  con  qucfto  tol- 
ta via  roccafionc  dcirinvidia,c  dcHiuorc 
come  fi  e vifto  in  tante  altre  Corti  de* 
Nipoti  antcccdcivi. 

Rosp.  Non  ne  ftato  però  cfentc  il 
Kiario>  contro  di  cni  s*c  parlato  con 
qualche  diic^ito. 

Cor.  Dica  chi  vuole  > quello  è vii 
fogetto  di  gran  maniere,  e di  grande  hiir  ^ 
bilità  j il  quale  fc  haucflc  preualuto  tan- 
to nella  (lima  del  Padrone , quando  prc- 
pondeua  agli  altri  Corteggiani , potcui 
fpcrare  di  aiianzarfi  à quelle  prerogatiue  > 
che  tanti  altri  di  Cafa  del  Nipote  Regnan- 
te hanno  degnamente  goduto  nel  pafiato. 

e o R.  Forfè  potrebbe  con  il  tempo  . 
ottenere  per  merito  la  porpora , hauen- 
do  di  bifogno  la  Corte,  de*  feruiggi  d*v« 
tal  perfonaggio  , e noi  (àppiamo  che  il 
noftro  Cardinal Ro/pigliofi lama  à pati 
diDonVicenzo. 

CoR.  Già  che  mi  fate  ricordar  di 
Don  ViccHzo  5 dù  ò che  fi  dice  comune- 
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mente  ch’egli,  non  folo  è (lato  inuidia^ 
co  , ma  ancora  pccicguicato  da*  Fratelli  > 

! temendo  la  vehéroenza  del  Tuo  torbido 
I cerucllo,  che  farebbe  capace  d’alti  ma- 
> BCggi  > fe  la  grande  legcrCzza  non  lo  rci> 
delle  volubile,  impaciente  > & inquieto. 
Quella  Tua  poca  flemma  non  ha  mai  dato 
luogo  di  finire  feco  vn  difeorfo , & i fuoi 
domcftici  erano  occupati  del  continuo 
in  commiffioni , & ambafeiate,  onde 
con  pregiudicio  del  Tuo  decoro,  fivede- 
ua  bene  fpellò  trottar  per  Roma,  in  vn 
J ' Carrozzino  , fenza  Paggi , e fenza  Staf- 
fieri , ma  in  ogni  modo  per  ellèr  dotato 
' . di  gran  di  fi  LI  ol  cura  > con  vn  certo  tratto 
nobile  , e fignorile , fapcua  egreggiar 
mente  far  Ja  fua  figura  di  Nipore  di  Pa- 
pa. Correua  voce  ch’egli  fe  rintendcflc- 
ipalameuce  col  Cardinal  Padrone  fuo  fra- 
tello, ma  io  mi  fono  fempre  perfuala  il 
Cpntrouerfio  mentre  mi  parcua  cofiraflc- 
gnato  nel  fuo  volcrc,che  in  tutte  le  fuc 
parole  , & operationi  moftraua  di  non 
haucr  altro  fine,  che  incontrare  il  gufto  j 
del  Papa  , o del  Cardinale»  con  imagi- 
narfi  fallàmenrc , che  ila  fuperflua  ogni 
. ' altra 
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altra  manifattura  , per  Io  ftabilimento 
della  propria  fottuna,  pcrilche  confor- 
me allVfo  della  Cafa  Ro (pigli o fi , traf- 
curaua  anch*  egli  il  procurai  fiCreatiirej&: 
amici,  quali  credeua  di  (bdisfare  con  quel 
profluuio  di  parole,  e di  complimenti, 
che  farebbero  forfè  in  qualche  parte  fti- 
rnabili , quando  fi  ripar  riderò  conforme 
le  condir  ioni,  & al  merito  delle  peribne- 
R o s p.  veramente  tra  tutti  quelli  di 
nodraCala,  Don Vicenzo fole , c coni 
1 fuoi  viaggi  di  Levante,  c con  la  magna- 
nimità del  genio , ha  dato  che  parlare  di 
3 lui  benché  ha  fàputo  accommodarlì  al 
} tempo.. 

3 Cor.  Ho  conofeiuto  per  ifperieii- 
^ za , ch’egli  c fplcndido  viuacc , c di  brio- 
\ na  intragna,  che  fi  feorda  ringiuric,e  norv 
y fi  ricorda  de’  benefici  ; che  fi  applica  corj 
i adìduità  alla  lettura,,  la  quale  gli  riufei- 
tebbe  profitteuole  fc  ftudiafic  THiftorie» 
più  tofto  che  le  Comedie,in  che  c tutto  il 
fuo  piacere  , come  ancora  nella  Mufica, 
' cole  contrarie  ad  vnfoldato  che  fa  prò* 
fcflionc  di  gran  Guerriero. 

R o s p.  Potrebbe  badarli  la  Comedia 
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che  bora  fi  rapprefènta  nella  noftra  Cala, 
douc  non  vi  fono  reftateche  nude  ornbref^ 
epoche  veftiggie delle paflàte  grandezze 
del  Ponteficato. 

Cor.  Tutti  non  poflTono  godere 
dVn*iftc(Ià  aura  ; gli  altri  Nipoti  de’  Pon- 
tefici» fondarono  la  loro  grandezza  fopra 
il  Pedcftallo  d’vn  gran  cumulo  di  danari , 
diftillati  da*  fudori  de’  Popoli  ; c la  Cafa 
Rofpigliofi  al  contrario  » ha  pretefo  im- 
mortalarfi  nel  mondo  > conTacquifto  del 
buon  concetto  ; & è certo  che  vi  c ap- 
parenza, che  fia  per  durare  più  lungamen- 
te la  Cafa  Rofpigliofi  con  il  pofefiò  dell* 
affetto  del  Popolo  » che  rutti  gli  altri  Ni- 
poti j con  canti  tefori  mal*acquiftati,tanr 
to  più  che  non  vi  c alcuno  in  quefta  Fa- 
miglia che  non  moftri  principi  di  buona 
riiiiata  e d’vna  ottima  afpcttacionc , ne  i 
io  voglio  parlar  di  tutti  in  particolare, per 
cfièrc  fiati  durante  il  Pónteficato  di  Cle- 
mente cofi  ritirati , e lontani  d ogni  ma- 
neggio confidcrabilc.,  chequafinon  era-  ' 
- no  nè  meno  conofeiuti  dal  publico.  j 

Rosp.  Veramente  noi  vedeiiamo  ben 
fpefib  il  Papa  > il  quale  godciia  d’dTcre  | 

con.  I 
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con  cdì  noi  ma  non  già  di  renderà  con  noi 
familiare»  c tanto  meno  di  ammetteref 
ad  alcuna  parcicipationc  de’  fiioi  penficri* 
Cor.  Q^icfta  maniera  d’operare , Io 
rcndeua  tanto  più  infelice,  mentre  non 
volendo  sfogarli  con  i Congiunti,  laf- 
ciaua  come  imprigionati  i Tuoi  peniìeri , 
non  potendo  ne  meno  aprirli  con  i dome- 
Ilici,  per  ciFer  perle  più  gente  inutile  V 
cioè  idiota,  e di  poco  fpirito.  Ma  quello 
cllato  inlcriorc  à qualche  altro  difetto. 

R o s p.  Sciamo  à vedere  che  fi  troui- 
uiiio  bora  eh  e morto  di  mancamenti  non 
conofeiuti  prima. 

i e o R.  Li  Tuoi  errori  non  fono  (lati 
{ di  commilfionc , ma  più  rotto  d’ommif- 
f ttoncj'e  riguardano  la  perfona  d’vn  Prcn- 
5 cipc,  non  d’vn  Fattore  ; in  fatti  egli  ha 
I peccato  nella  gentilezza,  e negli  eccelli 
< dì  buona  creanza  j e di  più  nella  troppo 
\ clemenza  i e indulgenza.  In  quanto  al 
u primo  punto,  dirò  ch’egli  eccedeva  dall- 
j do  à tutti  del  voftra  Signoria , e facendo 
alzare  ogni  vno  in  piedi , il  che  lo  mcttc- 
j va  in  poca  ftima , ftante  che  lino  i Frati 
1 erano  fatti  degni  di  partecipar  indittin<* 


4^  Vi  siT  A Si  c ONo  A 
tamCRCc  di  tal  cortefia  > havcndo  in  quc- 
Aa  maniera  abballata  molto,  c deteriora- 
ta la  maeftà  apparente  del  Ponceficato» 
onde  fi  fono  ritrovati  alcuni  Miniftri  di 
Prencipi  che  vedendolo  tanto  cortefe, 
prclcrù  Tanimo  di  coprirli  fuori  dcirvlb> 
c di  domclUcarli  troppo  nelle  parolcj  c 
fc  haverà  per  fuccelTorc  qualche  Ponte- 
fice di  fimile  tempra,  ò qualche  vecchio- 
ne che  poco  curi  di  fiat  sù  il  grave , ogni 
fcmplice  Gentirhuomo  > farà  in  Roma 
Grande  di  Spagna  : ma  bifognarebbe  che 
fucccdelIc  iLClemcntc,vn  Siilo  V.  lì,  per 
rimediare  à quello  abufo  introdotto  da 
Clememe,  come  ancora  per  ripigliare  la 
fpada  della  GiuHitia,  fodrata  dal  medell-  ' 
mo  Clemente  con  la  troppo  indulgenza, 
e clemenza.  Veramente  ne  fono  feguiti 
-gravifllmi  inconvenienti  in  Roma,  per 
la  troppo  remiffione  , & indulgenza  del  ^ 
Pontefice  Clemente , verfo  ogni  forte  di 
perfona , tanto  publica,  che  particolare, 
c cóli  Giudici,  che  Mondili , quali  con- 
fidati all’cccelliva  bontà  del  Papa,  s’ha- 
vevano  prefo  tanto  ardile,  che  foce  vano 
k cofe  àloimodo,  come  appunto  le  non 

folTcro 
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fdilèrò  obligati  dì  render  conto  i chi  iì 
fia  : 5c  in  eSètto  con  la  foverchia  tepi- 
dezza levò  Tua  Santità  agli  amici  la  (pe« 
Tanza  del  bene  » & a*  cattiti  il  timore  del 
male  , mentre  con  facilità  diilàprovata 
d’ogni  vno , lì  lafciavaà  tutti , c fpccial- 
hiente  a*  Cardinali  > e Baroni  Romani  la 
libertà  d’operare  à loc  modo,  c per  lo  pii\ 
con  difcapito  della  giuftitia, '.e  con  peri- 
colo della  quiete  , che  per  la  troppo  in- 
dulgenza ii  era  poda  tutta  la  Città  à 
lifchió  dVna  generale  perturbatione,  co- 
me già  fi  era  vifto  altre  volte  nel  tempo 
d’altri  Pontefici, e fopra' tutto  di  Grego- 
rio XIII.  il  quale  per  voler  vfar  troppo 
mifericordia,  e clemenza,  haveva  nel  Tuo 
Ponteficato  riempiu  la  Città  di  furbi. 

R o s p.  Quello  Pontefice  non  vojcr 
va  degeacrarc  dalla  natura  del  Tuo  pro- 
prio nome,  onde  cAcikIo  egli  della  Fami- 
glia Buoncompagno , tale  ftìmò  bene  di 
moftrarfi  anco  in  cf&tco  , concedendo 
più  grane  del  ragionevole. 

- G o R.  Quella  regola  non  ha  hauuto 
luogo  nella  voftra  Cafa,  perche  nilTun  di 
voi  c dato  Roipo , per  rafpare  > e però  fi 
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può  dire,}  che  i Rofpiglion  non  hatinoi 
feguico  rinCtinco  del  proprio  nome  > di 
che  fe  ne  potranno  pentire. 

Ro  s p.  'Non  vi  c empietà  maggiore» 
che  di  pentirli  del  ben  fatto»  la  qual  colà 
non  entrerà  nel  noftro  animo. 

CoR.  In  fomma  fé  Clemente  havcllè 
feguito  le  pedate  di  Gregorio  XHI. 
Buoncompagno  , farebbe  flato  il  mag- 
V gior  Pontefice  di  quanti  mai  portarono* 
Triregno  : c veramente  ambidiie  quelli 
Papi  furono  d*animo  manfueto  » c beni- 
gno ; inclinati  alla  mifericordia,  nemici 
del  rigore  anco  vcrfo  i più  (cclerati  j lar- 
ghi > & abbondanti  nel  concedere  indul- 
genze } e nel  dare  elemofine  ; d’animo 
tiepido  verfo  lagiuflitia»  onde  e l vno»c 
l’altro  pari  di  volontà  havevano  ordina- 
to a’  Giudici». che  non  doveffero  parlar- 
gli mai  di  quei  Prigipnieri  che  merita- 
vano la  morte  ; ambidue  poi  amaci  dal 
Popolo  con  vgual  mifura , benché  in  dif- 
ferenti tempijin  quello  folo  dimoimi  che 
Gregorio  amaua  molto  la  Tua  Patria , c i 
fuoi  Cittadini  > facendone  molti  Cardi- 
nali & auanzandonc  infìni ri  Prela- 

tura» 
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tura , cofa  che  non  fece  mai  Clemente 
nono  > morendo  lenza  lafciare  alla  (uà 
Parria)  e Cicradiniregno alcuno  di  par-  . 
ticolare  amorevolezza  còme  haueua  fat<« 
to  Gregorio. 

R o s p.  Quello  Pontefice  vilTc  tredici 
anni  nel  Pontcficato,  & il  nollro  Zio  ap- , 
pena  trenta  Meli  ,*  c però  fu  facile  all’al- 
tro  di  contentar  tutti , come  haurebbe 
fatto  ancoraci  nollro  Clemente  le  ha-’ 
vellè  vi  (furo  altri  tanti  Meli , quanti  l’al-, 
tro  ville  Settimane , onde  la  vita  corta, 
glidevò  dairanitno  ogni  buona  volontà 
elicgli  haveva.  < - . 

'.Cor.  Ad  vn  Papa  li  giorni  non  fo-’ 
no  mai  corti,  perche  può  fare  in  vnMc- 
fe più  di  quello  che  vn’altrogran  Preii- 
cipc  in  vn’  anno,  doue  fi  tratta  laricom- 
penfa  de’  fuoiy  abbondando  la  Chiefa,  di 
ijuci  mezzi,  che  fi  ricercano. per  rimune- 
rar la^  virtù.  Gregorio  XV.  pure  Bolo-  ' 
gnefe  della  Cafa  Ludovifi  , non  ville  Pa- 
pa che  due, foli  anni  con  tutto  ciò , con- 
tentò tutti  i fuQi,Cittadini , fodisfeccla 
giullkia,  rimunerò.il  merito  deile.pcrfo^, 

, fle>arricchi  i fuoiPaìCcntifenza  impoverk  ' 
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TErarìo  pubiico  > c rc(c  potente  > e forte 
con  Matdmoni  Romani  la  Tua  Ca(à} 
lafciando  nel  (inej  con  tutto  quello  > no- 
me di  ottimo»  & incorrotto  Pontefice. 

Ro  s p.  Non  è pofllbilc  di  far  tutte 
qiieftc  cófc  lènza  pregiudicare  le  vere 
appartenenze  della  Chielà  : noi  habbia- 
'mo  ciceuuto  dal  nollro  Clemente  tutto 
quello  eh  egli  Rimò  in  buona  confcieti* 
za  poterci  dare,fenza  olTefii  di  quelle  per*  ' 
(oqc  che  meritavatio  piu  di  noi»  e fenza  j 
pregiuditio  deir  Erario^  pubiico.  Nella 
Chiefadi  Dio  da  lungo  tempo  in  qua  fi 
c incrodouo  vn*  abuio  (candalofifiìmo»e 
pemiciofifiimo  » che  dà  motivo  agli  He- 
retici  di  lacerar*  il  Ponteficato  » c di  feri- 
ver  cofe  proprie,  à far  perdere  il  crcditdj 
de  il  concetto  a*  più  Santi. 

Co  A.  So  benifiimo»  & ogni  giorno 
l'ollèrvo  • nè  io  con  quella  maniera  di 
parlare  intendo  di  proteggere  il  male.  | 

R o s p.  Bada  che  i Pontefici  da  due 
fècoli  in  qua»  fi  fono  refi  Monarchi  allb- 
luth&haniìo  governato*  ò pure  coman-  | 
dato  la  Chiefà)  non  come  Vicari  di  Chii«  ' 
to  > ma  come  ailbluti  Padroni  delle  ' 

ipitanz^ 
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fodanze  de  Popoli , e della  Chiefa  > to- 
^gliendo  all*vno>  dando  allalcro  j avati* 
zando  quefta>  ricalando  quello*,  8c  in 
ibmtna  diftribuendo  Cariche,  e dignicà» 
conforme  all*inllinco  della  propria  indi-’ 
nacione,  fenza  informarli  nè  dei  merito* 
ne  del  demerito  de’  fogetti. 

Cor:  Dio  volellc  che  à quello  no» 
havcllcro  mai  penfato  i Pontefici , alme- 
nò  quelli  che  hanno  caminato  per  que^a 
ftrada, perche  al  ficuro  molte  Provincie 
che  vivono  fotro  il  giogo  dell’  Hcrcfie* 
vivcrebbono  lotto  il  Vcfilllo  di  Chrillo.’ 
Veramente  i Pontefici  dourebbono  pen- 
farc,  che  Iddio  Tha  chiamato  al  Pontefi- 
cato  , per  minillrare  come  fuoi  Econo- 
mici li  Beni  di  Santa  Chiefa,  non  già  per 
diflìparli  come  Padroni,  e che  ad  vn  Go-! 
vernatorc,  e Miniftro  di  Prcncipe , c ben 
permeilo  di  vigilare  acciò  il  bene  del  fuo 
PadronCjfia  confcrvato,  anziangumen- 
tato  % ma  non  già  dillriitto  , e diiripato, 
non  potendo  egli  dare  ad  altri  quello- 
ch’c  flato  dato  à lui  fcmpiiccmcncc  per 
governare.  ^ _ 

Ro  s V*  Noi  liarao  ccrti,  c ne  polfiama 

X a : 
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far  fede  , che  il  noftro  Clemente  , non 
hebbc'mai  altro  feopo  , ò penderò  che 
quello  folo  di  governar  la  Chic(a>  come 
Vicario  diChrifto  ',  e di  riconofccre  i 
Popoli^  non  come  Tuoi  Sudditi  > ma  co- 
me' membra  , e Popoli  del  medefimo 
Chrifto  : in  oltre  pretefe  di  Miniftrare  le 
rendite  eclefiaftiche,  e le  foftanze  di  San- 
ta Chiefa,  non  come  padrone , ma  come 
Econimo  di  colui  che  Thaveva  creato 
fuo  Vicarici  e di  qui  nafceua  il  timore 
grande  che  haveva  di  mancare  à qucfto 
fuo  debito  5 e la  vigilanza  che  vfava,  ac- 
ciò le  facoltà  di  Ghrifto  folTèro  diftri- 
buitc , conforme  al  merito  della  caufa  » e 
difpcnfatc  fecondo  i fcrviggi  delle  'pcr- 
fonc. 

Co,R.  Molti  Pontefici  fono  ftati  do- 
rati di  quelli  Sànti  penficri  su  il  principio 
del  loro  Ponteficaro  > ma  poi , ò che  mo- 
rirono d’inr^anzi  l*e{ccutionc,o  che  cam- 
biarono di  dileguo  j prima  di  morire. 
Tutto  il  male  che  tende  coli  febricirantc 
la  ho'llra  Chiefa,  e canto  mal  fani,  e cor- 
rottigli Eclcfiallici,  nafee  da  quello  pun- 

toj  che  maJ  s’intende,  perche  non  voglio- 

* ' • 
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ilo  i Pontefici  intenderlo  j tolto  quefto 
male  rcftavn  corpo  fano  incorrotto. 
Voglio  dive  che  i Pontefici  fubjto  alFunti 
al  PonccficatOj  debbono  imaginarfi,  che 
non  hanno  cofa  alcuna  da  dare  ad  altri, 
ma  ben  fi  di  miniftrare  con  carità»  c zelo 
Chriftiano , quel  tanto  che  gli  è Ibtp  da-, 
^o  in  curaj  e cofi  Ipogliandofi  di  quella 
libertà  introdotta  da  lungo  tempo,  cioè 
di  operare  non  còme  Vicari; , ma  come 
Monarchi , fi  chiuderà  la  bocca  agli  He- 
letici , fi  moltiplicherà  il  teforo  di  Santa  ' 
Chiéfa , fi  augumcntcrà  il  credito  , e 
(jnacftà  del  Ponteficap , c fi  vedrà  fiorire 
la  virtù,  già  bandita  da  quella  libera  ma- 
niera de  Pontefici  d’operar  come  vo- 
gliono i in  fomma  conviene  ricordarfi 
che  fono  Paftori , c non  Tonfori , guar- 
dandofi  di  far  come  fece  Vrbano, VII.  nel 
fuo  Papato. 

Ro  sp.  Che  cofa  ha  mai  polTuto  fare 
quefto  Pontefice,  che  non  ha  vilfuto  Pa- 
pa che  tredici  giorni  ? 

C o R.  Veramente  egli  fu  di  fantifil-^ 
ma  mente,  ma  però  la  fera  medefima  che 
fu  fiuto  Pontefice  donò  d^l  danaro  dcllà 

X i 


^4  Visita  S e é ó k d a 

Chiefa  due  milla  Ducati  al  Cardinal 
5anS)'c  mille  ai  Cardinal’  Albano  > in  rì- 
munciatione  di  quella  fatica  che  bave* 
vano  prcfo  di  procurarli  il  Papato,  ben- 
ché fi  colorillc  fotto  preicfto  che  n’ha- 
veliero  bifogno  : ma  quello  che  importa 
il  più  , che  trovandofi  il  mcdelimo  Car- 
'diiiale  Albano  debitore  della  Dataria^ 
della  fomma  di  mille  Doppie , che  Siilo 
V.  gli  haueua  prdUti  ì conditione  di  ro« 
flituirli  alla  Chiefa  fra  lo  fpatio  di  due 
anni,  & inanimito  il  buono  Albanodei- 
la  gran  liberalità  di  Vrbano  , andò  due 
giorni  cioppo  riccuuti  li  mille  Ducati» 
pregandolo  di  volergli  prolongare  il 
tempo  rcfticutionc  delle  mille  Do- 
ble j già  che  i Miniftri  della  Camera  cor 
minciavano  à fargli  inftanza  di  pagare, 
alla  qual  fupplica'  rirpofe  Vrbano  j P’e  m 
facciamo  vn  prefim. 

Ro  sp.  Diede  dunque  più  Vrbano  in 
tredici  giorni , che  altri  Pontefici  in  tre- 
dici anni  ? 

C o Certo  c che  Vrbano  V^I.  die- 
de più  ad  altri  in  tredici  giorni,  che  Cle- 
mente nono  a*  iuoi  in  trenta  Mefi.  In 

vua 
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vna  fol  cofa  paruc  mctica^Ie  Vrbano  lode 
per  la  Tua  liberalità  , cioè  che  non  diedt 
fecondo  gli  iìimolldel  fàngue,  ma  con- 
forme li  dettami  della  ragione  ; al  con- 
trario di  tanti  alni  Pontefici , che  hau- 
rebbono  voluto  fpropriar  di  tutte  le  fuc 
ricchezze  la  Chiefa  » per  render*  opu- 
lenti le  proprie  Cafe , & in  fatti  alcuni 
non  fole  hanno  tofato  con  le  Forbici)  la 
lana  delle  Pecorelle  di  Chrifto,ina  di  più 
fcotticatole  con  il  coltello  deirauidità 
togHcndole  la  propria  pelle,  modrandofi 
ih  ciò  più  cofto  Sicari  che  Vicari , ò per 
meglio  dire,  più  tofto  Lupi  che  Paftori* 
Rose.  Lodato  Iddio  che  il  noftio 
Gemente  è flato  cfcntc.di  qucfti  rimpro- 
veri ) c non  vi  è huomo  ( (ìa  detto  pet 
maggior  gloria  del  Signore^  che  polla 
accufarlo di haver*  alienato,  c male fpc- 
fo  il  tefoto  della  Chiefa  » ò che  fi  folle 
moflrato  troppo  intcreffàto  verfo  il  fan- 
giic  propiio,  rimunerando  il  merito  del- 
le perfone,  non  le  pcrfonc  per  haver  me- 
rito. 

■ C o R.  Perche  egli  ha  voluto  cami- 
. narc  per  la  vera  firada  del  Ponteficato^ 

X 4r 
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acciò  potcfTc  con  ragione  meritare  il  ti- 
tolo di  vero  Vicario  di  Chrifto  , ad  onta 

« 

di  tanti  altri  Pontefici  fiioi  Anticellbri, 
chc'lcordat!  di  elJcrc  Econimi  per  ^over- 
’ Ilare,  e non  per  diflìpkrcj  davano  con  ma- 
Vio  liberale  à quelli  che  fervivano  à loroy 
' non  già  à quelli  che  Mudavano  per  lo  fcr- 
vitio  della  Chic  fa,  onde  i loro  Nipoti  ri- 
cevevano tiitroj  perche  non  fervivano  la 
Chiefa , mai  Pontefici  loro  Zi),  di  douc 
ne  nacque  la  fearfezza  di  fogetri  di  va- 
glia in  Roma , ririràndofi  ogni  vno,  nel 
vedere  che  i Papi  non  havevano  la  tnano 
aperca>  che  fole  per  gettar  conprofufiono 
i Tcfbri  della  Chiela  fopra  i loro  Nipoti» 
Rosp.  Quello  veleno' ha  talmente 
ammorbato  la  purità  della  Chiefa  » che 
iquafi  ogni  vno  la  fugge , cercando  chi 
per  proprio  interellc  , chi  per  non  cor- 
romperli  in  ral  morbo»  altro  alilo  per  ri- 
coverarli. Gli  Hcrctici  hanno  difificoltà 
di  concedere,  anzi  ollinatamcntc  nega- 
no y che  il  Papa  lia  vero  Vicario  di  Chri- 
flo , e Icgirimo  Padre  vnivcrfale , e non 
per  altro  (e  non  perche  Io  veggono  trop- 
po particolare , nel  dillcibuire  à fuo  pia>-  , 

cete 
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cete  il  Bene  di  Chiilto. 

Cor.  Sin’hora  e più  che  vero  che  gli 
Heretici  Imnno  lacerato  la  Chiefa,  e tol- 
to in  gran  parte  il  pregio  alla  maetlà 
Pontifìcia,  per  lafopradccta  ragione,  ma. 
al  prefcntc  fi  tacciono  , e non  ardifeono 
parlare  ,rcft:andoà  loro  difpctto  convin- 
ti, nel  mirare  le  opcrationi  fantifììme  di 
Clemente  I X.  vedeiidofi  obligati  di  con^ 
fcllàrc  , che  i difetti  da  loro  biafimaiiy 
non  fono  congiunti  nella  Chiefa  , e nel 
Ponteficato  > me  nelle  pcrfonc  che  fono 
rosette  ad  errare  , onde  Iddio  benedetto 
per  convincerli  dalla  loro  pertinacia, 
fueglia  di  tempo  in  tempo  huomini  fan-* 
tiflìmi  di  nome,  e di  effetti,  edifinterefi* 
fari  nel  minirtrare  le  foftanze  di  Ghrifl:o> 
come  appunto  fu  Clemente  nono. 

Ro,sp.  Turno Jo  feopo  principale  de.’  , 
Tuoi  “andamenti  fono  flati  drizzaci  à 
qucfto  punto,  e Thabbiamo  più  volte  in'»* 
telo  dire  , che  la  bocca  degli  Heretici  fi. 
chiude  piu  volentieri  con  l' e fempìo  buono , .e  ■ 
con  l' edificai  ione  che  con  la  vUlenzjt, 

4 • e o R.  B“n  detto , perche  la  violenza^ 
ine  chiude  vna,.e  ne  apre  cento,  & al  coiir' 
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trario  redificationc>&:  il  buono  eièmplb’ 
le  chiude  tutte , levando  via  dal  cuore  la 
radice  del  male  , che  cagiona  per  lo  più> 
la  maldicenza  della  lingua.  In  fomma- 
dicali  quel  che  lì  vuole  è da  deliderarc; 
che  à Clemente  fucceda  vn’alcro  Clc*- 
mente,  almeno  coli  zelante  di  conferva- 
te  Terario  di  Santa  Chiefa,  e con  parenti 
lavij,  prudenri,  docili,  difcietf,  divoti,cai- 
iitativi>;C  benigni  limili  à quelli  di  Cle- 
mente nono,  bcn*è  vero  che  quando  fof* 
le  anco  vn  poco  più  rigorofo  , non 
rebbe  altro  che  il  meglio. 

R o s p>  Il  rigore  non  è convenevole 
a Pallori & ogni  volta-che  Pefcrcitano. 
decadono  dalla  loro  auttoriti,  perche 
ChriftoJiTdilTc  che  pafcdlcro  le  PccorcU 
k,  c farebbe  vna. cartina  paftura  quella  di> 
«fcrcitare  ilibaftoiic  della  Severità. 

C o Rv  IDii  quello  Clemente  non  ha 
da  rendere  alcun  conto.il  giorno  del  Giu- 
dìtiO,pcrchc  delle  foftanze,  che  vuol  di- 
ire del  parcolo,e  pallura  di  Santa  Chiefa,. 
non  ha  fatto  altro  che  nodrirc  le  Pecorclf 
k del  Gregge  di  ChriHo,  che  gli  era  (lato- 

cccerionci  anzi  ù beai 
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coqfidcrarc  la  Tua  rifòiutionc  di  non  vo- 
ler apparcncarc  alcuno  de*  fiioi  Nipoti 
con  Prcncipclfc  Romane  , fi  vedrà  cìlcrc 
ftato  quello  vno  (limolo  di  buona  con-- 
(cienza,  - i 

R o s p.  Non  Iiabbiamo  mai  creduto- 
il  contrario,  hauendo  Tempre  egli  opera- 
to conforme  a dettami  buoni  dcll’ani- 
ma.  ' 

. Co  R.  Si  Tuoi  dire  per  proverbio, elici 
"felice  colui -i  II  anima  del  di  cut  Padre , 0 
Zio  va  mlT  Inferno  ; • Clemente  nqp  ha 
voluto  che  il  Mondo,  incladeire  à quefta. 
canzone  i Tuoi  Nipoti  , e però  gli  tolfc 
tutti  i mezzi  d arricchiifi  con  danari  il- 
leciti. 

R o s p.  Non  farebbe  flato  guadagno 
illecito  quello  , di  tirare  in  Gafa  noflra 
qualche  Dote , d’alcuna  Prciieipcflà  Rot- 
mana? 

e o R.  lo  su  il  principio  l*ho  creduto 
ancora  coli , ma  Clemente  ha  penetrato 
piu  innanzi.  Diciamo  le  cofe  tra  noi, 
lenza  che  alcuno  le  fappia  ; chi  fi  trova 
hoggidi  non  dirò  in  Roma , ma  nell*  Eu- 
ropa crà-Fcdell  « de  Infedeli  > che  non  Éai 
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pienamente  informato  deiravidità  de* 
Pontefici  Anficcllori  d’arricchire  i pro- 
pri Parenti  ? Chi-  non  fa,  che  non  hanno 
lafciato  d’inventar  (lorfìoiic  alenila  , per 
rendere  opulenti  le  lotCafc)  Chi  non  c: 
confàpcvolc  delle  migliaia  di  Simonie 
commclTc,  dell’ infinite  cariche  vendute,, 
delli  fpogli  dati.agli  Altari,  degli  aggraui:  ^ 

pofti  sii  i Popoli , e delli  faccomanni  per 
dir  coli  dati  alle  Città  , &-a  Tempij , e 
perche  2 pcrTpotcr  fabricar  PaÌa:tzi , in- 
veftirc  di  Prencipatf  i Nipoti  &vnirc 
tutte  le  rendite  publichc  in;Cafa  d’vn  fol,. 
particolare  ? ■ 

R o s P.  Dio  voleflè  che  cofinon  fof-  j 
fé , perche  gli  Herctici  non  riderebbero  »-  j 
tanto  ,.  & a’  Càtolici’  cefTarebbe  la  caufa  j 
del  pianto,. oltre  che  lo  Stato  della  Chie- 
fa  non  farebbe  tale  qual’  e Ipolpaco 
d’huomini , e di  danari. 

Co  r.  Hora  ch’altro c d’àpparcnrar- 
fi  con  vna  Prcncìpefla  Romana,che  riem?  . 
pir  laCafa  di  fangue  dipoucd , di  lamcn- 
Xj  deli’ Anime  del  Purgàcprip  , d’clcmofi? 
jjc  d’Hofpicali,  di  Gemme  tolte  agli  Al- 

miferi  Vef-; 

epuadju; 
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Couadi,>&  iridici Conucnri  riddotti  ef- 
fanguc  y c di  tante  pollare  Famiglie  diue-^ 
nutein  iftatodi  andar  mendicando  perle 
ftradc  : in Tomma  quei  Pontefici  clichaii- 
ranno  rcnno>c  confeienza  come  Clemen- 
te camineranno  per  altre  vie,  e non  Ufi* 
cicranno  a’Iorò'Nipotile  Cafe  piene  di 
vilccre  di  morti, pgrchequcfte  non  fipofi- 
(ono  imbalfamare  per  farle  durare , c 
quando  anco  follerò  imbalfamace , non 
lafciarcbbono  di  corrompcrfi,  mentre 
non  vi  ébairamo  fi  fino,  che  polfa  leiiac 
lacorrutionc  a’ Beni,  mali  acqniftati , e 
non  vi  c acquillo  più  fagrilcgo  di  quello 
che  fi  riibbaalla  Chiefa. 

R O S p.  Dunque  noi  fiamo  anco  per 
quefio  particolare  obligati  alla  memoria 
del noftro  Clemente,  non  hauendo  vob 
furonc  meno incrodur  nella  noftra  Cala, 
col  mezQ  di  matrimoni , alcun  danaro  di 
Altare,  per  non  incaricar  la  noftra  con-»> 
feienzaj  c per  non  metterci  in  Cafa  vn 
Demonio  per  tormentarci  di  continuo.  - 

C o R.  Qual  Pontefice  fi  c mai  troi- 
nato  nel  Vaticano , piu  zelante  di  confcrr 
- u^re  le  (b.ftanzQ.di  ,Saj^a  Chiefa,^.  il 
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to di  Sàn  Pietro , d’vn  Siilo  V ? ad  ogni 
modo  perche  ancor  lui  Ci  moftrò  prodigo 
vcifo  la  Ina  Cafa  riempiendola  di  moire 
ricchezze,  al  prefencc  non  fé  ne  vede  ,nc 
purevn  veftigio  percofi  dire, e pure  non 
fono  ancora  8o.  anni,  e quel  che  più  im- 
porta , che  fono  dirperfe  quelle  medefi- 
me  facokà, palpate  da  vna  in  vy*  altra  Cafal 
Gol  mezzo  di  Matrimoni,  perche  il  danar 
radella  Chiefa  vada doue  fi  vuole  è fem- 
‘ prefangue  di  poucri,  e vifeere  di  Santi. 
Con  raggia  prudenza  dunque  Clemente 
chiiife  le  orecchie  alle  propofte  che  gior- 
nalmente le  veniiiano  fatte  di  accallàre 
alcuno  de*  fiioi  con  qualche  Prencipefla 
Romana,  che  vuol  dire  di  Famiglia  Pa- 
palina, anzi  difeo rrendo  cpn  vn  certO’ 
Cardinale  che  gli  proponeiia  il  Partito , c 
Taleanza  con  la  Cala  Panfilii , c ragio- 
nandoli dcll’auantaggio  che  haiircbbc  ri- 
fiiltatoa’Rofpiglipfi  con  tal  matrimo- 
nio j rifpctto  all’inftrutione  della  Prèn-  - 
cipellà  di  RolTàno  , la  quale  fapcndò  be- 
nifllmo  per  ottime  relationi  k maniere 
come  fi  gouernauanoi  Borghefi  nclPon- 
•fieficato  di  Paolo  Óc  hauendo  hauuro' 
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gran  campo  di  confiderar  da  vicino  le 
maifimedi  D onna  Olimpia  nel  Papato  di 
Innoccncio  > haurebbe  polluco  lènza 
dubbio  drizzare  ,.c  raecterc  i Rofpigliofi 
alla  llrada  di  far  lo  ftciso  j ma  Clemente 
à tale  propofitione  rirpofèj  che  per  le  me- 
delimeragioni  ficra  rifoluto  di  lafciare  à 
fuoi  Parenti  la  libertà  di  maritarli  la  douc  ^ 
laconfcicnza  l’inclinaua. 

R OS  p.  Noi  lìamo  al  prefente  con- 
rentidimi,  «?ì'habiamo  occalione  di  lo- 
darla riiblutioncdel  nollro  Clemcnre^di 
conchiudcrc  innanzi  la  Tira  morte  il  ma- 
trimonio tra  la  perlona  di  Don  Gio  : Bat^ 
tifta , e la  Signora  Pallauicina. 

Cor.  Con giufta ragione potere^go- 
dcrc  , clTèndo  quella  Signora  ornata" di 
rarillime  qualità,  che  fa  imiidia  alle  più 
accorte  Prencipelfc  dclnoftro  lècolo  : di 
piùdiCafa nobililiìma  fopra<ogni  altra> 
numerandoli  in  eHa  vna  lunga  progenie 
di  Hliomini  eminenti  in  ogni  grado  i ma: 
quei  che  più  importa , chcintrodulfenelr 
la.Càfa  Rolpigliollvna  Dote  ricchidìraa», 
che  in  Italia  non  fc  ne  ti^oua  limile  trai 
D^mcdi  q[ucRa  faj:ce>  potendo  con. ul; 
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mezzo  godere  vna  fi  opulente  ricchezza , 
fenza  fcrupolo  di  confeienza,  e lènza  dan- 
no» ò difeapìto della  Chiefa, che à dire  il 
vero  e vn  punto  da  farli  gran  riflcllìone ' 
non  elicndoli  da  lungo  tempo  villi  Nipo- 
ti di  Pontefici  arricchire  con  altro  dana- 
ro I che  con  quello  della  Ghicfaj  c dirò 
di  più  che  fé  il  Popolo  Romano  profcfsa 
termini  di  grande  obligatione  alli  Signo- 
ri Rofpigliofi  j per  le  loro  ottime  qualità, 
certo  che  con  tal  matrimonio  Tobliga- 
rione  fi  è auanzata  al  maggior  rcgno,mcn- 
tre  conofee  clfèttiuarncnte  che  i Rofpi- 
gliofi non  folamente  non  hanno  voluto 
torre  qual  fi  fiacofa  alla  Chielà,.  ma  di  più 
vedechcil  loro  affetto  fi  Rende  in  fauorc 
del  medefimo  Popolo, introducendo  nel- 
la Città  ricchezze  Rraiiiere;  ad  onta  di 
tanti  altri  Nipoti  di  Pontefici  quali  dop- 
po  haucie  fpogliato  ilmifcrp  Popolo  del- 
le vi fccre  più  pure,  & arricchitele  lor  Ca- 
fe  dalle  fpogliedeirakrui  tcforile  hanno 
poi  vomitate  con  tanto  difcapitodc*Ro»- 
maniin  paefillranieri , equafi  nemici-  .. 

Ro  s p . Veramente  vi  farebbe  qualche 
R>gettó.di,  fcufa>  quando  i Nipoti  de* 

Ponte?- 
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Pontefici lafciaGcro  le  ricchezze  accumu- 
late nella medcfima  Città  di  Roma  > ò al- 
meno nello  Stato  della  Chiclaj  fcnzatraf-' 
poetarle  altrouc  , moltiplicandofi  lc‘la- 
' grimc  del  Popolo  > piima  di  vederli  Tuif- 
cerare  le  vifcerc  in  nrani  ftraniere. 

Cor.  Da  lungo  tempo  lì  può  dire  non 
cfscrc  ftatain  Roma»  Famiglia  più  bene 
merita  del  Popolo,  di  quello  è la  Rol- 
pigliofi , la  quale  in  luogo  di  mandar  fuo- 
ri ha  introdotto  deir  oro  nella  Città  per 
lo  boncficio  de’  Romani  , onde  fc  gli 
moltiplicherà  la  riuerenza , & il  ri (petto*, 

- Se  ogni  Cittadino  in  Roma,  anzi  ogni 
fuddito  dello  Stato  Eclefiaftico  benedirà 
di  continuo  la  congiuntìone  di  quelle 
due  Cale  Pallauicina , c Rofpigliofi,  certi 
che  da  tai’inncllonon  può  (puntare  che 
qualche  germoglio  dotato  della  benedi- 
tioncdcl  Cielo,  c del  continuò  afi'cttó 
deLPopolo.  . , 

Rosp.  Don  Gio  : Battifta  li  applica- 
grandemente  àfcruirc  ogni  vno,  e non 
degenera  da’ Tuoi  fractelli,  c Padre. 

- Cor.  Lo conoicobcnilfimo;  e vera- 
mente cglic  VII  giouanc  di.buoncctucllo> 

* j i 
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c di  primo  trarrò  diede  nell*  occhio  delia 
Spola  ) e del  Signor  Francefeo  Pallauici- 
no  ino  Padre  9 efsendo  di  bello  arpctco>  c 
di  bel  garbo  : vi  fiitono  alcuni  che  procil-' 
rarono  di  rompere  qtiefto  matrimonio» 
fradornatido  d*ogni  a^ètro  la  Signor» 
Pallaaicina  forco  pretdio  che  lo  Spofb 
folle  nato  nel  Mondo  troppo  Amanrc , e 
Cacciatore  : onde  vn  giorno  cifpoft  ad 
•vna  Dama  Tua  Parente  che  le  padana  in 
queftà  maniera  » lo  voglio  volentieri» 
perche  larà  buon  marito  9 già  che  (inho- 
ra  è (lato  buon  Cacciacore  » ^ Amante. 

Ro  sp.Noi  (àppiamo  che  i Critici  ham 
no  trouaro  à dire  di  lui  per  caufa  che  ama* 
naie  buone  connerfarioni. 

C o Rr  Si  è detto  qualche  cofa  per  rif. 
petto  della  frequenza  della  Coiitcdabi- 
IciraColloniia^  ma  quella  è vna  Dama 
che  ama  aliai  ^ e pure  non  ama  nulla  3c 
ama  tutto  lino  ad  vn  certo  legno , tanto 
più  eh*  elicndo  impaftata  d*vn  naturale 
mezzo  Francclè , c mezzo  Italiano»!!  può 
fola  dire  perfetta  nel  Tuo  SeUo  in  Roma» 
douc  le  Dame  òche  fono  del  tutto  fchia- 
uc>  ò del  tutto  padrone  9 c che  difficile 

mente 
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imencé  polìoflo  accommodarii  che  nell* 
eftr^o  » parcicolarmcnrc  quelle  che  per 
piivilegiodi  fortuna  fono  Ialite  al  gtado 
di  diuenìr  Papaline.  ' 

R o s p.  Qnefto  grado  c buono  . 
quelle  che  vogliono  operarlo  ad  vn  hnc 
contrarioallamodcftia  della  nascita,  cf* 
ièndofi  -villo  da  vn  (ccolo  in  qua  > che 
l'incrodutione  delle  Donne  nel  Vaticano» 

. non  ha  (cruito  ad  altroj  che  à far  rpalTcg- 
giajFC)  c perdere  il  tempo  à Minillii  de’ 
Prcficipi  > c Cardinali , c Prelari  nelle 
vifite  bora  di  quella , & bora  di  queiral- 
tra  Nipote  del  Pontefice.  11  notilo  Clc- 
tnente  ad  ogni  modo  haueua  il  pen fiero 
dilafciare  in  Pilloia  tutte  le  Donne  del 
nofiro  Parentado  > per  leiiar  quello  vib 
maledetto  di  corteggio  ; ma  poi  rifoluc 
il  contralio  alla  fodisfitionc  dell’ altrui 
preghiere  ; non  l’haurebbe  con  tutto  ciò 
fatto  5 fc  non  folfe  ttaro  certo  della  loro- 
modellia  , & ottima  cducarionc. 

Cor.  Dio  volellc  che  tutte  le  altre  * 
Dame  Papaline  che  fuccederanno  Icvne 
doppo  le  altre,  follerò  limili  à Donna  C a» 
tcrina,  c Donna  Maria  Madalena»  che 
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fono  quelle  che  hanno  tenuto  Tordinc  di 
Papaline  Rofpigliofc,  quali  non  hanno 
menato  più  ftrepito , che  Te  fodero  date 
in  Pifloia  "contcnrandod  di  certi  honori 
mediocri,  fenzaingerird iji cpfanon  di- 
rò di  rclieuo , ma  ne  anco  minima,  onde 
fi  può  dire  che  hanno  feriiiro  in  Roma 
d’edificationc  , e non  di  fcandalo , come 
tante  altre  Arpie , e Mignatte  del  padàto* 
Quelle  due  Dame  fi  lodano  dall’  vniuer- 
falc,  la  prima  cioè  Donna  Caterina  per 
edèrdotatadi  buon  talento,  cpercllerc 
fiata  allenata  alla  Corte  di  Firenfe  fra  le 
Dame  di  Donna  Vittoria  della  Ròucre» 
che  fi  puoi  dire  rornamento  dell’  Italià,c 
che  tra  le  altre  virtù , gode  di  rendere  illu- 
ftrile  Damp  che  la  feruono  , hauendone 
tra  le  altre  profittato  grandemente  la  det- 
ta Donna  Caterina , che  podederebbe  ia 
effetto  diflinuoltura  fuperic^  all’  educar 
rione.  Tele  fattezze  del  corpo  c®rrifpon- 
dedero  alle  parti  dell’  animo  e fi  rendereb- 
be'piùriguardcuolc , come  non  lafciadi  , 
edere  rommamenre  con  Tcloqucnza,  che  | 
eompifee  con  rutti , benché  all’  vfo  cor-  | 
tegianefeo,  che  vuol  dire  con  maggior  | 

copÌ4,  I 
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"copia  di  parole  che  di  concctci.  Ma  fi 
rende  particolarmente  riguardcuole  per 
la  diuocione , & inclinationc  vcfo  la  fo- 
litndine,  che  fono  quelle  virtù  che  le  fan- 
no chiudere  gli  occhi  alla'fcmplicità , c 
vanità  del  Tuo  marito  clfendo  perciò  de- 
gnamente compatita  da  tutte.  ' 

R o s p.  Egli  veramente  haurcbbe  me- 
ritato vn’alcra  Donna  , edendo  il  primo 
tra  i più  deboli,' afFettati. 

' ' Cor.  Donna  Maria  Madalena,  ben- 
ché nelle  farcezzc  fupera  di  gra,n  lunga 
■quéfta  fua  forcUa  maggiore^cede  ad  ogni 
modo  alla  medcfima  ncll^  vivacità  dello 
fpirito.  Si  c refa  però  molto  ammirab- 
bile  per  la  foavità  de’  coftumi  > e bontà 
dell’  indole,  perilchc  meritamente  fu  fat- 
ta degna,  didicr  gradita , 3<:  accarezzai 
•'dal  Pontefice  fuoZfo,  il  quale  fi  diverti-* 
ua  taUbora  con  va  fuo  figlivolino  di  poca  ^ 
età , ma  bello , c gemile , c di  fattezze  fi- 
gnorili.'- 

- Rosp.  Vero  c che  il  noftro, Zio, ama- 
va fopra  ogni  altro  di  noi  queftaDonna> 

&'  ancora  il  fuo  fpofo  per  efier  Cavalle*- 
re  di’bupn  naturale  > grandcmciitc  ma:: 
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linconico  $ c di  niuna  didiniiolcura  per 
ragione  di  che  (I  rende  canto  più  acceco 
alla  moglie  , che  è (ìcura  di  cllcr  rutto 
fuo.  il  t^apa  ad  ogni  modo  non  concef- 
fe  mai  gtacia  alcuna  à detta  Donna  Ma* 
tiaic  tanto  meno  à Donna  Caterina  ! ra* 
cordandoli  iempre  di  non  mcicolarfi  in  - 
cofe  appartenenti  al  governo  fìa  ccleha- 
(licoi  ò politico  > fc  voleuano  dier  da  lui 
atpatc  in  grado  di  Nipoti. 

C o Ben  fatto , c quello  ha  fcrviro 

per  render  più  gloriofo , de  immonalc  il 
luo  Pontcficato.  Li  Pontefici  della  pri- 
mitiua  Chiefa , havevano  parenti  come 
gli  altri,  con  tutto  ciò , benché  ailknci  al 
grado  Pontificio^  chiamailero  in  Roma 
per  loto  ajuto,  anzi  per  ajuco  della  Chic- 
la  qualche  Nipote , non  s aicelèmai  che 
con  gli  Huomini  fi  introducellcro  nel 
Vaticano  le  Feminc  > ^ fi  può  dire  con 
buona  ragione , conforme  già  lo  molila 
rcfpericnza,  che,  da  che  i Pomcfici  pcr- 
fldcircro  quella  vanità  a*  loro>  Nipoti» 
cioè  di  render  pubUchc  , ;le  Donne  parti- 
colari , c di  volere  che  fino  le  Fandulccce 
delia  Cala  Papalina  fi  ciactallèro  da  Pren- 

cipcllc» 
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cipcdc  9 la  Chiclà  cominciò  k perdete  di 
ftima , li  Pontefici  di  credito  > io  di  ripu- 
tatione,  egli  Eclcfiaftici  di  conccttoj  on- 
de farebbe  nicefiàrio  cominciar  la  rifor- 
matione  da  quello  articolojpcrchc  quan- 
do le  Donne  non  s*ingcriranno  nel  Vati-  ^ 
catto,  le  cofe  camìneranno  con  migliore 
prdiiiCjC  difpofitionc.  . . 

R o s p.  Li  Venctiani  che  fono  poli- 
ticoni difficilmente  ammettono  al  Do- 
gato vna  per  fona  che  Labbia  moglie, ve- 
dendo beniffirao  che  in  vn  Palazzo  doiic 
rifiede  la  giudi  tia  , Oc  il  valore  non  può 
fare  gran  beneficio  chi  è l’imagine  della 
viltà,  e deir  ingi  ulti  eia  ; vogliamo  die 
deir  ingiuftitia , mentre  ordinariamente 
le  Donne  atrraverfano  ogni  buon  ordi- 
ne, ò fia  per  baflèzza  di  Ipirito  , ò per 
mancamento  di  forze  nel  cuore,  &in 
fommafono  ftromcnci  troppo  delicati. 

Cor.  Non  fo  quello  fanno  in  Vene-] 
tia,  ma  fon  certa  che  in  Roma,  non  han- 
no mai  fatto  del  bene  nel  Vaticano , e fi . 
fono  nella  Chiefa  di  Dio  vide  Sante  di 
ogni  genere,  e grado  di  perfonc , parlo  di 
Donne , ma  però  malfide  intefo  dire  che 
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babbi  fatto  miracoli  alcuna  Donna  pa- 
rente di  Papa,  c che  fia  ftata  al  polciló  del 
Vaticano.  Ma  non  vortei  entrare  fopra 
quello  punto  troppo  critico,  voglio  par- 
tirmi , per  non  farli  perdere  il  tempo; 
tanto  più  che  devono  penfarc  ali*elequie 
d’vn  fi  Santo  Pontefice.  Dio  li  confoli 
come  il  Mondo  lo  defidera.  ^ - 

R o s p.  Li  fiamo  obligati,  c le  augu- 
riamo dal  Cielo  vn  Papa  buon  intentio- 
nato  per  il  bene  comune. 

Cor.  Coli  fia,  perche  la  Cluefa  n hà 
gran  bifogno. 

FINE, 

DtUn  fieomia  ViJiU  di  Co^doglìenzA. 
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DI 

condoglienza; 

FATTA  DAL  GOBBO  DI 
Rialto  à Marforio* 

Sopra,  la  Imghezxa  dii  Conclavi^  , . 

* del  i6yo» 

Difcorrcndo  tra  effi  due  delle  Caule  prin- 
cipali deir  inclulioni,  ^ erclufioni  de' 
Cardinali  Papabili  i e del  modo  come 
fu  conchiufa  rElctionc  del  Cardinal* 
Emilio  Altieri , 

DETTO 

CLEMENTE  XJ 

Et  ogni  altra  particolarità 
Concernente  lo  (le fio 
CONCl.AV£. 
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O b;^  o.  Sono  già  molti  anm 
Maiforio  mio  caro  > che  mi  s’c 
girato  nell*  animo  il  penficre,  di 
venire  àvifitarti  vna  volta  in  Cafapto* 
pria } ma  fin’hora  non  fi  c prefentata  oc- 
cafiìone  di  farlo  j lenza  dar  fofpetto  > (a- 
pendo  tu  beniflìmo  che  i Venctiani  fonò 
guardati  con  gli  occhi  biechi  per  tutto 
oue  vannoj.e  particolarmente  in  Roma, 
onde  per  torre  ogni  motiuo  di  parlare,  è 
bene  difender  raggione , nell’ cftrinlcco, 
& haver  fcropre  in  ordine  qualche  pen- 
nello, per  colorire  i loro  andamenti. 

Ma  r f o ri  o . AI  con;rario  , mi  pare 
che  i Venctiani  Ibn  quelli  che  guardano 
tutti  con  gli  occhi  craverfi,  facendo  prò- 
. - Y a 


4 Visita'Terza 
fcffionc  folcnnc  nel  Senato , quando  co* 
minciano  à veftir  la  Robba  di  Nobile,  di 
fcàvar  la  magagna  degli  altri , e di  tener 
nafco/li-^tijtti  i lorolcgEfci  > qual  colà 
roirer^àno  don  maggior  rigóre,  che  non 
fanno  i Cappuccini  i lor  voci  ; e quella  e 
■la  caiifa  che  io  non  Tòno  mai  venuto  h 
vilitarti  in  Venctia , benché  da  longq 
tempo  la  mia  intentionc  iia  (lata  tale,  e^ 
fendo  pcricolofo  di  cafear  nella  diTgratia 
publica , quando  i particolari  fon  facili 
di  entrare  in  fofpetto.  Ma  ila  come  fi 
vuole,  dimmi  il  vero  caro  mio  Gobbo, 

. qual  buon  vento  ti  mena  in  quelle  parti? 
Che  cofa  vi  edi  novo,  perche  fo  bene  clic 
i Venetiani  non  intraprendono  mai  viag- 
gio , che  non  fia  .drizzato  al  beneficio 
della  loro  Republica. 

G o B.  Gli  Eclcfiallici  non  hanno  in- 
clinatione  inferiore  per  la  CorccìTRo- 
ma,  mentre  doue  eflì  vanno  cercano  d’a- 
vanzare i Tuoi  progreflì.  Voglio  però  che 
tu  Tappi , che  la  caufa  della  mia  venuta, 
primieramente^  Hata  per  rinovarla  no- 
ftra  vecchia  amicitia,  e l’altra  per  oflrirti 
i mici  fcrviggi  in  quelli  tempi  di  Sede 

yacAntc> 
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vacante  , e per  efortarti  ì non  affligcr^ 
della  lunghezza  del  Conclave.  < 

Mar.  Certo  che  ti  fono  infinitamen- 
te obligato  , perche  fa  buono  in  qiiefti 
tancontri  d’havcr  feco  vn*  Amico  per 
guardare  il  fuo  mofiaccio , c à dirci  il  ve^ 
io  9 fi  commettono  tante  infolcnze  hora 
in  Roma  , che  quàfi  mi  pare  ogni  mo- 
mento d’havcre  il  nafo  rotto  , e pefto , c 
peib  vi  tengo  di  (opra  la  mano. 

G o B.  Non  bifogna  temer  di  quefto> 
perche  ogni  vno  portarà  riipctto  ad  ,vn 
yccchiaccio  tuo  pari. 

‘ Mar.  In  quelli  tempi  non  s ha  ri- 
guardo ne  ad  età,  ne  à iefiò,  e vai  meglio 
frante  la  Sede  vacante  d’elTei'  giovine 
per  poter  dare,  che  vecchio,  c ilare  in  pe- 
ricolo di  ricevere,  perche  chi  da  è ficura  , 
di  poter  ottenere  il  perdono , ma  chi  ri- 
ceve portarà  nell’  altrotMondo  i colpi  in 
légno  deirinfolcnza  Romana. 

. G o B.  I Cardinali  che  fono  Senatori 
di  Santa  Chicfa,dourcbbono  haver  qual- 
che rignardo  al  malcche  fi  commette  di 
fuori  mentre  effi  ,fc  HC.ftanno  chiufi  in 
Conclave  pcr  f.ir  prova  delie  ftratagem- 
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me  j e finezze  de’  loro  Cervelli.  , .* 
Mar.  Ti  dirò  il  vero  in  confidenza^ 
éhe'  farebbe  cento  volte  meglio  per  la 
Chiefa  d’eflèr  Prencipato  appartenente 
ad  vn  folo  capo , che  Rcpublica  fotto  la 
direttione  di  Senatori  fimili  » quali  non  , 
penfano  che  a’ loro  particolari  intcrcflì, 
e ciafeuno  d’efli  vorrebbe  bavere  vn 
paà  filo  modo.  > 

Gob  . Se  tu  fapcfli  lo  fcandalo  gtande 
thè  ricevono  i Popoli>  di  veder  la  Chie& 
fenza  Capo,  e fignoreggiata  da  tante  pa^ 
fi  Olii  humàne,  tifarcfti  forfè  cento  volte 
la  Croce  ; e quel  ch’c  pcggiochc  i Lute- 
rani non  folo  fc  ne  fanno  piene  rifate 
nelle  Piazze , ma  di  più  formano  i con»- 
certi  delle  lorPtedichc,  foprala  divifione 
de*  Cardinali,  cdiano  argomenti  propri, 
non  folamcnte  ad  indurire  Mot  Popoli 
ticll*  opinione  di  Lutero , ma  ancora  di- 
cono cofc,-che  potrebbono  fare  fchrifHa- 
nirè  ogni  qualunque  più  fenfato  Caro- 

beo.  , j. 

Mar.  Ncfn>è  poibbile  di  poter  die 

più  » di  quello  che  fi  dice  in  Roma  > eri 
aflìcuio,  che  tutti  i Li^rcrani  di  Gernra- 
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nia,  & i mezzi  Chriftiani  di  Vcnctia,  non 
faprebbono  ftracciar  con  fatirc,  cPafqni- 
nacc  la  ripucacionc  del  Caidinalicio  Col-  . 
leggio  « cornei  Romani  fanno  dell’  bo- 
llore di  Cheifto  al  prefente,  perche  mo(- 
fichi  d’vnapaflìone,  chi  d'vn’  altra»  vc- 
dendonfenzaCapoinTerra , efclamano 
come  matti  contro  il  Cielo. 

GoB.Ma  con  qnal  ragionexhiami  tu 
mezzi  Chriftiani  i Venetiani,  fc  con  pre- 
ghiere publi'che,  c con  interccflioni  pac- 
ricolarijim  dal  primo  giorno  che  comin- 
ciò il  Conclaue,eflì  ft  fono  fcaldati  per  fa- 
cilitar l’cleiionc  del  fucceflore  ì Clemen- 
ti difpiacendoli  di  veder  la  Chriftianità 
involta  in  canti  travagli»  minacciata  da 
tutte  le.  Parti,  c viver  quali  per  miracolo 
fenza  Capo , benché  noi  Tappiamo , che 
non  può  mai  mancare  il  ,C^po,  àchi  ha 
' feco  Chrifto,  ond’cchc  alcuni  comincia- 
no à credere , che  mentre  manca  il  Papa 
a’  Romani,  che  Chrifto  rifede  nella  Chri- 
ftianità  , come  Capo  della. Chiefa  , di 
douc  li  parte?  poi  fubito  che  vede  il  Papa 
creato  , clic  però  Iccondo  ropinione  di 
qucfti  tali» farebbe  da  deftderarc,che  mai« 
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fo/Tèro  d’accordo  i Cardinali  per  creare 
vn  Pontefice, perche  è meglio  d’cllcr  for- 
to  vn  Capo  dioino  che  humano , et  i Lu- 
terani à loro  difpctro  conuerrebbe  riu- 
nirli alla  noftra  Religione,  e fo  che  fi  riu-  | 
nirebbono  di  bona  volontà,  non  hauen- 
do  altro  impedimento  che  qiiefto,  volen- 
do effi  che  Capo  della  Chiefa  fiaChrifto> 
é non  il  Pontefice. 

Mar.  Dunque  al  prefente  che  non 
vi  è Papa  noi  fiamo  tutti  Luterani? 
Qiicfto  e vn  vero  difeorfo  di  Venctiano, 

& in  fatti  qiicfti  tuoi  buoni  Pantaloni 
che  odiano  tutto  quello  che  non  è Preri- 
ciparo,  vorrebbono  volentieri  vedere  la 
Chiefà  ridotta  in  Republica  > con  vn  fo!o 
Senato  di  Cardinali>e  la  metà  di  quelli 
iudditi  di  San  Marco  » e forfè  non  fenza 
ragione  chiamano  CoDeggio,  il  fopremo 
Tribunale  nel  quale  ricevono  all’vdien- 
xaiMinidri  publici,  volendo  in  quella 
maniera  efbrtarc  i Cardinali  à conlcrvarc 
il  loro  Colleggio  in  libertà  ; e puoi  tu 
trovi  Urano  clic  io  gli  chiami  mezi  1 
Chriftiani.  Ma  come  vuoi  tu  che  io  cre- 
da che  i Venetiani  fi  fiano  icaldati  co» 

* preghiere 
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preghiere  particolari,  e con  offici  ardenr 
dfllmi  per  follecicare  l*eIctionc  del  mio*- 
vo  Pontefice , fé  tutti  li  loro  Offici , anzi 
tutte  le  loro  orationi , fono  congiunte; 
con  tante  ragioni  'Apolitiche  , che  quali 
^ obligano  il  Cielo  à chiuderli  bene  Tpcil» 
la  porta  sù  il  ivafo.  ' v • 

Gob.  Non  so  quali  preghiere  fiano 
più  accette  innanzi  gli  occhi  divini» 
bafta  che  i Venctiani  pregano  per  gli 
amici,  e nemici , douc  che  per  lo  contra- 
rio i Roman!  non  hanno  altro  penficrc 
che  della  loro  corifervationc. 

Mar.  Ti  dirò  il  vero  fe  tutto  il  Mon- 
do limprevcra  i Cardinali  d’oftinatione  , 
per  non  poterfi  accordare  ad  cligere  vn 
Papa,  i Venetianifolidourcbbonotacer- 
fi,  mentre  ancora  .elfi  cafeano  in  errore 
peggiore , nella  creationc  del  loro  Doge 
in  chemoftrano  effetti  di  maggióre  du- 
rezza di  quello  fanno  in-Romai. Cardi- 
nali. 

G o E.  Oh  che  grande  differenza  fi  tro- 
iia  tra  l’viia,  e falera  eledone , e cofi 
grande  che  forfè  fi. fanno  più  monipol!» 
inganni  > Tojrprcfc * óc  ftratageme  in  va' 
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kora  in  Conclauc , £hc  in  vn . Tccolo  i» 

Vcnctia.  - ^ 

M A R.  I VenctianìToiio  tanto* coftu- 
mati  ad  ingannar  tutti  nelle  materie  po- 
litiche > che  ogni  più  aito  inganno  viene 
da  loro  creduto  vn  (implice  tratto  di  gen- 
tilezza 3 oiTci*c  clic  li  trattati  pieni  di  dop- 
piezze 3.  e mille  fìmioni  ch’  vfano  ncH’e- 
IcttioncdcMoroDogc,  paiono  alla  loro^ 
prefenzavn  Colo  zero,  ad  ogni  modo  è- 
più  che  vero  che  non  vi  lono  ftratageme 
nel  Mondo ,j:he  non  mettano  in.  efccii- 
tionc  per  arriuate  al  fine  del  loro  intento>. 
quando  occore  la  morte  del  Doge,  me- 
nando vn  fuuHTo  peggio  dell  Api,, iti; 
quclloro  Imbroglio 3 c Configlio. 

G o Torno  a dire  che'  non  vi  è al- 
cuna comparatione  da  ferii  ,-Tc  noiv  foilc 
nella'  qualità  degli  Elettori , che  fona* 
vguali nella  conditionc , perche  le  iGat- 
dinali  fi  {limano  fomigUanci  alle  cede  Co- 
ronate , h.  caufa  che  pub  ciafeun  di  eflì  di- 
nenii* Papa»  c per conrcgiienza haiicr co- 
ronata la  Teda , cofi  iNobili  Vcnctiani- 
pollbno  con  ragione  dirfifiniili  à Prenci- 
pi,,.  gì  à che  cjaichedunQ  xl  elfi  c in  ftato  dii 

potere 
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potergli  cadere  in  forte  il  manco  Reale. , 

, Ma.  R.  Fratello  mio  caro  , fc  io  non 
haneflì  il  cuore  troppo  dato  alle  lagrimei- 
riderci  volentieri  di  quelle  tue  feipcchez- 
zc.  I Cardinali  per  tutto  doue  vanno 
fon  Prcncipi  > c riconofeiuti  come  rPren» 
cipi  grandi  5 , da  rutti  i Popoli,  cjeirvni**’ 
uerfo , & i Nobili  Venetiani  quando  fon’ 
fuori  di  Venetia.,  alTomigliano  i yn  le- 
gno che  fuma  fenza  fuoco,  e nq|i  fifa 
pili  conto  di  meza  dozina  di  loro , di  db 
che  fi  fa  dVn  buon  B arcar uolo  d’Ho- 
landia. 

G o B.  Poco  fi  curano  di  tutto  ciÒ  l 
Venetiani,  perche  loro  non  viaggino  clic 
raramente  fenza  hauere  qualche  Caratte- 
re publieo , & in  tal  calo  vagliono  canto 
che  vn  buon  Cardinale.  Ma  hanno  vn - 
altro  auantaggio  i N obili  Veneti,  che  for- 
fè non  hanno  i Porporati  medefimi  : <3c  in 
fatti  i Cardinali  in  Roma , mentre  vitic 
il  Pontefice  fon  fudditi , Se  al  C/óncraric)  i 
Nobili  Venetiani  in  Veneria  fon  feojprc 
Prcncipi  , c quel  che  più  importa  che 
queftò  Principato  fi  ftcndcugU  heredbraa- 
quefta  corona.de* Porporati  muore  conia» 
** . * ' V 6/ 
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propria  perfona , ond*  c mcgUa  cfcllcr 
Senatore  in  Venetia  , che  Cardinale  in 
Róma. 

-Mar.  Non  Ci  è omì  trouato  alcun 

1 

Cardinale  che  abbia  làfciato  la  Pórpora» 
per  entrar  nel  configlio  in  Vcnccia,  ma 
ben  fi'  fono  veduti  centinaia  di  Nobili 
kfeiare  fin  dalla  fanciulezza  il- Con  figlio  > 
per  poter  diiicnirc  poiin  Roma  porpora- 
ti, fogno  cuidentc  che  Tabito  Cardinali- 
lio , forpaflà  di  gran  lunga  al  Senatorio.. 

G o »»  Quello  è vn*  augmcntare,non 
diminuire  il  preggio  della  Nobiltà  , per- 
che quei  Nobili  che  accettano  il  Capel- 
lo, fc  fi  ritirano  dalle  Cariche  non  rinun- 
ciaiiopcr  cibi  priuileggi  che  communi- 
ca la Repttblie»^ 3 fuoi  Nobili,  godendo 
della  dignità  di  Cardinale  in  Rojna,  c de*" 
dritti  di  nobikà  in  Vcnctrajcd  ogni  vno  (a* 
clic  fi  (bno  tfouatì  Cardinali , che  hanno 
Con  buone fomme  d oroprocuratalaNo- 
bikà  Vcnetaalkloro  Famiglia,enell*  Ar- 
chiuìo  del  Senato  fi  trouano  molte  lette- 
re ferirte  d’alcimi  Porporati  alla  Rcpubli'" 
ca  inrcndimcnuo  di  grane  della  riceuuca' 
«Abilità,  ipc<;;ificaiv$^,  che  fr fiifuaua- 
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no  piùgloriofì  ddrhonorc  di  vederli  am- 
mclTl  nel  numero-  di  tauri  Nobili , che 
nella  raunanza  di  Porporati  Reali  ; &Ar 
Icfaiidro  VII.  molcRato  di' date  il  Ca- 
pello olle  già  poi  diede)  a Flavio  fuo' 
NipoÈCj  rifpolc,  che  non  era  picciolo  honore 
quello  d'effere  flato  fatto  NoifUe  t^enetian» 
a fila  confideratìone-* 

Ma  a.  Vera  mente  il  Col  leggio  Cardi- 
nalitio*»  & il  Conlìglio  della  Nobiltà  Vc- 
Bcca,  làtcbbcro  li  due  ornamenti  dell’ 
Europa,  le  i Pontefici  con  rintrodutioiic 
aclCoIIcggio  di  huomini  dipoca  (lima  » 
c di  ninn  credito-^  ò làpcte  » e la  Repu- 
blica  con  l’aggiunta  di  tante  Famigtic  nel 
Configlio  , d’origine  vile,  c-balFa  , non 
hauellcro  corrotto  la  Porpora,  eia  no- 
biksl  .-ma  fia  come  fi  voglia  gli  Vili , c gli 
altri  comiftdano  ad  aitaccarfi.tantoiicTlc 
proprie  palfiotii  , che  quali  non  penlàno 
più  al  beneficio  del  publico  j c per  non 
tcllcrc  VII  lungo  racconto  d^rfempi,  balla 
quello  che  giornalmente  fi  vede  in  Ro« 
ina,  neh’  ciccione  del  Papai  &in  Vene-* 
eia  nella  crcatione  del  Dogc}>bài’c  ve- 
che  confidccacc  le  cicconQaqzcA.c  k 
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fpccica  i Vcnctiaiii  fanno  maggiore  (Ire- 
pico  per  cercare  vn  Doge  che  i Cardinali 
per  cicale  vn  Papa. 

-Gob.  Quando  anchcfoflè  come  tu  Io 
dici»  Timbrogli  de*  Venctiani  non  efeo- 
no  di  Venetia,  c tutto  quello  che  fanno 
di  male , ò di  bene  xcfta  in  loro-  All*  E- 
letione  del  Doge  non  fi  intereilà  alcun 
Prencipe  Foraftierc,  ne  foffre  del  ritardo  . 
alcun  Popolo  > che  però  che  faccino- 
preftoj  ò che  vadino  allujjgo,  c vnacofa 
che  porta  ? vtile^  ò il  danno  della  loro  fo- 
la Rcpublica. 

- Mar.  Tu  fai  che  doppò  la  morte  dei 
DogcMolino,  feguita  nell’  anno  1^54  gli 
Elettori  fé  ne  ftrettero  tre  mefi  continui 
clìiufi  nel  Palazzo  di  San  Marco  >.divifi 
in  tre  Fattioni>  .ciafcheduna.iolVinata  à 
vincerla  ,.comc  appunto  fe  fi  trattallc  di 
fare  vn’  Imperadore  vnivecfale , =e  fc  non 
fofic  arrivato  quell*  aecidcnt«i3clla'Ghic7 
fa  di  San  Marco  la  fera  del  Giovidi fanto> 
douc  marirono . colpeftati  gli  vni  dagli 
altri  più  di  iéo>pcrfone  dogni  {eilò  > e 
condicionc,  ai  iècuro  che  non  fi  fareb- 
bero cosiprciio  accòrdati  : ma  cernendo 

\ di. 
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di  qualche  furia  popolare,  come  già  (c 
Ile  vedeuano  i fegni,  fi  riTolverono  la  mc- 
defima  notte  di  creare  vn  terzo»  che  fu  il. 
Contarini,  che  ad  ogni  al  tra:  colà  pen*^ 
faua  > che  ad  cficr  Doge  ; lior  che  ragio- 
ne hanno  i Venetiani  di  mormorar  con- 
tro la  lunghezza  del  Conciane , c l’ofti^ 
natione  de*  Cardinali  , fe  tanto  oftinati  fij 
moftrano  loro  nella  crcationcdcl  Ek>gr,  ^ 
che  finalmente  non  c altro'chc  vn’  ombra 
apparente,  vn  fumo  fenzaarrofio,  vn  Rc~ 
fenza  Regno,  & vn  Prcndpc  in  pittura, 
non  havendo  anttoritàpiù  di  quclla^d’vn* 
altro  Configlicre.  . . 

Go  b.  Simili  accidenti  non  fono  fi 
comuni  , e forze  non  fi  era  vifio  per  lo 
pafiàto  vna  lunghezza',  fomigliantc  à; 
quella , efiendo  etFcttivamcntc  reftatitre 
mefi  chiufi  gli  Elettori  prima  d’accor- 
datfi  à creare  vn  Doge,  c crearono  poi- 
vn  vecchiaccio  5 che  peiifaua  ad  ogni  al- 
tra cofa  che  al  Corno,  e fé  non  folle  fia- 
to per  il  ProGurator  fuo  figlio , Senato- 
re d’cfpcrimcntato  valore , al.  fecuro  che 
haurebbe  (cruito  di  tifo,  al  Popolo  , alla. 
I^obiltà,  & a*  Minifid  de  Ptencipù, 
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Mar.  Dunque  il  creare  Doge  quello 
pouero  Signore,  non  fu  altro  chevn  t£- 
bambitlo,  & vn  comandargli  diftudiarc 
la  Tua  Eletione , fotto  la  difciplina  del  Tuo 
proprio  figlivolo  ? 

Gob.  None  vergogna  ad  vn  vecchio 
d’andar’  alla  Scola  d Vn  giouine  > pure 
che  quello  (la  rieonofeiuto  da  tutti  per 
buon  Maeftio;  & vn  Padre  (cmplicc  non 
faprebbe  ricevere  migliori  inftrutionhchc 
dVn  figlivolo  fauio  > 6c  cTperimentato  > 
perche  finalmente  la  fapienza  del  figlivolo 
ridonda  Tempre  à gloria  del  Padre.  In 
Roma  ad  ogni  modo  fi  veggono  adtrc 
Metamorfofi,  mentre  la  maggior  parte 
de* Papi,  alfontial  Poiucficaco da’  Car- 
dinali comehiiomini  pieni  di  capacità  , 
prudenza  virtù , & c^rienza,  fi  rimet- 
tono poi  volontariamente  fotto  la  dirc- 
tionc  di  certi  loro  Nipotucci,  inhabili 
ad  ogni  goucrno,  & a*  quali  puzza  ancoc 
la  bocca  di  latte , c forfè  nòn  fc  n’c  vifto 
da  lungo  tcnapovn’  altro  fimile  al  defun- 
to Pontefice  Clemente  IX, che  ha  voluto 
far  vedèrcpotct*  egli  goucrnarefblo,fen- 
^ mcttcrfi  fotto  la  fcaola  dè’.Parèotl, 

ben  che 
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benché  peraltro  hauefle  vn  Cardinal  Ni- 
pote capaciflìmo. 

Mar.  Se  io  mifofll  imaginato  di  ri- 
ceuerc  da  te  quefto  rimproucro>  non  ha- 
uerci  aperta  la  bocca  adirti  nulla , perche* 
quella  memoria  mi  affligge  Tanima,  & io 
fo  c meglio  di  domandar  configlio  da 
vn  figliuolo  Tallio , che  d*vn  Nipote  mat- 
to perche  vn  figlio  procura  per  amore  na- 
turale l*honore  del  Padre,  doue  che  vn 
Nipote,  non  amache  per interellc  Ta- 
oanzo  del  Zio , quefto  vTo  di  rimmet- 
terfiallà  dilbretionc  de*  Nipoti,  c talmcn“ 
te  radicata  nciranimo  de*  Pontefici,epafi* 
fata  in  vna  conluctudine,  cofi  grande, 
che  i Romani  ìion  Io  trouano  più  ftrano 
anzi  non  curano  nè  meno  di  gettarne  gli 
occhi  di  fopra,  parendo  à tutti  come  vna 
coTanicellària:  di  quefto  morbo  non  ne 
fono  folamentc  infetti  i Pontefici  nel  Va- 
ticano, maetiandio  i Cardinali  nel  Con- 
clauc,dou’  entrano  Tetto  la  direttione  de* 
loro  Conclaiiifti , che  bene  Ipelfo  Tono 
quelli  che  turbano  la  mence  de’  Padroni , 
per  volerli  moftrar  zelanti  nel  fcriiiggio. 

Go  b.  In  Ycnctià  nell’ cletionc  dei 

S 

* ‘ .1 
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noftro  Doge  fi  chiudono  in  Coticlaucj^ 
fc  pur  cofi  vogliamo  chiafliaclo  41.  Se- 
natori leciti  dal  Gran  Conlìglio  , e per 
via  di  forte  j e per  voti  fegreti , onde 
bene  fpello,  lì  Icclgono  quelli  che  me- 
no vi  penfauano  > che  però  conuiene 
cercar  difegni  a’  loro  penlìerij  prima  di 
venire  all’  efecutionc  del  facto , la  quale- 
cola  potrebbe  rendere  degna  di  qualche 
• fciifa  quando  occorre  la  tardanza  nell’ 
ciccione  : ma  i Cardinali  che  fono  per  colV 
dite  lempre  gli  fteflì  viuentc  il  Pontefice 
chedoppo  la  morte  j o per  lo  meno  che 
hanno  tempo  ballante  per  negotiarc  di' 
fuori  ) non  doutebbono  tanto  cardare  di 
dentro.  - ^ 

Mar.  Diinqucà  quelli  quarantadue 
Elettori, non  fc  gli  affìgnano  altri  Alfillcn- 
£ b lìano  ConclauiUi  j per  aiutarli  à trat- 
tare , e negotiarc  rdetionc  del  Doge  den- 
tro illoro  Conclaue. 

G o B."  Certo  nò  , perche  dal  fenato 
fi  procurano  tutte  le  maniere  polfibilipcr 
facilitare  la  rpeditione,  efe  gli  Elettori 
hauclTcro  altri  Aflìllcnti  la  cofa  andareb- 
' be  all  uifinito^.  ne  io  lo  che  Diauolo>o- 

gHoiìo 
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gliono  far.c  i Cardinali  di  qucfti  Cicaloni 
di  Conclauifti , che  non  (cniono  ad  altro 
che  a turbare  quello  eh’  è chi'aroi 

Ma  R.  di  fine  de’  Pontefici  che  hanno 
introdotto  quefto  vfo , non  jè  fiato  altro 
che  buono  > Credendo  di  ioliccitareoii 
quefio  tanto  meglio  l’cletioncjhavcndó 
allignato  ad  ogni  Cardinale  vn  Concia** 
vifia,  acciò  quefto  lo  lèrvilTe  nel  maneg- 
gio de*  trattaci;  ma  i Cardinali  hanno 
corrotto  il  meftiere , perche  in  luògo 
d’introdurre  i Conclavifti  per  fcrvire, 
rintroducono  per  comandarcj  ed  alcuni 
Scelgono  cervelli  balzani  » c rotbidi;  e fc 
fi  vuol  dire  il  vero  , e con  buona  con- 
’ feienza  da  quelli  che  fono  fiati  ne’  Caiv 
davi  pafiàti , fi  troverà  che  la  caufa  prin^ 
cipale  del  ritardo  dell’  elcrionc,  c nata  da* 
Conclavifti  , e non  già  da*  Cardinali» 
mentre  qucfti  hanno  qualche  llimolo  di 
confeienza»  che  l’obliga.di  continuo 
conforme  al  douerc  della  loro  dignità  à 
follccitarne  la  Ipcditione , doue  che  gli 
nitriche  fono  fcrhplici  Icrvidorh , ò che 
per  lo  meno  domebbono  ellèrc  ; ..non 
hanno  altra. mira»  che  à moftrare  Sforza 
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del  loro  cervello  , che  però  operano  per 
lo  più  contro  la  volontà  del  Padrone, 

G o B.  Ho  iiitefo  dir  qualche  cofa 
lungo  tempo  fa  di  quello  particolare , c 
fo  che  fé  ne  c mormorato* 

^ M A A.  Et  io  ho  veduta  vna  Lettera 
dVn  certo  Italiano  mio. amico,  ^ che  in- 
tende ailài  bene  le  furbarie  della  Corte,  c 
che  fi  trova  al  prefente  in  vna  Città,  che 
non  appartiene  ne  à Dio  ne  al  Diavolo^ 
fcritta  ad  vn  fuo  Parente  in  Roma  , in 
rifpofta  dVna  concernejite  la  lunghezza 
del  Conclave  , nella  di  cui  vi  erano  le 
precifè  parole  j fe  i Cardinali  vogliono' fa- 
re il  l^apa , che  mandino  via  dal  f enclave  i 
ConclaviJU,perche II maìjtener  ^uefli,  do  è 
vn  nodrir  la  ferpe  in  fino , emendo  loro  veri 
tiemici  domeftid, 

Gob.  Dicono  veramente  che  vi  fono 

alcuni  Conclavifti  che  menano  per  il 

nafo  i Cardinali,  còme  appunto  fe  vi  fofi- 

fe  attaccata  vna  buccola,  c li  conducono  * 

per  tutto  la  douc  vogliono  , e quel  ch’è 

peggio  che  non  vogliono  altro>chc  quel 

tanto  che  fi  trouaicritto  nel  libro  del  lo- 
* % 

ro  proprio  capricciofo  cervello. 

Ma  a. 
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Mar.  Mài  quel  che  importa  chefi  af-  - 
faticano  gli  Emincntiflimi,  procurando' 
à gara  Tviio  dellaltro  à cercar  Concla- 
vilti  dVn’  ingegno  rilevato , e ti  dirò  in 
confidenza,  che  vn  certo  Cardinale  del- 
lo Stato  Eclcfiaftico,configliandofi  con  \ , 
VII  Prelato  di  gran  valore  circa  alla  qua- 
lità della  perfona  da  fcieglicrc  per  Ino 
Conclavifta  gli  diccua,  che  ne  defidera- 
ua  vno,  che  folle  leggiere  di  piedi  , per 
andar  per  rutto  ; deliro  di  mani  per  me- 
narli in  cafo  di  bifogno  i non  fogetto  al 
fònno  per  vegliar  Tempre } avezzo  agli 
inganni  per  mgannar  tutti  ; buon  Co- 
mico , per  rapprefentar  diverfi  Perfonag-i 
gì  in  vna  Tcena  j gran  dicitorc.pcr  con- 
fondere gli  altri  con  le  parole  j e final- 
mente di  buon*  occhio,  per  non  cadere 
in  nilTun  prccipitio , anzi  mi  ricordo  che 
aggiungeva  > che  Tamava  più  collo  cat- 
tivò che  buono,  per  non  perdere  ne  me- 
no vn  momento  di  tempo  alPorationi. 

Gob.  .Quello  è il  modo  di  abbrevia- 
re rdetionc  del  Papa’j  hor  non  mi  raa- 
taviglio  Te  nel  Conclave  vi  regnano  tan- 
ti^difordini,  c Te  ad  ogni  altra  coTa  fi  pen- 
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fa  che  ad  cligere  vii  Papa,  per  il  beneficio 
comune.  ^ 

Mar.  Per  finirla  in  vn  giorno  fareb- 
be nicciraiio  che  ogni  Conclavifta  fa- 
celle  Papa  il  Tuo  Cardinale  , e cofi  alla 
thiefa  non  mancarebbe  mai  il  Capo , b 
vero  sfractarc  dal  Conclave  quanti  Con- 
clavifti  vi  fono,  perche  quelli  non  fanno 
altro  , che  turbare  con  faifi  rapporti  la 
mente  de’  Cardinali  innoccMti , a quali 
punge  lenza  dubbio  la  confeienza  » per 
veder  vedoua  la  Chiefa  racomandata  à 
loro , & orfanello  lo  Stato  appartenente 
à.  quella  Chiefa,  ma  quelli  diavoli  di 
Conclavilli  che  non  penfano  ad  altro 
che  à sfogare  le  proprie  paffioni  , & à 
moftrar  la  forza  del  loro  fpirito , turba- 
no la  fera  tutti  i ncgociati  della  matinai 
^ in  luogo  d’cfortarc  i Cardinali  ad  vn 
conveniente  accordo , ed  k cedere  gli  in- 
tcreffi  particolari,  per  il  beneficio  publi- 
co  > reforrano  aU’oftinacione,  e l’inani- 
manoi  ioffrir  con  patienza  Tincommo- 
dicà  del  Conclave  , & io  fo  per  cola  cer- 
ta, che  vedendo  vn  certo  Conclavifta , il 
fuo  Cardinale  ch’era  capo  di  Fationc  af- 
fai 


Digitized  by  Google 


Di  Condoglienza. 

fai  ben  difpofto  à dar  fine  all’  cletionc , ò 
. d’vna,  ò<i’vn’ altra  manicia,  .cgliattra- 
^ verfandofi  alla  lifolucione  gli  parlò  in 
qiicfta  forma  .*  ojfra  Bmlnenzfi  t giovane 
nel  piu  hello  della  Jìta  età  , o7tde  vìncendo 
rie  haurà  per  lungo  tempo  la  gloria.  Jl  ce- 
dere ad  altri  ciò  è vn  auvdìre  la  fuafamd:^ 
che  Jìdira  > nel  veder  tanto  paticntì  i vec- 
chhfipportare  ì patimenti  dì  cfuefla  prigione 
glortofa , per  la  f{^eranx.a  di  poter  ciafemo 
- gt^adagnar  con  il  tempo  la  vittoria  dalla 
fua  p art  et  e che  vn  Cardinale  della  fia  for^ 
te  t florido  d’anni , che  mancajje  dì penfieri 
generofi  ? *Tolga  il  Qtelo  dalla  mente  di 
voflra  ’EminenzA  anco  l’ imagìnatioiìe  di 
,penfare  k cedere  ad  altri  la  gloria  donata 
alla  fua  perjona.  Sarà  piu  honorevole  di 
ftraccar  gli  altri  con  l'oflìnatione  , che  dì 
lafcìarfi  dall*  oflinatìone  degli  altri  flrac^ 
care.  Qonvlene  tentar  Vvltìma  sforza  > per 
fuperar  tutte  le  dìflìcolta  che  s incontrano^ 
perche  quella  $ vera  vittòria , che fi  guada- 
gna doppo  lunghe  fatiche.  £'  afiài  meno 
vergognofio  di  lafcìar  di  tentare -vna  batta- 
glia , che  di  cedere  doppo  cominciata  Virg^- 
prefa.  Se  V.  E.  non  fojfe  entrata  nel  hallo^ 
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potrebbe  ritirarjt  con  gualche  frete^  > ma 
ejfendo  bora  troppo  avanzata  nel  metto  del- 
la Sala  a vìfia  di  tutti , il  voltar  /palle 
rebbe  vn  far  ridere  gli  fpettatori.  Se  vince^ 
tirerà  dietro  à fe  l'ojfetfmo  degli  altri,  fi 
perde  darà  agli  altri  roffe^uio  Jko  proprio. 
Si  ricordi  l' E minenzjt  Juai  che  non  già  quelli 
che  cominciano,  ma  quelli  che finifiono  bene 
meritano  il  premio  , è dottrina  delC 
Evangelo  che  Qui  perfiveraverit  vfq%  in  fi- 
nern fai  VHS  erti» 

G o B.  Non  mi  maraviglio  fc  i Car*^ 
dinali  in  luogo  di  pcnfarc  à creare  il  Pa^ 
paj  penfàno  ad  acquiftar  aura,  e concetto 
d’huomini  gencrofi  , e propri  à guada  - 
gnar qucirimprcfe  che  intraprendono  : 
in  fomma  Jlmiii  Conclavifti  con  tante 
perfuafioni,  ballarcbbono  ad  indurire  i 
cuori  più  teneri , & à rinverfarc  le  con- 
feienze  de’  Santi  fteflì , non  che  degli 
Huomini  fotto  podi  ad  errare  cento  vol- 
te il  giorno.  Hora  vorrei  faperc  (c  i 
Conclavifti  de’  Cardinali  vecchi , & at- 
tempati ardilcono'’  moleftarli  con  per-’ 
fuafi ve,- tanto  feonformi  alla  decenza 
della  Chiefa  i Se  alla  riputationc  della 

porpora 
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porpora  Cardinalicia? 

Mar.  Per  i vecchi  trovano  di  con- 
cetti, molto  più  penetranti  col  dargli  ad 
intendere  , cioè  la prnden':(a  della  toro  etÀ, 
non  deue  /offrire  dì  veder/t  fto/fa  dalla gla^ 
ventù.  Che  farebbe  gran  vergogna  dì  cede» 
re  atl" inefperienz^a  de*  Cardinali  giovinL 
Che  ^uei  patimenti  fervlvano  per  coronare 
tante fatìghe /offerte in Jèrvìggio'd ella  Chie-^ 
fa , la  editale  non  dovevano  laf dar  e in  ab» 
bandone  di gìovenìll  capricci  in  vn  tempoì 
in  vn  caffo  di  tanta  conffegHe;ìz.a,  Che 
biffognaua  havèr  ferma  ffperanz.a  di  guada» 
gnor  la  (forona  del  martirio , col  mezjo  di 
quelle  fefferenze.  ffhe  conveniva  liberar/i 
dal  giogo  col  eguale  pretendevano  i Cardi-, 
nati  giovini  di  ffoggiogar  la  volontà  de  vec» 
chi.  Che  fi  non  volevano  i giovini  portar 
riffpetto  alla  veneranda  ffenatk  , era  di 
rneflieri  inffegnarli  il  modo  di  procedere  col 
fargli  vna  /anta  rejt/lenzjt,  (/he  guello  era 
il  vero  tempo. dì  moffrare  il  z.slo  che  bave» 
vano  per  la  libertà  della  (hlefh.  Che  ffe  i 
Cardinali  giovini  guadagnavano  il  punto 
di  fare  il  ^apa  à lor  modot  firebbono  i vec». 
chi  caduti  nel  derìfi  della  Corte  , e nei 
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dìfirezxo  di  tutto  il  Mondo  , oltre  che  nel 
CoUe^glopoi,  haurebbe  il  voto  della  gioven^ 
tHi  prevaluto  a tinello  della  vecchiaia, 

Gob.  Di  grada  non  più>  perche  turni 
ferai  perdere  il  credito  ì quanti  Cardi- 
nali fono  nel  Mondo. 

Mar.  Ti  adìcuro  che  la  meno  colpa 
del  male  del  Conciane , fi  deuc  applicare 
a*  Signori  Porporati. 

Gob.  e non  (t;imi  tu  gran  colpa  di 
lafciard  comandar  da  queiU  cer velacci 
di  Conclavilli  ? 

Mar.  Veramente  tu  hai  ragione  di 
rimproverarli  di  quello,  c tanto  più  per- 
che lì  trovano  alcuni  Cardinali,  altre 
tanto  avanzati  nelPetà  , che  nella  matu- 
rità della  prudenza , che  fcelgono  certi 
Prelatucci  più  propri  à confelfar^^ona- 
che,  che  à maneggiar  nel  Cohefave  affari 
di  n grande  importanza. 

Gob.  Ma  forfè  quelli  lo  fanno  per 
feguir  Tvfo , non  già  che  in  fatti  volellc- 
ro  fcrvirli  de*  loro  configli. 

Mar.  Quello  non  lì  puh  fare , per- 
che non  potendo  efler  per  tutto,  convie- 
ne di  necedità  conEdarc  i loco  penlieri  a* 

propri 
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propri  Conclavifti, quali,  quanto  mag- 
gioimcntc  veggono  i Cardinali  d'cfpcri- 
mcntaco  valore,  tanto  più  cflì  li  ftudiana 
di  far  prevalere  la  loro  opinione,  per  far* 
fi  (limare  huomini  abili,  e capaci  di  fog- 
giogar la  volontà,  e lottomettere  lo  fpi- 
rito  de’  più  efperti , onde  il  primo  ftudio 
de’  Conclavifti  è quello  di  formontare  il 
loro  parere  fopra  quello  de’ Cardinali. 

G o B.  1 ConfeiTori  de’  Cardinali  dou- 
rebbono  batter  Tempre  le  porte  della  con- 
feienza , e fargli  vedere  Io  ftatocalami- 
tofo  inchelafciano  languire  laChrillia- 
nità , con  tanti  loro  difparcri , moftran- 
doli  con  buone  ragioni  teologali , ch*e(fi 
fono  obligati  di  render  conto  innanzi  it 
Tribunale  diuino  del  torto  che  fanno  alla 
Cbiela,  & a’ Popoli  per  lalciar  fi  lunga-' 
mente  lenza  capo  la  Religione,  e lo 
Stato. 

Mar.  Appunto  i ConfclTori;  voglio 
che  tu  lappi  che  l’cletionc  del  Papa  (ì  faci- 
litarebbe  cento  voice  meglio , Te  i Cardi-’ 
nali  lafcialTèro  di  confclTarh  in  Conciane» 
perche  la  loro  confeienza  operarebbe 
conforme  agli  llimoli  propri,  che  nom. 
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polfono  finalmenrc  dici*  che  buoni  » douc 
che  confdiàndofi  allo  fpdToje  quafi  ogni 
giorno?  fc  gli  turba  la  confeienza,  e 
raiiima  da’  configli  de’  Confdiòri  j e 
Veramente  li  Confdiori  d’vna  parte,  e i 
Conclauifti  daU’altLa,  alTcdiano  in  tal 
modo  rintcriorc  , e refteriorc  degli  in-" 
nocenri  Cardinali , che  loro  ftdfi  non 
fanno  , fc  fono  di  Dio?ò  del  Demonio,  ò 
della  terra,©  del  Cielo. 

G o B.  Io  aedcuoche  i ConfclFori  (i 
incroducdicro  nel  Conciane  per  piirificac 
la  confeienza  degli  Emincntiflìmi. 

Mar.  Cofi  dourebbe  dièrc,  ma  co- 
fi  non  e perche  i Teologi  di  quelli  tempi 
fliidiano  libri  di  politica , per  imparare  à 
bon  reggere  l’altrue  confeienze,  &io 
conofeovn  certo  Confdrorcche  fubito 
lecito  per  entrare  in  Conciane,  fe  prouig- 
gioncd’nn  MacchiauelIo,che  portò  Ceco, 
per  ftudiarui  di  dentro  le  malfimc  da  fcr- 
uirfi,  per  dar  rallòlutione  a’  Cardinali 
chcdoLieuaconfelIàrcogni  giorno. 

• Go  B . Dio  là  in  quale  fiato  mectcua  le 
con  Icienze  di  quei  tali  che  andaiiano  per 
confvlfaifida  lui,  cTopra  tutto  de’ lem- 

V ... 
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plici  5 perche  gli  (peculaciui  credo  che  fi 
confeifano  per  vn  non  Co  che  j che  non 
voglio  dire. 

Mar.  Tu  dici  bene  j eficndo  verifli- 
mo  che  tra  Cardinali  vi  nc  fono  di  quelli 
coli  poco  fcropolofi,  che  fi  confefiano 
folo  alla  sfuggita,  oltre  che  fcelgono 
Confefsori Tordi,  acciò  non  intendano 
tutto  quello  che  dicono:  anzi  quei  Car- 
dinali'che  fanno  deliibrauacci,  e che non 
camiriano  per  la  ftrada  del  Papato  > non  ' 
vogliono  permettere  che  Te  gli  dica  nè 
meno  vna  fola  parola  dal  ConfcTsorc , il 
quale  per  non  perder  la  gratia  di  perlò- 
naggi  fi  Eminenti , le  non  è Tordo  lo  fìn- 
ge d’efsere,  e cofi  da  rafToIutione  alla 
cicca.  ' . . 

Gob.  Quefti  tali  ConfeTsori  non 
debbono  far  molto  male  in  Conclaue, 
già  che  non  reggono  la  confeienza  de* 
Cardinali. 

Mar.  Se  non  fanno  del  male,  non 
fanno  nè  meno  del  bene  ; ma  però  fi  può 
dire  che  fanno  alsai  male,  perche  Tcruo- 
no  a*  Cardinali  di  Tpioni , e vanno  bene 
fpcfso  fcoprcndo  paefe,  e quel  ch”c  peg- 
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gio , che  ingaiHiano  à tutti  quelli  che  par- 
lano fidaiidofi  ogni  vnó  folto  la  fpcranza 
ch’eflì  fanno  la  confeienza  de*  Cardinali  j 
e che  con  queftamedema  negotiano  dalia 
lor  parte»  ad  ogni  modo  il  fatto  riefee  tut- 
to al  contrario,  mentre  cifi  non  fapendo 
nulla  del  cuore,  parlano  fole  con  quel 
tanto  che  gli  ha  dettato  la  lingua  che  or- 
dinariamente e femprc  diuerfa  del  cuore. 
Ma  perdircil  vero  il  male  maggiore  Con-; 
fifte  tr^  i Confcfsori  de*  Cardinali  ò effet- 
ti uamente  da  bene,  ò che  lo  fingono  d*ef- 
fci  e , con  quelli  fi  che  s’aguzza  lo  fpirito 
de*  Teologi  quali  confcllàno  per  lo  piu 
con  il  Macchiaucllo  innanzi  gli  occhi. 

, G o B.  Non  fo  intendere  come  que- 
llo fi  faccia  dimminc  in  grada  qualche 
particolaritàfctu  m^mi. 

Mar.  Ti  farò  vn  recito  breue , e ti 
dirò  quel  tanto  che  fo  da  buona  parte,  in- 
torno à quello  particolare,  per  primo, 
bifogna  imaginarfi  che  quando  vno  di 
quelli  Cardinali  fcropolon  s’inginocchia 
a*  piedi  d*vn  Confdforc , non  vi  e fillaba, 
non  vi  e pcnfieruccio , non  vi  e trattato 
che  non  fi  confclfi , come  fe  il  rutto  fof-  ' 
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fc  (lato  operato  in  offèfa  di  Dio  : gli  diràj 
che  non  sì  fc  in  buona  confeienza  deuc 
dare  il  voto  al  tale  9 ò al  tal  Cardinale  : 
eh’  effèttiuamcntc  ha  lafciato  di  concor- 
rere con  quello  qui , ftiraando  che  l’al- 
tro folle  di  maggior  merito  .«che  ha  prò* 
mdlb  molto  più  di  quello  che  può  man-  '' 
tenere  : che  fcntc  affligerfi  Tanima  per  ve- 
der lungamente  la  Chiefapriua  di  Capo  : 
che  chiama  Iddio  in  reftimonio  fc  la 
fua  volontà  non  e tutta  drizzata  al  ferui- 
tio  piiblico  : Che  quel  ch’egli  fa  , non 
lo  fa  per  oftinatione  ; che  non  ha  manca- 
to per  lui  d’cligftcil  Papa  il  primo  gior- 
no : che  amarebbe  più  rollo  morire  che 
dare  il  fuo  voto  > advn  fogetto  in  capa- 
ce di  goucrnar  il  Gregge  di  Ghrillo  .•  che 
gli  dilpiacc  folodi  non  poterli  opporrei 
quei  tali  che  negotiano  per  proprio  intc- 
rclTc  ; e finalmente  protella  di  non  edere 
obligato  à render  conto  à Dio  de’  peccati 
degli  alrrijconofcendo  la  Tua  intencione 
lontana  d’ogni  iniquo  penfiero. 

G o B.  Quella  confcdionc  mi  piace> 
pure  che  il  cuore  corrifponda  alla  bocca. 
Ma  che  cofa  rifponde  il  Co^fel^òrc^ 
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M / R.  Fa  di  meftieri  primieiamcntc 
faperc  , die  i Cardinali  Capi  di  Fateione 
cjuandocònolcoiio  trouarfi  di  quelli  cali 
Icropolofij  procurano  di  guadagnare  il 
Confdibre  al  quale  promettono  molto, 
acciò  fuggcrifcaneir  animo  di  detti  Po- 
fiirrnti,  quei  tantoché  lì  gira  nel  petto 
di  detti  Capi,  onde i buoni  Padri  Con- 
fcilori  fanno  comparire  le  cofe  molto  di- 
uerfe  di  quello  che  fono , c quel  che  più 
importa  che  Tobligano  à condefeendere 
a’  loro  capricciofi  configli,  lotto  fcropo- 
lo  di  confeienza,  c con  efempi  della  San- 
ta Scrittura  gli  fanno  trauiarc  dal  buon 
camino,  per  condurli  al  cattiuo  ; anzi 
per  render  conftante  rinnocentc  mente  di 
quel  tal  Cardinale , acciò  tenga  fermo,  c 
non  fi  laici  Icuoterc  da  qualfi  fia  perfua- 
fione  gli  darà  ad  intenderai!  Confelforc , . 

dfer  quello  il  vero  feruiggio  di  Dio,  c del 
fuo  Popolo  j ricordandogli  che  Moife, 
per  la  falute  del  Popolo  volerla  dfer’  ana- 
tema col  Ciclo:  che  però  confidati i po- 
iieri  Cardinali  airefortationi  de’ loro 
Padri  Confefiori,  s’indirrifcono  (empre 
piit  nell*  oliijrationc , credendo  in  buona 

cca- 
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confcienza  di  poterlo  fare,  non  penetran- 
do fi  oltre  negli  interefli  più  icconditi.nc 
penlanochc  i Gonfelfori  nel  Conclave 
ftiidiano  il  Macchiauello , e non  l’Euan- 
gclo  ; le  maffirac  del  Mondo,  e non 
quelle  di  Dio  ; le  maniere  di  guadagnar 
lo  (pirito,  non  di  purgar- la  conicienza, 
ic  che  in  fomma  confellano  à loro,  per- 
che fono  fiati  già  loro  confcllàti  d’altri. 

G o B.  Li  nofiri  Senatori  mentre  fo- 
no in  Conclaue  à fare  il  Doge , ad  ogni 
altra  cofa  penfano  che  à confellàrfi,  per- 
che, ò che  vi  c apparenza  di  accordar/! 
fiibito  , come  arrina  per  lo  più  , ò che  vi 
fono  fcgiii  di  longhczza,  e divilìoni,  5c 
in  tal  cafo  la  confefiìonc  c inutile  per 
ogni  ragione  humana,  e divina;  Huma- 
na non  eficndo  bene  d’cfporrc  i fiioi  fe- 
grcti  alla  dilcrctionc  dVn  Frate  , e divi- 
na, perche  ciò  c vn*  ingannar  Clirifto  il 
confdiarfi  la  marina,  e la  fera  poi  ritor- 
nare alle  proprie  pafiioni,  de  alfi  avanzo 
de’  Tuoi  foli  interefli. 

Mak.  Ben  detto,  e fc  i Cardinali 
opraficro  in  quefta  maniera,  reletionc: 
facilitarcbbe  più  tofio , e lo  fcandalo» 
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^e’  Popoli  farebbe  minore,  perche  in  Fatti 
memoria  foia  di  intendere  ch’cflì  fi  con- 
ftirano  ogni  giorno , c che  le  confeffioni 
non  fanno  altro  ctfetto  che  di  render  ciaf- 
cuno  Tempre  più  oftinato  nella  (ua  opi-  • 
nione,  balla  à metter*  in  fofpctto  Tanima 
de’  più  fedeli , & à fcandalizzarc  la  mente 
di  tutei  Chriftiani. 

j 

Gob.  Per  dirti  il  vero,  mi  fono  an^ 
cora  io  fcaiidalizzato  alle  volte  de’  noftri 
Elettori  per  eller  rellati  lungamente  chiù- 
fi  prima  d’sccordarfi  ì creare  il  Doge,  ma 
addfo  che  vedo  come  camiuano  i Car- 
dinali nella  creationcdcl  Papa,  certo- che 
non  trono  cofa  alcuna  d’eftra  ordinario,, 
ò di  mal  fatto,  tra  i noftii  Elettori. 

Mar.  Vi  c gran  diderenza  d’eligerc 
vno  per  reggere , de  vn’  altro  per  cflcir 
ietto  : c confidcrato  bene  il  tuiito , Te  i 
Venetiani  hanno  foiicntc  difficoltà  di  ac- 
cordarfi  per  creare  vn  Gap© , che  dipen- 
de airolntamcntc  dalle  membra,  onde  vfa- 
no  tutte  le  diligenze  poffibili,  acciò  non 
fiano  ingannati  gli  vnidagli  altri^hor  che 
devono  fare  i Cardinali  nel  creare  vn  Pa- 
pa da  cui  dipendono  ■cfFctcivamcntc  tutte 
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le  membra  della  Chriftianicà? 

Gob.  Certo  e che  fi  deue  andar  con 
gli  occhi  aperti,  per  non  metter  sù  il  Tri- 
regno qualche  huomo  più  arto  à (corti- 
care  che  à pafeere  il  Gregge  di  Chrifto,  e 
più  proprio  à fervir  da  Terno , che  à co- 
mandar da  Prencipe,comefcne  fono  tan- 
te volte  vifti  nel  Vaticano  di  quella  fpccic 
che  dico, con  gran  difeapito  della  Chiefa. 

Mar.  Quello  deiie  far  tremare  le 
conicienze,  Se  arricciare  i capelli  de’  Car- 
dinali } de  in  fatti  che  il  Doge  di  Vene- 
tia  riefea  buono , o cattino  poco  impor- 
ra al  publico,  perche  la  Tuaautrorità  non 
fi  dilata  che  nella  fola  apparenza  citerio- 
re, che  vuol  dir  perfonale , onde  gli  er-  ' 
tori  in  che  potrebbe  cadere,  non  fono 
cotnunicabiii  alla  Rcpublica,  ma  alla  Tua 
pcrfonajchc  però  quei  Senatori  che  l’han- 
no eletto,  non  fono  obligati  di  render 
conto  del  male,  con  che  il  Doge  olfen- 
de  fc  Hello  : ma  con  il  Papato  va  d’vn* 
altra  maniera , mentre  gli  errori  del  Papa 
fi  diffondono  à tutta  la  Chrillianità,  Se 
vna  fola  Tuà  opra  cartina , può  mettere  in  / 
perdita  tutto  vn  Popolo  intiero , goucr^ 
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nando  egli  come  alfóliiro  Padionc  lo  Sta- 
to » e comc-ropremo  Paftorc  la  Ghiera  > 
ond’e  che  qualllfia  picciolo  cnoicdivic-ì 
jie  in  vn  momento  gcandilTìmo , diflbn- 
dendofi  come  tcmpclla  fopia  la  Cliiefa  , 
c fopra  de’  Popoli , perilche  hanno  ben 
ragione  i Cardinali  di  non  precipitare  l’c- 
Ictionc  dei  Pontefice,  ma  di  maturar  mol-  ^ 
to  h:nc  la  rifolucionc,  e luiar  gli  occhi: 
al  Cido,  prima  di  concludere  cola  alcu- 
na in  tei  ra. 

Gob.  L,a  foli  confidcrationc  delie  fai* 
arrabbiale  i Cardinali,  c per  me  riiiiin-  ' 
ciarei  il  CardinaKito  piutoftochc  reflar  j 
Tempre  con  quello  fcrupnlo  nella  con-  i 
Icienza.  di  dover  render  conto  à Dio  mi- 
nutamente delle  colpe  che  commette  il 
Pontefice»  perche  la  falate  deli*  anima  v al 
più  che  tutte  le  Porpore  del  Mondo,  I 

Ma  Rs  Vi  fono  Prelati  in  Roma , che  ! 
darebbero  cento  anime  pervn  folo  Ca- 
pello rofTo , che  alla  fine  non  fcrue  ad  al- 
tro, che  à levarli  il  ripofo  della  confeien- 
Zà  } c farli  appunto  arrabbiare  come  cu  j 
l’hai  detto  hor  hora. 

. Gyu-.  Hg  ^lgito  dire  con  quello,  che 
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del  bene , che  commettono,  e che  fanno 
i Pontefici,  li  Cardinali  non  ne  tirano  al- 
cun benefìcio,  applicandofì  tuttala  glo- 
ria à loro  ftcflj,  che  fono  quelli  che  ne 
tirano  il  premio  nel  Ciclo,  c la  gloria  nel 
Mondo,  c per  io  contrario  del  male  eh  effi 
commettono,  fono  tenuti.i  Cardinali  di 
renderne  conto  à Dio , & al  Mondo.  Al- 
meno quelli  che  hanno  lafor-tuna  di  crear 
Papa  vn  loro  amico,'  polibno. mitigare 
il  dolore , perche  fe  fono  obligaci  di  ren- 
dere conto  al  Cielo , gli  refla  quello  di 
buono,  che  hanno  havuto  il  piacere  di. 
haver  parte  nel  governo , e fc  fi  perdono, 
non  è folo  per  li  peccati  del  Papa,  come 
ancora  per  li  loro.  Ma  quei  tali  che  haii- 
ranho  creato  b vno  da  loro  non  ben  co- 
noiciuro  , ò pure  vno  che  non  vuol  co- 
nofeere  à loro  fono  li  più  miferi  che  ima- 
ginar  fi  pollano , non  havendo  alcuna  fo- 
disfationc  in  quefto  Mondo  , c la  conti- 
, «uà  apprenfione  di  perdere  l’altro;  cofa. 
certo  chedourebbe  metterli.nclla  difpe- 
lacionc , ogni  volta  che  s’imaginano  di 
bavere  creato  vn  Papa,  che  comunica  il 
bene  ad  altri,  c che  à loto  refta  l obligict 
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di  render  conto  del  fiio  male. 

Mar-  Se  nel  Conciane  fi  faceficro 
tutte  t]udleconfidcrationi,  non  fi  crcà- 
rebbe  mai  Papa,  e pure  che  l Cardinali 
fi  ipoglino  delle  pafiìoni  humanc,  e degli 
interclfi  particolari,  nonTono  tenuti  ad 
altro.  ) ^ ‘ 

G o B.  Cofi  lo  credo  ancoralo,  ma  il 
punto  (là  checonuerrcbbc  fnaturalizzarc 
rutto  il  Conciane , mentre  fi  è fcinprc  vi- 
fto  regnami  la,pafl[ìonc  di  qucfto,  e di  - 
quello  , ben’  è vero  che  quello  che  fi  ve- 
de addfo  , non  fi  c mai  veduto  per  lo  paf- 
fata , efsendo  hormai  pafsati  4.  Mefi  di 
Sede  vacante,  che  però  mi  fono  rifoluto 
di  venire  àtrouarti»  n 011  fapcn do  à chi  ri- 
correre perhaucr  qualche  informatione 
che  ad  vn  Vecchio  della  tua  forte,  cfpcii- 
ijientato  in  tanti  affari  , e pratico  al  forn- 
irlo grado  delle  coCedi  Roma. 

Mar.  Tu  ri  inganni  di  molto  Gob- 
bo mio  caro,  hai  miglior  concetto  di 
me  di  quel  che  hanno  gli  altri.  Sappi  clic 
nella  Corte  di  Roma  ; i configli  de'  vec- 
chi fono  in  difprczzo , cnonfic  trouato 
altro  che  Clemente  IX?  rimuncracorc 
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della  vecchiaia , hauendo  introdotto  nel 
Collcggio  alcuni  Decrepiti , che  (crui- 
ranno  di  maggior  profitto  al  Pontefice 
fiiccclfore  * che  al  Cardinal  Girolamo  Tuo  ’ 
Nipote , il  quale  farà  ben  torto  fpogliato 
delle  file  creature , Se  aperta  la  porta  al 
nn  Olio  Papa  da  eligeifi  , per  crearne  di 
frefeo  à filo  grado.  Ogni  hora  mutano  in 
querta  Corte  gli  interertì,  ogni  momen- 
to cambiano  di  ftilci  negoriati,  & ogni 
giorno  fi  veggono  mctamoifofi,,non 
mai  imaginati , à tal  fcgnochci  vecchi 
non  vi  veggono  alcun  lume , e fé  refiif- 
citaircro  alprcfente  quei  buoni  vecchio- 
ni che  fono  fiati  in  Roma  vn  Secolo  fa  ». 
non  faprebbono  hora  far  nufia. 

G o B . Sia  come  fi  vuole  fa  buono  ha- 
uerrcfperienza  di  vecchio,  & io  credo 
che  qucfto  gioua  molto  a quei  Cardinali 
che  fiiono  troiiati  in  tanti  Conclaui,  e 
per  conicquenza  i nftrutti  dc*^trattati. 

Mar.  In  confirmatione  di  quello- 
habbiamo  detto  poco  prima,  che  i Car- 
dinali fiano  obligaci  di  render  conto  à 
Dio , del  male  che  i Pontefici  operano , à 
caufa  che  loro  fono  quelli  che  Io  (labi- 
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lifcono  , c certo  che  fi  può  dire  cHc  la 
moltiplicarioncde’  Conclavi  ferve  ad  va- 
Cardinale,  per  render  tanto  piii  grolFa  la 
Partita  del  conto  che  delie  dare  i ma  del 
refio  circa  reipcrienza , non  gli  fcruc  ad 
altro  che  à confonderlo  , mutando  in 
ogni  Conclave  le  cofcdi  faccia , e cam- 
biando i trattati  ogni  giorno  di  rcnfo> 
la  qual  coia  confonde  i vecchi»  che  cre- 
dono di  colpire,  col  fcrvirfi  delle maflì- 
me  eipcrimciuate  ne’  Conclavi  anrccc- 
denti , perche  mentre  efii  fiudiano  il  paf-  ' 
fito,  i Cardinali  giovini  (Indiano  il  prc- 
(cnte , c fi  fervono  di  certi  negotiati  mo- 
derni, non  pili  conofciiiti  per  lo  innanzi, 
con  che  fanno  a’' vecchi  la  barba  di  (lop- 
pa,e vi  mettono  il  fuoco  à loro  piacere. 

Gob.  Credo  però  che  l’efpcrienza di 
lungo  tempo  fia  vna  biionilfima  Lanter- 
na a’  vecchi , per  caminacc  nelle  tenebre 
del  Conclave,  c per  me  fcicglicrci  meglio 
la  pratica  del  Barberino , che  ha  vifto  le 
maniere  di  negotiare  in  4.  altre  Elctioni> 
che’ non  già  rincfpcricnza  del  Medici, 
che  non  è fiato  mai  in  altro  Conclave. 
Mar.  Hai  cu  mai  veduto  vn  Gatto, 

ia 
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in  mezzo  vna  mezza  dozena  di  Sorci? 
Ma  Ce  tu  non  Thai  veduto  > imaginati  di 
vederlo  t tutto  confufo , non  fapcndo  in 
quale  dare  di  piglio  j bora  ftender  la 
branca  à quello,  & bora  k quell’  altro  i e 
non  contento  di  quello  cbs  tiene  tra 
Tviighic,  bene  fpelTo  lo  lafcia , per  feguir 
quello  ebe  fugge , credendolo  forfi  piu 
gralTb  , onde  alla  fine  per  voler  ftringere 
tutti,  tutti  li  perde.  Coli,  e non  altra- 
mente accade  al  Barbarino  ( e per  confc- 
guenzaagli  altri  Cardinali  ebe  fono  (lati 
in  diverfi  Conclavi  ) perche  egli  baven- 
do  innanzi  gli  ocelli, tante  vecebie  maf- 
iìme,  d’erperienza  di  tanti  trattati,  ma- 
neggi,  negotiati,  ftraragemme,  & accor- 
di , crede  con  quelli  di  poterli  airorbirc 
quanti  giovini  Cardinali  fono  in  Con- 
clave, tutta  via  li  confonde  da  (e  flciro» 
non  fapciido  Ìl  qual  mallìma  dar  di  pi-  ' 
glio,  àqual  trattato  dar  la  mano , àqual 
maneggio  gettar  gli  occhi , à qual  nego- 
tiaco  attaccarli  , à quale  ftratagemmà 
aprir  le  braccia  > & à quale  accordo  ri- 
folucrll  , onde  perde  tutto  il  giorno  nel 
correre  dietro  ddi’vno,  e dcll’alci'o,  e bc- 
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nc  fpcnb  lafcia  quello  che  tiene  , per  pi- 
gliar quello  ch’c  molto  lontano , e che 
erede  folle  migliore.  Ecco  TefFetto  che 
produce  la  lunga  cfperienza  nc*  vecchi 
quali  credono  con  quella  di  renderli  fu* 
pcriori  alli  Giovini.  Tutto  al  contrario 
poi  il  Medici,  (e  per  confeguenza  ancora 
quei  Cardinali  di  poca  cfperienza)  egli 
non  li  tiene  che  ad  vn  fole  ogetto,  e non 
(ludia  che  quella  fola  maliima  che  gli  il 
aggira  per  il  cervello  , con  che  colpi fcc 
meglio,  che  tutti  gli  altri  con  li  loro  giri, 
t raggiri,  e vcratiJC4itc  li  rende  più  facile 
il  verfar  poca  acqua  ( tu  m*intendi)  in  vn 
gran  vafo  , che  non  già  di  chiudere  in 
picciolo  vafo  vn  gran  Mare. 

Gob.  Il  Conclave  e vn  laberinto,  chi 
erede  vfeirne  li  troua  più  dentro  ingol- 
fato, e chi  ftima  ingolfarli  nel  mezo  , li 
troua  df  fuori,  onde  fa  di  mellieri  girarli* 
craggìnirfi  più  voice,  per  poter  offerua- 
re  molto  bene  l’enuataje  Tvlcita,  perche 
la  prima  volta  quello  che  vi  entra  fi  vede 
da  tutte  le  parti  confufo. 

Mar.  Non  vi  e maggior  laberinto 
di  quello  che  li  caulà  da  le  Hello  il  cer- 
vello 
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vello  dell*  hiiomo.  Vn’  Oratore  che  ab- 
bonda di  troppo  Concetti  perde  il  filo 
della  fuaRcttorica.  Vn  Predicatore  che 
abbonda  in  parole  > non  fa  quello  fi  dice 
in  Toftanza.  Non  c ancor  decifa  la  lite, 
fc  fia  meglio  di  faper  poco  , e bene , che 
molto  , e cattino.  Li  Francefi  dicono 
ch*c  meglio  fapcr  vn  poco  di  ciafeuna 
atte , che  d’dfcr  perfetto  in  vna  fola  y la 
qual  cofa  negano  gli  Italiani , col  dire, 
che  vai  molto  meglio  di  renderfi  efpcE-  ' 
cifiìmo  in  vna  fola  feienza , che  il  poflè- 
derne  imperfettamente  vn  gran  numeroj 
& in  fatti  la  petfettione  vai  più , in  vna 
arte  me  diocrc  > che  l’imperfctionc  nella 
maggiore  feienza  del  Mondo.  Chi  fa 
molte  cofe  , fi  addormenta  fiotto  quella 
fpcranza  » ondo  poco  cura  delle  picciole 
cofie,  ma  chi  fia  poco  , non  perde  alcun 
tempo  di  aprofitarfi  in  cofie  maggiori. 
Nel  Conclave  i Cardinali  d’vn  talento 
ordinario , per  non  dir  più  giovani,  fa- 
pcndo  che  debbono  contiaftare  Con 
huomini  d'dperimencato  valore  , invi- 
gilano notte , c giorno  per  non  dler  for- 
prefi  : ai  contrario  poi  i vecchi  che  fono 
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ftati  in  molti  Conclavi , fidati  nella  fpc- 
ranza  di  havcie  à tuartave  con  Cardinali 
incfpcrti,e  poco  pratici  d’inccrcflfì  fimili, 
credono  dì  poter  vincere  il  punto 'dor- 
mendo j ma  però  fi  rroiiano  ingannata 
perche  mentre  efii  dormono  pcrburlarir 
degli  altri,  quelli  vegliano  per  ingannare 
à loro  : e da  qui  ne  nafee  in  gran  parte  la. 
lunghezza  del  Conclave  , pretendendo 
gli  vili  di  poter  vincere  con  rerperienza 
‘ di  cofe  vecchie>  c gli  altri  con  l’incrodii- 
tionc  di  cofe  nuove  , onde  tanto  piu 
inefperti  fono  i giovini  delle  cofe  vec- 
chie, quanto  i vecchi  delle  cofe  nuove. 

G o B.  La  conclufione  dunque  c che 
nel  Conclave , poco  giova  efièr  vecchio, 
c che  i Cardinali  che  vivono  lontano , e 
'che  fono  (lati  airdetionc  di  molti  Papi, 
non  ne  hanno  rapportato  altro  profitto, 
clic  vna  moltiplicità  di  debiti  verfo  ir 
Ciclo,  già  che  fono  tenuti  di  render  con- 
to dcll’opcrationi  cattive  de’  Papi. 

M A R.  Ogni  regola  ha  la  fua  ecce- 
tione,  i Cardinali  fono  obligati  di  ren- 
der conto  degli  errori  d’alcuni,  e non  di 
tutti  i Pontefici  i benché  noi  habbiama 
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parlato  fopia  quello  punto  nella  gene- 
ralità. 

G o B . Credo  bene , che  de’  Papi  buo- 
ni , c fanti  non  debbono  lendcic  conto 
aIciino>ma  ben  fi  de*  cattivi»  e federati. 

Mar.  Piano  vn  poco»  le  tu  vuoi»  & 
impara  à pallate  con  rifpctto  , non  do- 
vendofi  mai  fcrvirc  quando  fi  parla  di 
Papi  delle  parole,  fcclcratczza,  infamità, 
furbaria, tirannia,  crudeltà,  e fimili , ma 
Colo  di,  colpe,  errori,  mancamenti,  rigo- 
re, Se  altre  di  quella  forte  ; ma  per  venire 
al  nollro  , ti  dirò  che  non  folamente  i 
Cardinali  fono  efenti  di  render  conto  de* 
Pontefici  buoni,  e che  hanno  ben  gover- 
nata la  Chiefa,  ma  di  più  ancora  di  certi 
altri  cattiui , che  hanno  operato  diverfa-  ^ 
mente  dall’  obligo  Palloralc,  e te  ne  por- 
taro,  vn*  efempio  per  maggior  chiarez-» 
za.  Tu  lai  pur  bene  quanto  fi  e parlato, 
e cicalato  de’  due  Pontefici  Innoccntio 
X.  & Alefandro  VII.  e quante  Pafquina- 
te  fono  vfcicc  rifpctto  alle  male  foùdisfa- 
tionidel  Popolo,  che  con  voci  reiterate 
ha  lungamente  cfclamato  al  Cielo , con- 
tro il  governo  di  quelli  due  Papi , ftimati 
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datanti  Prelati  malcontenti  > e da  tanti 
Popoli  aggravaci  li  più  avari  > e iirgordi 
che  (iano  (lati  mai  al  Vaticano. 

G o B.  Sa  che  (ì  c detto  molto  d’am- 
bidiie  > e fi  c tenuto  per  fermo»  che  mai 
alcuno  altro  ha  lafciato  cofi  elTangne  lo 
(lato  come  quefti , ma  Innocentio  peccò  j 
perche  Donna  Olimpia  lo  fece  peccare. 

Mar.  Hora  credi  tu  dunque  , che 
fiano  obligati  alle  reftitutione  i Signori 
Cardinali)  del  male  che  hanno  cauCato  al 
Gregge  ambidue  quefti  Pontefici  > c par- 
ticolarmente dello  fproprio  fatto  alla 
Chiefa  di  tante  ìmmenfe  fomme  di  da- 
nari, con  aggravio  de*  Popoli  » per  ren- 
der faftolc , e ricche  le  Cale  de’  loro  Pa-^ 
tenti  ? 

■ Gob.  Senza  altro  che  Io  credo  ) e fo- 
pra  tutto  Alcfandro  V I I.  che  haurebbe 
levata  la  Camicia  à Chrifto  per  darla  a 
fuoi. 

Mar.  Quello  proceftò  non  c ancor 
decifo  ) ne  fi  può  fapere  (c  diede  più  Alc- 
faiidro  à Don  Mario  i ò Innocentio  à 
Donna  Olimpia  : bafta  che'  i Cardinali 
Cono  tenuti  alla  reftitutione  di  quello 
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che  ha  tolto  Innoccntio,pcr  dare  alla  Tua 
Donna  Olimpia  > ma  non  già  di  quello 
che  ha  rubbato  Alcfandro  per  dare  al  fuo 
Don  Mario  con  mano  fi  prodiga. 

Go  B.  Io  non. ho  fiudiato  ancora 
quella  tua  Teologia , fon  però  ben  con- 
tento di  fapcrne  la  ragione>per  levarmi 
di  fcropolo. 

Mar.  Le  cofe  future  Ibno  rifervate 
alla  folamcntediiiina,  e l’accdrorio , & 
il  prefente  non  fono  da  pefarfi  con  vna 
ftefià  bilancia.  Quando  fi  trattò  di  crear 
Papa  Panfìlio  > tra  gli  altri  capi  proporti 
per  la  fila  cfclufione  ,,  fi  dific  ch’egli  era 
troppo  interertato  d’affetto  con  la  Co- 
gnataj  c che  querta  in  cafo  della  Tua  efal- 
tationc  afTumcrebbe  tutto  il  comando: 
di  più  fi  propofela  natura  di  querta  Don? 
na  inclinacifiìma  all’acquirto  d’ori>e  d’ar- 
gento y 3c  ambitiofà  al  maggior  fegno  di 
dominar  tutto  il  Mondo  fé  poffibilc  fofi* 
ic  y in  fomma  fi  concludeua  che  querto  ' 
farebbe  fiato  vn  Poutcfìcato  effeminato, 
e che  Donna  Olimpia  haurebbe  tenute 
' le  Chiavi,  3c  il  Pontefice  il  fufo,  come  in 
fatti  nc  fegui  il  cafo  , con  tutte  ciò  pre« 
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vplfe  il  partito  di  quelli  clic  lo  volevano 
per  loio  proprio  inccre(Ic,e  lenza  altro 
riguardo  fc  gli  diede  il  Triregno.  Per  Io 
contrario,  quando  lì  parlò  di  Chigi,  non  . 
vi  fu  ne  pure  vna  fcincilla  di  forpetco  che 
fi  facelfc  innanzi  per  dargli  cfclufione.  Si 
erà  da  lungo  tempo  conofeiuto  molto  i 
dilìnterelFatodel  proprio  fangue  , non  (i 
vedeua  alcuno  inditio  di  male  nella  lira 
pcrlona,e  la  bontà  della  fua  vita  era  viia 
' calamita  che  tiraua  diètro  i cuori  di  tutti 
i Cardinali  à dargli  il  voto. 

G o B.  Il  Cardinal  RolTctti  fi  dechia-^i 
rò  ad  ogni  modo , che  egli  crederla  per 
certo , che  tutto  quello  che  riluceua  nel 
Chigi  non  era  oro , c che  per  lui  Rimana 
la  llia  bontà  più  rodo  apparente  nel  di 
fuori,  che  fida  nel  di  dentro. 

Mar.  Rollètti  cra-folo  di  quello 
fentimento , c nemico  aperto  del  Chigi, 
à cui  non  fe  gli  doveua  datcredito  : oltre 
che  i Cardinali  non  potevano  giudicare 
del  cuorc.^  ma  dell’  opere;  regola  infalli- 
bile dell’ Evangelo' , che  infegna  con 
quelle  Sante  parole  , ex  fruEUbils  eorurru 
eognofietie  cos  , onde  fecondo  à quella 
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dottrina,  i Cardinali  non  hanno  manca- 
to > mentre  Chighi  raoftraua  frutti  coli 
dcg\ii , che  lo  rendeuano  merttcuole  del 
Papato  » nonellcndofìmai  ofTeruato  ia 
lui  alcun  fegno  di  cattiiiò  inditio  di  ma- 
le, e ropinionc  del  Rolfctti  folo,  era  fon- 
data in  vn  rofpecro  dell'intcriore  , che 
non  e permeilo  ad  altro  che  à Dio  di 
giiidicarne  gli  evenìmenti  ; mentre  gli 
hiiomini  fi  devono  regolare  con  Topcrc 
vifibili , & efteriori , & e certo  ch^  non 
fono'  obligati  mai  gli  Elettori  del  male  ^ 
accefibrio,  pure  che  habbino  fondata  la 
loro,  eletione  fopra  il  pcdcfiallo  d’vna 
bontà  vifibile  , come  appunto  fecero  i 
Cardinali  nel  crear  Papa:  Chigi , havendo 
hauiito  la  mira  à.  rollevarc  al  Triregno 
vn’  Huomo.chc  haiieua  rutti  i fcgtiicfte- 
riori  fantifliimi,  che  però  pen  ibno  obli- 
gati ad  altra  reilicutione,  del  male  ch’egli 
poi  prodnilè  col  tempo  , ellenJo  Itato  , 
accciforio  > e da  loro  non  veduto , per  ef- 
fere  ftato  troppo  nafeofto.  Quella  me- 
defima  ragione  non  milita  con  Innoccn- 
tio  , perche  già  fi  vedevano  li  fegni  efte- 
tiori  di  tutto  il  male  che  doveva  iiiccc: 
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dcrc  alla  Chiefa  j & i Cardinali  n*cranc 
(lati  con  rciplicatc  inftanze  auvcrtiti. 

Gob.  Credevano  che  fatto  Poiticfi- 
ce  > ' folle  per  cambiare  dì  tuono  * c che 
mai  folTc  ^er  introdur  Donna  Olimpia 
-al  Vaticano  , fidati  molto  bene  alla  laa 
evidente  prudenza  : c fi  come  nella  Sede 
di  Pietro  fi  erano  vifti  molti  Pontefici 
fpogliarfi d’ogni  affetto  terreno,  fnbiro 
riceuute  in  mano  le  iChiavi  di  Chrifto, 
cofi  ftimavano  doueflc  riufeire  Panfilio, 
che  perb  non  vollero  con  qiiefta  fpcran- 
za  dargli  cfcliifiiia. 

Mar.  e'  grande  imprudenza,  e non 
picciola  colpa  di  chiamate  ad  vna  carica 
vn’  huomo  che  ha  fegni  manifcfti  di 
mancamento,  fiotto  la  fiperauza  che  foflc 
poi  per  rifioliierfi  à lafciare  ogni  vitio  : 8c 
io  dico  che  i Cardinali  mancarono  nel 
crear  Pontefice  Panfilio,  c però  tenuti  al- 
ia reftitntionc  di  quanto  egli  operò  di 
male,  perche  non  dovevano  farfifimilià 
Dio , col  giudicar  del  futuro  , ma  con- 
tenrarfi  fiolo  di  caminar  conforme  à quel- 
lo che  vedevano  prefcntcmcntc  , come 
già  fecero  nel  crear  Papa  il  Chigi,  in  che 

non 
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. non  fono  tenuti  ad  alcui)a  forte  di  rcfti-‘ 
(tutionc, quando  anco  haveilè  fatto  male 
.maggiore,  perche  lo  crearono  in  riguar- 
do della  vita  antecedente  , .e  prcìcncc» 
.ch'era  buona , e bonillima , non  già  con- 
-Ibrtnc  à quello  doveva. fuccedere, in  che 
,non  gli  era  rlccito  pcneirarc  fi  oltre  neilq 
xofe  rifervate  alla,  fola  mente  divina. 

G o B.  Dunque  bifogna  concludere 
iChc  i Cardinali  .nella  feelta  del  Papa  deb- 
,bono  vedere  il  preicntc , non  già  preve-  ^ 
idere  il  futuro  j ad  ogni  mqdo  fi  ftima  at- 
to di  gran  prudenza,  il  premeditar  quel-  , 
ilo  fia  per  fuccedere. 
i Mar.  Quella  regola  c buona  per  le 
-cpfc  politiche , ma  non  in  quello  che  ri- 
guarda la  virtù,  morale.  Come  gli  Elet- 
tori hanno  rocchio  à,xr^arc  vn  Papa 
]chc  fia  buono  f e che  t^c  fia  flato , e che 
-.non  vi  fiano  inditi)  , che  polfano  dare 
fofpetro  di  divenir  cattivo,  polfono  dire  . 
.di  haver  fatto  pienamente  il  loro  dovere, 
!&  arrivi  poi  quelloche  vuole,  perche  fa- 
ranno Icmprc  ifeufati  con  la  Terra,  c col 
:GicIo  ; • . ' 

> ' Go  B.  .Credo  tutta  via  che  i Cardi- 

• r.*  .-4 
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iiali  hiòn-peinfano  ’à  cercar  materia  pro- 
pria à'fcitfarfi  i ma  ben- fi  ad  accularli, 
mentre  fi  vede  chiaramente  ch’eflì  non 
, vificanb  le  anioni  de*  fogcrti  Papabili» 
che  per  accelIbrio,procurando  folo  ogni 
Fattioue'di  creare  vìi  Papa,  che fia buo- 
no per  quei  tali  Cardinali  Factionari, 
non  già  per  il  behè  cornane , della  Ghri- 
Hianicà  i c Te  pìire  vifitano  qualche  collu-. 
me,  ciò  fi  fa  dagli  aderenti  per  includerlo 
con  Icf  virtù'/  e da’  nemici  per  elcluderlo 
con  i vitij,  in  che  fi  foiidànò  , e girano 
* tutti  iloirO  pcnficri. 

Ma  r.  Oh  Dio  che  qiicfto  c vn  dardo 
che  mi  trafigge  l’anima,  e quanto  più  vi 
penfo  altre  tanto  mi  fi  fa  più  profonda 
Ja  piaga,  onde  non  vorrei  mai  intenderne 
in  conto  alcuno  pàilare/  ^ 

G o B . Biiogna  dire  r he-  noi  fin m o'  nel 
fine  del  Mondo  già  che  nilfiino  ha  più 
la  mira  al  piiblico  bene  , inrerellàndofi 
ogni  vno  ali’avanzo  de*  fuoi  interelH 
particolari anco  con  il  precipirio  della 
Religione  Chrififana.'  » * ' . 
pdM  A R.  Sa  Iddio  quello  debbono  dire 
Eciefiaftici  Proecftanti  , nel  veder 

tanto 
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tanto  divifi  d animO)  e di  pcnficri  > e tan- 
to pertinaci  , & oftinati  nella  proprja 
opinione  i Signori  Cardinali,  che  fono  i- 
Scnatoiidella  noftra  Religione , rifoluti 
più  roftof'di  lafciare  il  Gregge/ di.  Chriftp.  , 
alla  difcrccionc  de’ Lupi  , che  di  cedete, 
vn  palfo  in  dietro. 

1 Go  B.  Alcuni  di  loro.parIano,c  ciaiiA 
ciano  , fenza  faper  quello  fi  dicono;  ma- 
quelli  che  intendono  meglio  gli  inrercin. 
del  Mondo,  ò fiano  politicijiion  aidirco-** 
no  parlar  con  troppo  rigore  della  divi- 
fio  ne  de’  Cardinali  , per  non  far  rinovar 
«ella  mente  rlW, Popoli  quella  che  con 
tanto.fcandalo  regna  tra  loro  altrimdi-/ 
ferenti  maniere. 

'■  Mar.’  Oh  Dio  che  mi  dici  , dunq;ic 
tra  gli  Hclehallici  ^rotcftanci , che  canto 
fi  gloriano  di  haver  travagliato  per  ri-] 
formar  gli  abufi  della  noftra  Chiefa  Ro- 
mana, vi  regnano  ancor  tra  di  loro  rific> 
c querele,  feifme,  e divifion.i , c quelli  che 
hanno  haniito  zelo,  per  intraprendere  la 
riforma  de^li  altri  , non  hanno  hauuto^ 
carità  pér  riformar  loro  ftcfli.  , ^ 

Gob.  Gli  Edcfialtici  fratello  caro  fon 
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per  tutto  generati  dVna  iricdefima'pafta^' 
quando  e(H  fi'  mettono  su  i il  dolio  la 
Robrba>  credendofi  Angeli, vogliono  for- 
fkòntar  tutti  Huomini,  e pure  opera- 
modo'chc  gli  Huomini  fi  veggono 
óbligati  di  crederli  più  tofto  che  Angeli, 
Demoni.  Con  le  loro'divifioni  tormen- 
tano il  ripofo  dc*-Magiftratij  obligano  I 
Configli  à dividerli  in  Fattioni,  pcrmaii- 
tcna*  ciafeuno  il  partito  de*  Tuoi  propri 
Parenti,  e turbano  lajeottrcienzà  di  tutti  i 
Popoli,  che  Honifafìno  come  chiamare  il 
€iiore  per  afcoltar  le  lor  prediche. 

Mar.  'Tra  gU  Eclefiaftid  Romani 
non  trovo  tanto  llrano  che  vi  fiano  Icifi- 
me , c di  viiioni , perche  finalmente  vi  fo- 
no rilevanriinterefli  di'  tantc  migliaia'  di 
Abati c,  e Benefici , c tante  prctentioni  di 
maefiofifilme  Cariche  , che  chiamano- 
ogni  vna  ad  avanzarli  ,,  con  dar  di  calcio 
ì tutti  gli  altri  per  fargli  ricalar  dietro,  la 
qual  cofa  può  aliai  badare  per  dividere 
gli  animi  : ma  tra  gli  Proteftanti  che  gli 
Eclcfiaftici’non  hanno  , che  quel  folo 
emolumento  per  nodrirll , che  i Magi- 
^rati  benignamente  Taffignano , di  douc 

proes- 
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procedono  tra  loro  le  divifioni  ì 

Gob.  Eh  fratello  tu  non  fai  tutto.  H 
pìzzicor  dell*  ambition  della  tefta  , ha 
maggior  forza  degli  interefli  di  cento 
Borie,  c noi  habbiamo  veduti  tanti  Pren- 
cipi  combattere  per  gli  interclTi  di  Feudi> 
c Provincie  accordarli  in  breve  pobcoii 
l’intcrpofitione  di  due  Ambafeiatori  i « 
tutta  via  quando  gli  Eclcliaftici  hanno 
qualche  cofa  nella  lor  tefta  , non  balla 
rinrerpolitionc  di  tutti  Prcncipi  » c Ma- 
giftrati  del  Mondo  per  fargli  quietare. 

- Mah.  Quello  nafee  dairambicioiie» 
perche  infegnando  efll  le  Genti , s*imagi- 
nano  che  non  vi  Ila  nilfuno  che  polTa  in* 
fegnarc  à loro  i in  tanto  è lìcnro  che 
mentre  gli  Ecleliaftici  li  dilputano  la 
ligione  perde  il  concetto. 

Gob.  Sai  refferto  che  ciò  produce» 
benché  quello  che  io  voglio  dire  fia  iL 
minore  di  tutti  j molti  Proteftanti  lalcia- 
rebbono  volentieri  la  loro  credenza,  per 
vniilì  alla  Chiefa  Romana,  fe  non  vedef- 
fero  tanti  fcandali , tante  durezze , tante, 
oftinationi , c tante  dirputc  ncl  mezzo 
degli  Ecleliaftici  j c dalPaltra  parte  molti 
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Carolici  tea n dal) zzati  ancor  loro  dclfìs 
proceditufa  poco  edificante  de’  loro  Sa- 
cerdoti, lafciarebbono  più  che  volentieri 
la  lor  Religione  per  vnirfi  à ^iclla  de* 
Proteftanti , (e  non  fapdlcro  di  cader  dal 
fuoco  alla  pece  , ò dalla  pece  al  flioco, 
anzi  quelli  che  in  fatti  la  lanciano  per 
non  poter  foffrire  con  quiete  di  coii- 
fcicnza,di  veder  gli  pclcfiaftici  divifi  cr» 
di  loro  in  odiofiflime  Fattiuni , fi  pento- 
no ben  tpfto  nel  vedere  che  tra  quefta 
razza  di  gente,  vi  fiano  garbugli  per  tut- 
to , predicando  la  pace  agli  altri  con  vna 
lingua  , che  formano  Fationi  ùcllc  lor 
Raunanze. 

Mar.  Quello  che  più  importa,  che 
cltrc  tanto  e grande  lo  fcandalo , quanto 
che  le  pcrfonc  che  lo  cagionano  fono  in 
maggiore  concetto,  e macftà,onde  fi  può 
dire  che  quefta  divifionc  de*  Cardinali 
nel  Conclave,  tiene  molti  folpefi  gli  ani- 
midi  tutti  i fedeli , trovando  ripugnanza 
di  crederli  per  quei  tali  che  vogliono  et- 
fcr  creduti.  . 

G o B.  Credo  che  da  lungo  tempo 
in  qua  non  fi  fia  vifto  nella  Chiefa  , vii 

Con- 
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Conclave  più  lungo  di  quello  ? 

Mar.  Veriffimo  , nc  più  divifo  di 
Faccioni  quel  che  più  imporca  j & io  ho 
haiiuco  la  curioficà  di  girare^  e ragiràre  le 
noftrc  Hilloric  ,dn  tiitco  ciò  che  raccon- 
tano deir  ciccioni  ancecedenti  degli  altri 
Pontefici»  particolarmente  da  tre  Secoli  , 
in  qua  , e non  ho  trovato  Conclave  nè 
più  lungo,  né  più  confufo  del  prefente. 

G o B. . Ma  però  ho  intefo  dire  , che 
qualche  volta  c refiara  due  anni  da  Sede 
Vacante , e la  Chiefa  fenza  capo. 

Mar.  Le  cofe  all’ hora  caminavano 
in  vn’  altra  maniera  trovandofi  la  Chiefa 
fotto  ihgiogo  d’Impcradori  tiranni , che 
volevano  à forza  operare  conforme  ? 
fcntimcnti  della  loro  pcrverfa  natura, 
onde  bene  fpcllo  creavano  Papi , Qc  An- 
tipapi à lor  modo  , non  havendo  altra 
mira  che  d’intorbidare  il  ripofo  della 
Chiefa,  ma  da  chc,.mediantc  la  bontà  di- 
vina, gli  fu  dato  il  ripofo , e rimdla  l’elc- 
tionc  del  Pontefice  al  voto  de’  foli  Car- 
dinali, fc  gli  diede  vn*  altra  faccia,  procu<)> 
randofi  dal  zelo  de*  fommi  Pallori  di  fa» 
^cilitar’  il  tutto  con  cdificatione  de’  Po*- 
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poli  > e perche  il  punto  della  crcationc 
del  Papa  fi  conofceva  fin  d’ali’hora  per  il 
più  cficntiale  della  Rcligione>  fi  procinb. 
di  ftabilirc  qualche  ordine  , acciò  fi  le- 
Taficro  via  tutte  le  caufe  chc  potcficro.  * 
attraveiTarfij  per  impedire  detta elctione;, 
cpcr  qucfto  fi  trovò  bene  fin  dal  tcmpov 
di  Gregorio  X,  di.  ftabilire  la,  forma  del. 
Conclave  > quale  venne  poi  Tempre  più. 
confirmata  ,,  c riftabilita  d’altri  Tommi 
Pontefici.. 

Gob.  L’invcndbnc  c fiata  bclliflìma,. 
«c  poteva  introdurfi  per  vna  tale  eletio? 
jjc  vn’ordinc  più  conveniente. 

Mar.  Se  gli  Ordini  del  Conclave  (i. 
cncrvaflèro'con  quella  puntualità, giudi- 
tia,  e rigore  con  che  furono  fiabiliti,  al. 
ficuto  che  gli  Elettori  in  breve  fi  accom- 
modevebbono  per  creare  vn  Papa } ma  il. 
male  c che  vi  fi  Tono  Tdruccialati.molti. 
abufi,  che  Tono  quelli  che  fi  attraveriàno. 
per  proio  ngari’clctÌQne,  c da  cinque,  o 
ici  Conclavi  in  qua,  Tono  andati  Tempre 
intraduccndo  i Signori.  Cardinali  quale» 
fthe  abuTo  di  frefeo. 

iip9i  Nel  tempo  phc  il  Popolo  ha»^ 

y.c,vA 
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ucua  parte  all’  Elctionc^  credo  che  la  con- 
fufione  doiieiia  elfer  tnaggiore. 

Mar.  Al  contrario,  per  lo  più  fi 
creaua,  il  Pontefice  convna  grandilfima 
quiete,  e con  breuità  non  inferiore. 

Gob.  Quello  dunque  fa  vedere  che 
tia  li  Secolari  regna  maggior  zelo  di  Rc- 
Lgione,  che  non  già  tra  gli  Eclcfiaftici  ? 

Mar.  Senzadubbio,  perche  gli  Ecle- 
fiaftici  hanno  la  Religione  per  predicarla 
agli  altri , ma  non  già  per  fcrvirfene  pes 
loro  medefimi , doue  che  i Secolari  ten- 
gono fermo  nel  cuore,  quanto  riceuonO' 
dalla  bocca  de’  Predicatori  j ond’c  che 
moftrano  poi  apparentcrticntc  il  lor  zelo; 
& in  fatti  fi  c veduto  chiaramente  che  na 
folo  rdetione  fifacilitauaiiel  tempo  che 
haueuano  parte  gli  Elettori  del  Popolo* 
ma  di  più  mentre  quello  haueua  parte  nel 
governo,  e Signoria  della  Città,  obligan- 
do  bene  fpellb  i Cardinali  àipedirne  l’e- 
letione , non  ballandoli  il  cuore  di  veder 
fenza  capo  laChicfia,  che  però  fi.  vede- 
vano obligati  gli  Elettori  di  ceder  le  loro- 
pallìoni,  per  non  guadagnarli  Podio  po- 
polare > c benché  fi  fono  veduti  alcuni 
^ ■ Aa.  é 
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ftrcpiti  tra  gli  Elettori,'  c Popolo  ad  ogii 
modo,  ciò  non  dcriuaua  che  da  zelo  ar- 
dente, e fc  pnr  vi  era  qualche  intcrdic, 
non  penetraiia  coli  dentro  ne*  petti , ter- 
minandoli il  tutto, ò con  vna  violenza  ar- 
mata di  poche  liorc,  ò con  vn*  accordo, 
moderato  di  pochi  giorni; 

Gob.  Se  regnavano  delle  difFcrenzc  „ 
c delle  difpute  ali]  bora , che  finalmente 
il  Papa  non  era  altro  che  vn  buon  Vefi- 
couo , e la  Tua  auttorità-cra  di  Pallore,  e- 
«on  di  Prencipe , che  vuol  dir  di  pelo , c-.- 
non  di  pl*p^fitcój‘non  mi  maraviglio  dun- 
que fc  nel  prefcntc  li  veggono  regnar  piib 
che  mai,  con  invcncioni  non  mai  pene- 
trare per  lo  pallàco* 

Mar»  Anzi  prima  era  molto  più  dif- 
ficile il  creare  vn  Papa,  perche  il  numero 
de’  Prencipi  Chrilliani  che  s^intcrcfaiia- 
no  air  eletione>  era  molto  maggiore,  e 
gli  Elettori  con  vna  mediocre  maellà 
tutti  dipendenti  da  quei  Prcncipi  che  li 
proteggevano  per  vrjri  interellì  ; douc* 
che  tutto  il  contrario  lì  vede  al  prefente» 
Mon  trovandoli  che  due  foli  Prcncipi  da 
^ui.  fi  faccia  conlidcratione  notabile  ia, 
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Roma>  c la  maeftà  de*  Cardinali  così 
grande,  che  qiiafi  non  vi  e chi  ardiica 
dargli  oftacolo,  ò vero  opporli  alla  loc 
volontà  j in  fommane’  tempi  andati  gli 
Elettori  non  fapevano  dotte  dar  la  tclla 
nell’  cletione  del  Papa,  clfcndo  minacciati 
datanti Prcncipi,e  dal  Popolo; maadella  • 
il  Popolo  è niente,  de  i Prcncipi  in  luogo 
di  far  dipendere  i Cardinali  da  loro  ; di- 
pendono loro  da’  Cardinali,  e però  ef* 
fendo  cin  alfoltiti  di  volontà,  balla  lolo 
d’accordarh  tra  di  loro  mcdelimi,  &c  ogni 
cofa  farebbe  fatta. 

Gqb.  Di  quello  ne  parlarcmo  di  qni 
vn  poco, perche  io  lono  d’opinione  mol- 
to divcrfa,  e non  pollo  imaginarmi  che 
fi  ilano  mai  tanto  intcrellati  i Prencipi 
nelle  cofe  di  Roma,  come  fanno  al  prc- 
fente:  ma  in  tanto  dimmi -piima  ci  pre- 
go le  effetti vame lite  fi  pub  quello  chia- 
mare il  Conclaue  più  lungo  di  tutti  gli. 
altri? 

Mar.  Da  che  cominciò  la  forma  del 
Conciane  che  fu  circa  fanno  1170  per 
Qtdinatione  di  Gregorio  X.  fino  all’  an? 
aa  1490.  à caufa  d’^cunc  pe);(ecudoai  & 
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fci(mc  fuccellè  alla  Chicfa  j vi  fu  qualche 
inrcrrutionc  di  negotiati  j cllèndo  ftati 
obligati  i Cardinali  non  folo  di  prolun- 
gar rdetionc  del  Pontefice , ma  di  più  di 
cambiar  il  Conciane  dVna  Città , in  vii* 
altra  j niia  dall’  anno  i4ocxfino  al  prefen* 
te,. che  la  Chiefa  s’c  villa  in.maggior  ri- 
pofo,  e grandezza,  almeno  nella  Cirri  di. 
Roma,  il  Conciane  più  lungo  c quello 
( eccetto  quello  ) dell’  anno  1559  fucccllb 
immediatamente  conforme  al  debito 
tempo , doppo  la  morte  di  Pàolo  IV.  Ca- 
raffa, qual  Pontefice  morì  li  18  Agofto, 
del  1559  haveiido  regnato  4 anni , r Meli,, 
c 17  giorni  : à cui-  fuccefic  Pio  IV.  della. 
Gafa  Medici  Milanefc , creato  da  45  Car- 
dinali, il  medefimo  anno  1559  li  26  del. 
Mele  di  Dcccmbre  ; onde  fatto  il  calco- 
lo, la  Sede  vacante  durò  all’  hora  4 Mefi, 

& otto  giorni,  che  fi  può  dire  la  più  gran- 
de che  fi  fia  vifta  in  tre  Secoli,  benché  ve 
ne  fiano  fiate  molte  di  due  Mefi  in  circa, 
ma  di  tic  Mefi  non  ne  fono  fiate  altre 
che  due , cioè  la  Sede  vacante  dell’  anno  1 
155*0  che  fu  poi  afiunto  Giulio  terzo,  do- 
po la  moicp  di  Paolo  terzo  > qual  Pontc- 

ficc». 
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dee  moti  li  u Novembre  dell’  1549.  e 
Giulio  venne  creato  li  13  Febraro  del  i55o> 
e quella  d’eir  anno  ié5j,jchc  durò  pure 
tre  Mentre  Innoccntio  X moii  li 
7 Gennaro, (Sballi  7 Aprile  dclmedefimo 
anno.  1655.  venne  alFonto  al  Ponteficato^ 
Alefandro  VII.  e qiieftc  fi.  pofibno  chia- 
mare le  due  Sedie.  Vacanti  più  lunghe  ec- 
cetto quella  di  Paolo  IV , che  ha  forpafi- 
fato  tutte  le  altre  come  ti  ho  detto. 

Gob.  Ma. quella  mi  pare  che  fia  fin  ' 
bora  avanzata  più  oltre,  §c  ancora  non. 
.fiamo  nel  fine?. 

Mar.  Senza  dubbio,  perche  Cle- 
mente nono  morili  9 Dcccrnbre  del  1^69, 
e noi  fiamo  al  prelcntc  li  28  Aprile  del. 
léyo,  e quefto  vuol  dire  4 Meli,  e 19 
giorni  di  Sede  vacante , che  forpalTà  vn- 
deci  giorni  quella  del  1559 , ad  ogni  mo- 
do il  Ponte  fice  non  c ancor  fatto , e forfè 
non  fi  penfa  à farlo,  havendo  al  prefcntc 
i Cardinali  coftumata  in  tal  modo  la  pri?- 
gionia  del  Conclaue,  che  qiiafi  gli  riefcc. 
più  tofto  di  gufto  che  di  noia.. 

Gob.  In  camola  Chrifiianitàkngue» 


Digitized  by  Google 


64  VrsiTA  Teìiza  " 

& il  ncgotio  dorme  3 fervendo  tutto  ciò 
di  preteso  anco  a’  Meicadariti  Oltra- 
montani , che  dicono  che  non  fi  £a  cola 
alcuna  rifpctto  alla  Sede  vacante  di  Ro- 
ma, come  io  lo  credo,  perche  tutti  vo- 
gliono veder  fefito  di  qiiefta  Rlerionc,- 
onde  i Cardinali  fono  obligati  alla  refii- 
turione  di  tutto  il  male  che  foffre  ffiuro- 
pa,  per  caufa  della  loro  oftinatione.  * 

M A R.  Se  non  curano  degli  intereffi 
propri,  pocopenfano  à quelli  degli  altri; 
eilì  fentono  ancora  la  lor  parte  d’incom- 
modirà,  e mentre  fé  ne  ftanno  chiiifi  Ja 
dentro  3 non  pofibno  godere  il  beneficio 
delle  Jor  Cariche,  e dignità,  oltre  che  (Iali- 
no di  continuo  con  l’animo  (ofpefo , che 
non  fia  per  darfi  il  Tacco  alle  lor  Cafe. 

Gob.  Se  il  Popolo  di  Roma  foisc di 
quella  palla  ch’era  ne’  Secoli  andati  > ai 
fecuro  che  i Cardinali  non  fi  fidarebbero 
di  rellar  tanto  tempo  chiufi  alla  difere- 
rione  di  poche  Guardie  Mercenari,  che 
potrcbl>ono  in  vn 'momento  eller  tutte 
fugate  da  vna  prima  furia  popolare;  e fc 
ciafciino  del  Popolo  porialfe  vn  fafeio  di 
Legna  ali*  intorno  del  Conciane,  (ccuro 

ebe- 
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che  1 Cardinali  fi  lilbivcrcbbono  di  fi- 
nirla. 

Mar.  Ohibb  ; fono  tanro  oftinatii 
Capi  delle  Factioni , ehe  ftimarebbe  ogni 
vn  d’cllì  à gloria  di  morir  martire  della  ' 
propria  oftinatione  ; e (e  non  gli  l'paiicn-  ^ 
ta  l’ira  del  Ciclo  > tanto  meno  gli  fpauen^  ' 
tarebbe  quella  del  Mondo. 

Go  B.  Qticfta  fna  opinione  > noti  pe- 
netra molto  innanzi  nel  mio-ccrucllo * 
perche  iCardinalij  quanto  piùlimoftra- 
no  oilinatidi  non  vqlcr  dare  vn  Capo  al-' 
laChicfa,  altre  tanto  fi  fanno  conorcerc 
poco  zelanti  della  gloria  di  Dio , e per 
Gonieqiienza  totalmente  attaccaticci  de- 
gli intcreili  del  Mondo  quali  clfendoli 
più  cari  di  quelli  del  Cielo , fenza  dubbio 
chefidarebbono  con  tutto  il  cuoce  è di- 
fendere quelli  che  gli  fono  più  cari  j on- 
de non  vi  farebbe  altro  mezo  più  adequa- 
to per  fargli  defifterc  dall*  oftinationc  >. 
che  col  fargli  vedere  la  vendetta  del  Po- 
polo apparecchiata  contro  di  loro,  clTen- 
do  i Cardinali,  come  gli  Scolari , quali 
temono  più  la  vifta  della  ferula  del  loro 
Maelho , che  tutti  inficme  li  Dianoli. 
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dell*  Inferno  ; temendo  il  male  vicino  » 
molto  più  del  lontano  > che  non  co- 
nofeono. 

Mar.  Si  conofee  aliai  bene  quello 
che  tu  dici  j e fi  vede  chiaramente  che  i 
Cardinali  fono  tanto  intcreflàti  verfo  gli 
intereflìdi  quello  Mondo,  che  non  (an- 
no nè  menodoue(bno  quelli  di  Dio  & 
in  fatti  le  nel  lot  petto  vi  regnallc  qualche 
fcintilla  di  zelo  dell’  honorc  diuiiio , noin 
haurebbono  con  tanto  fcandalo  della 
Chriftianicàlafciata  laChicfa  fenza  Ca- 
po , in  vn  giorno  coli  celebre  come  quel- 
lo di  Pafea  : ma  per  me  gUfeufo , perche 
m’imagiuopercofa  certa,  ch’eflifi  fiano 
rifoluti  di  farcii  Papa , il  giorno  di  Pcn- 
rccofte  , nella  qual  feda  fuolclo  Spirito 
Santo  defccndere  comunemente  fopra. 
tutti  i Fedeli  del  grembo  di  Chriftp. 

G o B«  Adellb  fi  che  fiamo  entrati  nel 
punto  principale  che  concerne  relerionc 
del  Papa.  Dunque  tu  credi,chc  nella  crea- 
tione  del  Pontefice,  vi  concorra  con  la 
iua Sanca  aflillenza  lo  Spirito  Santo,  ac-  ' 
ciò  che  i Cardinali  purgati  dalle  paflìonl 
terrene , polfano  fccglicre  vn  Capo,fpo- 

gliata 


Digitized  by  Googl 


Di  Gonboglienz a.  éy 

gliato  di  tutti  gli  intcrcflì  mondani? 

Mar.  Sclocredo?Tu ti biirlidime, 
CTUoifoi  refproaarmi,  per  veder  fé  po- 
trai farmi  cader  nelle  mani  dell’  Incjiiifi- 
tioiie.  Nonfo  mica  Vcncciano,  che  non 
creda  tutto  quello  che  i noftri  Teologi 
in  regnano. 

G o B . Chi  voleilc  creder  tutto  quel- 
lo che  iTeologi  fcriuono  > conuenebbe 
haucrc  vna  fede  d’altra  tempra,  che  di 
quella  che  regna  al  prefente  nel  petto  de’ 
Chriftiani , e non  vi  c nilTuno  di  quelli 
che  hanno  ceruello  , che  non  fappia, 
che  i Teologi  inlegnano , ciò  che  non 
credono.  Ma  di  gratia  che  cofa  dicono 
intorno  àquefto  punto  del  {auto  Spirito 
nel  Conciane  ? 

M A R.  Dicono  che  bifogna  credere 
per  articolo  di  fede,  che  rdetione  del 
Papafiavn  vero  effetto  del  Spirito-San- 
to; chei  Cardiixali  da  per  laio  non  ope- 
rano Mulla  , fc  non  come  femplici  Mini- 
ftri  di  quefto  : che^ogni  Cardinale  c infpi- 
rato  generalmente  con  gli  altri  nella  fcel-, 
ta  del  Pontefice , oltre  alcune  infpiratio- 
i)i  particolari  che  Ciafeuno  riccue  per  pci- 
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ter  meglio  trattare  il  Seruitio  del  putii- 
co  ; che  farebbe  Herc/Ia  di  credere  Tclc- 
tinnc  del  Papa  cagionata  d’altri  effetti 
die  daqne!li  del  Spirito  Santo  ; c final- 
mente vogliono»  che  guidati  da  vn  tal 
fpirito  diuino  i Cardinali  non  pollano  in 
conto  alcuno  mancare  nella  fcclta  del 
fommo  Pontefice  j c cento  altre  Cofe 
fimili.  ' 

G o B.  Io  nonfodi  doue  quello  naf- 
ce  , che  lo  Spirito  Santo  tardi  tanto  ave- 
nife  , e pure  ogni  giorno  per  quello  dico-  - 
no  le  Relationi  » fi  cantano  Melle,  c s im- 
plora raflìlltnza  del  Ciclo,  acciò  quello 
diuiiio  Spirito  dclcenda  ben  kjIIo,  per 
purificar  le jnetiti  de*  Cardinali , per  non. 
errare  invila- tale  Elettioncv 
' Ma  r.’  Si  celebrano  tanre  Mellc  in  tut- 
te le  Chicle  di  Roma , c particolarmen- 
te vna  in  San  Pietro  , il  giorno  che  co- 
mincia il  Conclaue  conranta  folcnicà , c 
cerimonie  J che  pare  che  fola  dourebbe 
badare , à fu*  dcfccndere  in  Terra  tutta 
Ja  Sautilfiina  Trinità  , quando  anco  fot- 
fc  più  lungi  ; ad  ogni  modo  benché  fi 
latidopino  le  Melici  c fi  canti  in 


acri  gli. 
angoli 
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angoli  di  Roma»  il creator  Spiritm, 
pure  non  fi  vede  alcun  fegno  che  tjuefto 
yogli  delcendcic. 

Gob.  Non  fo  come  quello  efFcttiua- 
mciitc  sjiftenda,  perche  mi  pare, che  il 
Jtutro vadaal  roueicio,  e fenzaordine.  ' 

• ' M A R. . Et  io  CLo’uo  che  non  lì  può  fa- 
re opera  più  degna , e più  pia,  che  d’inuo- 
care  l’aiuto  diuino.  Vna  (cincillà  di  que- 
iho  fuoco  ,cclelle  balla  à render  puri , c 
perfetti  tutti  i pcniieri  degli  Hitominidel 
•Mondo,  non  che  de’  Cardinali  in  Conclà- 

uc  j Vn  raggio  della  Tua  luce,  c fulficitn'-  - 
te  à rifchiaiarc  ni  tee  le  tenebre  di  tante 
cicche  paflloni  che  per  opera  del  Demo- 
nio vi  fi  vanno  mcfcolando  tra  gli  Eiet- 
tori d’vnaElecionechc  debbe  cllcr  Santa 
- del  tutto  .*  vn  folo  folEo  della  Tua  infpira- 

* rione  celcfle,balla  a dilcacciarc  dal  Con» 
ciane  quanti  torbidi  , & rem  pelle  vanno 
fulcitandogli intcreflì  humani,  in  lom 
ma  bifogha  credere  fermamente  che  len- 
za faiuto  di  quello  diuino  Spirito,  non 
può  riufeir  cofa  alcunadi  bene.  ‘ 

G o B.  Coll  Io  credo  ancora  io  » ma 
pero  vorrei  chic  le  C9I9  camiiiailero  Cqq 
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le  debite  forme.  Tu  fai  che  quando  li  af- 
petta  in  vna Cittàqualchc  Principe,  pri- 
ma di  riceverlo  nefdi  dentro,  fi  fabrica- 
no  Archi  trionfalfifi  ornano  le  Mura  d’A- 
razzi , fi  rendono  le  ftrade  ncttiflimc,e  ri- 
piene di  fuori , c non  fi  fpctagna  alcuna 
fpefa , ò fatiga  per  dar  luftro  al , Palazzo , 
c per  renderlo  d’vna  magnificenza  Reale, 
perche  altramente  farebbe  vna  colà  mol- 
to indecente  di  riccucrio  in  Vna  ftanza 
mal’  acconcia , e di  farlo  pafiàre  per  ftra- 
dc  (porche,  c difordinace..  Hora  i Fedeli, 
-etra quelli iRcligiofi,  contante  Mcllc» 
Procclfioni , c Preghiere , inuocano  gior- 
nalmente la  Spirito  Santo , acciò  quello 
delccnda  dal  Cielo , per  purificar  con  il 
fuo  fantiflìmo  fuoco  la  mente  de’  Car- 
dinali: tutta  via  farebbe  piùgiullo,ccon- 
ucnicnce,  che  i Cardinali  fi  fpogliallero 
d’ogni  paffionc.  terrena  per  poter  poi 
Chrillianamentè  riceuere  nella  danza  del 
loro  Cuore  lo  Spirito  Santo,  c coll  làpcn- 
do  quedo  di  trouarcvn luogo  decente  al- 
la Tua  Santità  forliciurebbe  la  venuta. 

Mar.  Fratello  Om»e datumfiptmumy 
^^.omncdommpeifeSlHm  de JUrfim  efl,def- 

cenderis^ 
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cenàem  à ^atre  luminum  > per  noi  non 

pofdamo  operar  cofa  alcuna  dì  bene  > fc  ^ 
l’aiuto  diuino  non  ec  lo  comunica  con  la 
Tua  grada. 

Gob.  Non  diibitodi  ciò  : ma  perb  tra 
•Toperar  bene , de  il  lafciar  d’operar  male 
vi  è qualche  differenza»  perche  fin  co- 
• me  Topciar  bene  dipende  da  Dio»  cofiil 
lafciar  di  commettere  il  male  èvn’  effetto 
del  libero  arbitrio  : fc  dunque  e cofi,  dou- 
-rebbono  i Cardinali  in  quello  particola^ 
re  dell*  Eictionc  dclPapa , nettar  la  llanza 
del  loro  cuore  » aftenendofi  di  comraet^ 
ter  quel  male , che  effettiuamentc  conof- 
cono  clfcr  male , e che  come  male  vo- 
lontariamente commettono. 

M A R.  In  fomma  li  Venetiani  hanno 
-fempre  qualche  palio  di  Teologia  rìfer- 
uata  : di  gratia  fcgiiita  ancora  vn  poco  , 
perche  comincio  à gufiate  il^uo  dinoto 
difeorfo. 

G o B.  Quefta  e vna  Teologia  che! 
più  fèmplici  del  Mondo  ne  fono  i Mac- 
ilri»  perche  fi  vede  chiaramente  con  gli 
'occhi  : de  in  fatti  i Cardinali  aggiuftano 
IcFattioni;  accommodano  i negociad 


Digitized  by  Google 


57t  Visita  Terza 

(cieglic  ciafcuno  quello  che  vuole  : vfa- 
no  tutti  l inganni  per  torfì  i voti  Tvii  l’al- 
tro : predano  giuramento  di  non  fepa- 
rarfj  da’  lor  Capi  : promette  ogni  Fattio- 
nc  di  morire  più  rodo  che  di  cedere  all’ 
altra:  liioluono  Fodinationc  de* propri 
voleri  : ftiidiano  tutte  le  maniere  più  fi- 
ne per  ingannare  il  compagno  ; parlano 
divcrlamcnte  di  quello  fi  penlano  nel 
cuoie  : fingono  zelo' di  Religione  per 
colorire  gli  intcrefifì  mondani  / s’inanì- 
. fTìaiio  rvitl’altro  nella  dùrezjia  del  petto: 
rivelano  a’  Prencipi  fecolari  i fegreti  più 
reconditi  della  Chiefa  : publicano  tutto 
quel  tanto,  che  fiotto, pena  d’ificoraiinica 
delie  cller  tenuto  nel  Conclave  nafeodo: 
fi  burlano  degli  ordini  > c de’ Statuti  de 
• Pontefici  aiKiccllbri  : fanno  provjfionc 
■ di  furbarie,  e dratagemme  : danno  parq- 
la  alle  Corone  di  non  far  cofia  fienza  il 
loro  conlenfo;  inventano  cento  menzo- 
grc  per  dar  l’ifclufiva  à quelli  che  non 
vogliono  : inalzano  fino  al  Ciclo  quelli 
'indegni  che  amano':  introducono  nel 
' Conclave  quante  cabale  ha  fiiputo  in- 
' ventar  mai  io  ipirito  de’  più  dificoli;  fan- 
^ n® 
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no  proyigionc  di  Lanternine  forde,  per 
andar  correndo  la  notte  dàllViia  Came- 
ra , aU’altra  : propongono  fogetti  vitiofì. 
folo  per  clTer  nemici  de*  loro  nemici:  ■ 
cfcludono  X piu  hnomini  da  bene  , per 
non  haver  parte  nel  loro  animo  : metto- 
no innanzi  gli  occhi  d ogni  vnoj  le  maft 
iimedVna diabolica  politica:  fi  fervono 
di  certi  efempij  molto  lontani  della  Leg- 
ge di  Chrifto  : feniinano  difcordie,c  rif* 
fé  per  dividere  l’vnione  degli  amici  .*  cri- 
vellano le  attieni  de’ buoni  con  giudicij  ‘ 
cattivi,  c quelle  de’  cattivi  con  giudicij 
buoni  : comprano  con  promellc  di  ric- 
che ricompenfe  i voti  degli  altri  : muta- 
no di  parere,  e fentimento  cento  volte  il 
giorno  : fi  fdegnanoa*  iàlutari  configli 
de*  più  prudenti  : {ofpertano  degli  atti , c 
gefti  d’  ogni  vno,  benché  lontani  di  quel- 
lo cìie  penfano  : mcfcolano  nelle  parole 
il  vero  col  falfo , il  fallo  col  vero  : ar- 
lifchiano  la  riputationc  propria,  c della 
Chiefa  per  vn  puro  capriccio  ; fi  gettano 
dalla  parte  più  debole  per-  indebolire  i 
^^iù  forti  : invidiano  la  fortuna  de*  più 
^meritevoli  : opprimono  il  melico  de* 
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Pietendcnci  maggiori  .*  diffamano  moiri 
innocenti  > per  iollevare  quei  colpevoli 
che  proteggono  : inviluppano  qucfto> 
€on  quelle  corde  che  fuiluppano  quello: 
fi  mettono  la  mano  nel  petto  per  mofirar 
fede  àchi  hanno  la  mira  d’ingannare  : e 
finalmente  non  vi  c inventione  diabolica 
che  non  mettano  in  campo  , nè  politica  | 
Macchiavelifta  che  non  IHingano  in  ic-  ' 
no>pcr  ottenetelo  fcopo  propoftofi. 

Mar.  Qual  Demonio  ti  ha  rappor- 
tato tutte  quelle  belle  virtù’>  che  fono  ef- 
fettivamente quelle  iftcfiè  delle  quali  fi 
fervono  i Cardinali  in  Conclave  > & io 
credo  che  il  Barbarino,  con  nitro  che  fia 
fiato 4.  volte  in  Conclave,  non  faprebbe 
infilzare  vnafi  bella  Corona  come  quefta 
che  tu  hai  recitata,  benché  la  maggior 
parte  di  quelle  maflimc  fiano  palTatc  per 
le  file  mani , cofi  bene  che  per  quelle  de- 
gli altri  ; perche  à dire  il  vero  i più  gio-  ' 
vini  fono  hormai  maeftri  de*  più  vecchi  ] 
ncir  operationi  del  male , quantunque  l 
novizzi  nel  bene.  ^ ! 

Go  B.  Hot  vorrei  faper  fc  qnefio  c il 
modo  di  preparar  la  fianza , per  ricevere 
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lo  Spirito  Santo  coi!  puro  ? 

M A R.  Eflfj  Tinvocano  accib  che  co» 
la  Tua  venuta  la  purifichi  d’ogni  lordura, 
c la  netti  d*ogni  Torte  di  macchia. 

‘G  o B.  Anco  quella  c ben  bella , che  i 
Cardinali  fporchino  la  danza  della  loc 
mente,  con  tante  inique  operationi  con- 
trarie alla  Legge  di  Chrido,  non  che  alle 
regole  del  Conclave,  con  la  fperanza  che 
ddeenderà  dal  Cielo  lo  Spirito  Santo, 
per  renderla  pura,  e netta;  quad  che  que- 
llo folle  lo  fpazzator  del  Conclave,  e che 
à lui  fc  gli  folfe  adignata  la  cura  di  levar 
le  fpazzature,  e monditic  che  i Cardinali 
vi  gettano  per  tutti  gli  angoli  del  pre- 
detto Conclave.  Grande  indecenza  in 
vero  per  non  dire  altro,  che  vn  fervidorc 
renda  fporca  la  dia  danza,  e che  poi  pre-' 
ghi  il  padrone  che  venga  à nctrarla?  che 
h getti  in  vn  follo , per  bavere  il  gndo  di 
vcdciTi  fol levar  dal  Padrone? 

M A R.  In  qiumto  à me  m’imagino 
che  i Cardinali  dimano  più  gloriola  Tc- 
Icrione  del  Papa,alPhora  quando  veggo- 
no Io  Spirito  Santo  più  affacendato  che 
mai , lavorare  con  cotta  la  lua  foprema 

* B b a. 
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potenza,  per  nettare  il  Conclave  di  tutte 
quelle  (bzzurc  ch’efll  vi  gettano  s onde 
travagliano  à tutto  potere  per  feininai 
qua,  e là,  le  fporchezze,  e lordure  di  cen- 
to, e mille,  cabale,  intrichi , fìmonie,  fai* 
fità,  fpergiuri,  maldicenze,  rapporti,  odij, 
rancori,  ingiurie,  fagrileghodinationi, 
fdegni,  iniquità , finezze , bugie,  contra- 
ditioni , inviluppi , fpropofici , rumori, 
fcandali,  fciocchczze,  pazzie,  capricci, 
macchine , tempefte,  riirc,  furie,  ftravol- 
te , orgogli , vanità , difpetti,  nemicitie, 
dirpiaceri,  cruci; , fófferenze , mormora- 
rioni,  cambiamenti,  diirobligationi,  gof- 
fagini,  periccutioni,  pentimenti , hippo- 
. crifie , ingiuftitie,  fpie , sforzi,  attacchi, 
artifici],  collitorti,  garbugli,  vanti,  dìilb- 
• noti,  fumi,  frenefie,  faftidi,  (baragli,  bri- 
ghe, (brufiì , contraili  , ciancie,  raggiri, 
Ibttigliczze,  diftintioni,  zizanie , fpaven- 
li,  minaccie,  forprefe,  efempij , fimilitu- 
dini,  beftemie,  infedeltà,  confufioni , af- 
fronti, compromelfi,  precipiti] , confpi-  1 
ratidni,  fpinte,  follevatfoni,(atire,paf- 
quinatc,  c quanti  mai  diabolici  penfieri 
(ì  fono  raggirati  nciranimo  > e nelVin- 

, duftria 
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Juflria  de’  più  fini  Macchiavclifti,  tutti  fi 
mettono  all’opra  da*  Signori  Cardinali, 
per  meglio  fortificare  il  partito  dell’  vno, 
e confondere  quello  dell*  altro,  à dilpcf 
co  d*ogni  ragione,  e convenienza. 

G o B.  Tu  dici  che  io  fono  elperto 
delle  furbatie  del  Conclave,  ma  tu  ne  fai 
più  del  Diavolo  iftcllo.  * 

V M A R.  E'  ben  giufto  che  io  ne  fappia 
più  del  Diavolo  , perche  quella  buona 
beftia  fé  ne  fta  nell’  Inferno,  che  vuol  dir 
lontana  di  Roma,  e non  vede  tutto  quel- 
lo che  fanno  i Cardinali  in  Conclave. , 

• G o B.  Oh  che  tu  lei  (ciocco  caro 
Marforib  , per  eficr  vecchio , c di  lunga 
clpcrienza  ; tu  credi  che  il  Diavolo  non 
fa  quello  che  fi  fa  in  Roma , & io  fon  fi- 
curo  che  i Cardinali  non  (anno  cofa  al- 
cuna in  Conclave  , che  nonfia  fnggerita 
dall’  Arcidiavolo  iftefib  oiid*c  ch’drcn- 
do  roperarioni  di  quello  Iccleraco  nemi- 
co dell*  huomojtanto  contrarie  alla  Lcg-  ’ 
gc  di  Dio,  tengono  lontano  dal  Concla- 
ve il  Spirito  Santo,che  non  può  rifolvcr- 
fi  di  venire  ad  abitare  nel  petto  di  quelli; 
che  fi  laiciano  governar  da  vii  fi  pemmo 
. ‘ , ' Bb  , 
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iti  ventol  e di  malc  j & in  fatti  tu  tto  il 
fuoco  del  Ciclo,  non  poticbbe  purifica- 
re il  Conclave  da  tante  fozzurc , e perfi- 
jne  influenze  che  i Cardinali  vi  fèmina- 
no  per  arrivare,  al  fine  del  loro  intento  j: 
eflendo  cofa  molto  contraria , e diverfa, 
& incompatibile  infierre  , la  fantità  di 
quello  richiede  lo  Spirito  Santo  > e rini- 
quità  in  che  fpinge  i cuori  il  demònio 
Infernale,  con  le  Tue  tcntationi.  Il  Car- 
dinal del  Porto  nella  Sede  vacante  di  Gre- 
gorio decimo  , mentre  era  nel  Conclave 
infieme  con  gli  altri  Cardinali , per  rim- 
' provcrarc  i’oftinatione di  qiicfti,  diflè  ad 
j^lta  voce  nel  tempo  ch’erano  raunati  per 
invocare  lo  Spirito  Santo  ; Dtfeoprìamo 
pignori  mìei  il  tétto  dì  tfuefla  Q amerai  per-' 
ehe  non  vuole  forfè  lo  Spirito  Santo  enirarej^ 
doue  noi  fiamo  per  tanti  Tetti  dhijt» 

Mar.  Vero  c che  fi  renderebbe  più  fa- 
cile la  venuta  del  Spirito  Tanto  Toprai- 
Cardinali  j ogni  volta  e quando  eflì  fi  ri— 
folucflcro  di  ^ogliarfi  di  tante  migliaia 
di  paflioni  terrene , che  tengono  chiufe 
le  porte  del  cuore,  ad  ogni  infpirationc 
celcfle,  e rdecionc  del  Pontefice  rinTcì* 

, rebbe 


Diq*  Googli 


i 


Di  Gondogltekza.  79 
rcbbc  di  maggiore  ftima>  e credito  ap- 
prciToi  Chriftiani.' 

G o B.  Appunto  appreflb  i Chriftia- 
ni, perche  gli  Hercticj  fono  talmente 
icandalizzati  delle  maniere  ^ con  le  quar 
li  procedono  i Cardinali  nel  Conciane  > 
che  quaft^ftimano  d’ofFcndcre  la  loro 
confeienza,  anco  col  preftarvi  gli  oc- 
chi dell’ imaginarione  » onde  fi  rendono 
rantopiù  oftinati , e fermi  nella  loro  fal- 
la credenza , feruendofi  di  quello  pretefto 
per:  lacerar  la  ripiitatione  della  noftra 
Clùefa  Romana,  con  no  nelle  p un  uuc  ,c  ^ 
veramente  quale  efempio  di  ediheatione 
veggono  gli  Hcrctici  in  ciò , che  polTà  ' 
chiuderli  la  bócca  , & aprirgli  il  cuore  ? 
Quello  capitolo  del  Papa  c il  punto  piin- 
cipaledi  tutte  le  differenze,  che  regnano 
tra  li  noilri , e i loro  Teologi  j accordato 
quello  tutto  il  refto  c d’aCcordo , c gli 
Heretici  rinunciando  la  loro  perfidia,  fi 
vniraniio  volentieri  con  ogni  zelo  alla 
noftra  Religione.  Sarebbe  nicellario  ., di  . 
potergli  far  vedere  con  gli  effe  tri,,  chef  Cr 
Ictione  del  Pontefice  c tutta  fanti ll^a  ?;*® 
peròlegitimamcntc  fipuò  chi^marCapo' 
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della  Chic  fa  Chrìftiana,in  che  trouo  gran  ' 
difficoltà  da  poterlo  fare  cfTcndolc  appa- 
renze contrarie  troppo  cuidcnti.  Vaglia 
ilveroj  come  polTono gli Hcrctieicrcd^  j 
re  il  Papa  per  Vicedio  della  Terra , fc  lo 
veggono  vfcirfuorida  vn  Conciane  tan- 
to diverfo  dagli  editti  dclCicio?  come 
poffibilc  di  credere  che  fra  egli  chiamato^ 
daChrifto  àgoucrnare  il  Tuo  Gregge,  fc 
fanno  beniffìmochc  nella  Sede  c lollcua- 
to  dagli  interefli  particolari  de*  Cardina- 
li ì Come  radorcranno  per  Santo,  fe  nel- 
la Tua  eletione  vi  ofTcrvano  mcfcolatc  vn 
li  gran  cumulo  d’iniquiflìme  paflìoni; 
Come  confcfTeranno  cflcr  egli  creato  per 
opera  dello  Spirito  Santo,  le  tutti  gli  ar- 
tifici Immani  vi  s’impiegano  da*  Cardi- 
nali in  Conclave  ? . 

Mar*  Veramente  per  dir  la  co  fa  co^ 
me  pafià,  i Carolici  pfù  catolizzanti  han- 
no della  repugnanza  , à credere  effetto 
d*in(piratione  cclcfte  la  creatione  del 
Pontefice , vedendo  mcfculatfi  tanti  in- 
terefC  diabolici  : bcn*c  vero  che  li  po- 
ttebbe  ^re  vna  difiintione  per  faluar 
rhofioredclUChiefa,  in  che  forfè  non 
^ ' hanno 
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hanno  mai  peniàro  i noflri  Teologi. 

G o B.  Sarebbe  vna  cofa  molto  mira- 
colofa  i che  ci  fakt^àce  in  cella  qualche 
nuovo  concetco , non  penecraco  ancora 
da*  noftri  Teologi  > quali  non  hanno  laf* 
ciato  di  fcavare  il  più  profondo  della 
T erra,  e del  Cielo , per  inventare  opinio- 
' ni  moderne  , c fopra  tutto  in  favore  d«l 
Papa.  Ma  di  grafia  comincia  ad  aprir  la 
fcatola  di  quefta  tua  Teologia. 

Mar.  Tu  fai  che  il  Pontefice  c co- 
munemente confider^o,  c come  Prenci- 
pc  temporale,  c come  fommo  Sacerdote 
di  Chrifto  ; come  Capo  di  Santa  Chiefax  ^ 
c come  fopremo  comandante  di  tanti 
Popoli  ; bora  per  chiuder  la  bocca  à gli 
Hcreticij  fi  può  fare  quefta  diftintionc,  e 
dire,  che  il  Santo  Spirito  concorre  ad  dir 
gcrc  il  Papa,  come  Capo  della  Chidà,  c 
Vicario  di  Chrifto , & i Cacdinali  eierd- 
tano  le  loro  paftioni,  & incerein  in  quel- 
lo folo  che  riguarda  la  creatione  d*vn 
-Principe  fccolare , c dVn*  huomo  defti- 
nato  da  loro  à comandare  vn  Popola 
temporale. 

G o B.  Buoniffima  opinione  perp  re* 
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dicarc  awlvna  n.cz  djzi  a di  Femincllc, 
ma  non  già  ad  hu.oinini  clic  hanno  Tale  in 
tcfta.  GliHerctici  fanno  quello  clievo-- 
gliono  dire  i noftrì  Teologi  anco  prima 
d*aprirc  la  bocca  s onde  ic  non  vi  fono 
concerti  ben  faliì  per  convincerli  > ciò  è 
vn  perdere  il  tempo,’ & vn  dargli  materia', 
di  burlarli  maggiormente  di  noi. 

M A R.  Che  cofa  potranno  mai  dire, 
quando  fc  gli  farà  vedere  che  i Cardinali- 
impiegano  Io  sforzo  delle  loro  paflioni,. 
& intercifi  per  creare,  non  già  vn  Pallore 
ipiritualc,  ma  vn  Prcncipe  terreno , e fé*, 
colare. 

Go  B.  - Et  io  ti  dico,  che  quando  anche 

tràtulTe  di  fare  vn  Prencipe. barbaro,, 
e Turco  , la  metà  di  quelle  diaboliche- 
maffimc  che  fi  cfcrcitano  nel  Conclave 
dourebbero  ballare  per  crearlo , c nclì 
Mondo  fi  creano  Impcradori , e Rè , tut- 
tavia non  fi  veggono  dagli  Elettori  feco- 
lari  tanti  mònipoli,  quanti  fé  nc  ollcrvav 
»o  nel  raezo  degli  Elettori  Spirituali, 
quali  dourebbono  mollrarfi  difintcrefià- 
li  in  ogni  cola  ì ma  particolarrtientc  in 
voa  clctionc  funiici . , 
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Ma  r.  Cofi  doiircbbc  cfière,  nxa.  cofi 
non  è perche  i Cardinali  fon  di  carne  , c 
d’olTa,  e però  operano  da  hiiomim,  c non 
d’Angeli. 

G o B.  Piaceflfe  à Dio , che  non  opc- 
raflero  da  Demoni,  Cia  detto  con  lifpetto 
de’  buoni,  tra  quali  credo  effettivamente 
che  fé  ne  trovano  molti , che  non  hanno 
nel  petto , altra  mira  che  il  folo  fervitio  ' 
del  Signore  Iddio,  e della  Chiefa. 

Ma  r.  Quando  anco  haveflcro  tutto  * 
il  zelo  di  MoiTe , tutta  la  fapienza  di  Sa- 
lomone, e tutta  la  Santità  di  Davide,  vi 
fono  Cardinali  in  Conclave  col?  aftuti, 
c diabolici , che  baftarebbero  à far  cor- 
rompere la  Santità,  la  Sapienza,  & il  zelo 
di  Davide,  di  Salomone  , c di  Moife;  e 
pare  in  effetto  che  il  Conclave  da  vn’al- 
tra  natura  a Cardinali. 

Gob.  Hanno  ben  gran  fogetto  i buow- 
ni  di  pregare  Iddio  > acciò  li  mantenga  > 
nella  Tua  grafia,  per  non  cadere  nel  bara-- 
tro  di  tanti  cotrutibili  ncgotiari,pcrico— 
iofiflimi  à fconvolgcr  la  quiete  del  ccr— 
vello.  Se  à mettere  in  dubro  la  fallite. 

iM  A A.  A quello  propofìto  mi  ricor^  - 

E;b  6. 
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do’  che  dando  ncirangonic  della  morte 
vn  certo  Cardinale  di  cfperimcncara  bon- 
tà» e ciò  nel  tempo  che  Vrbano  Vili. lan- 
guiva» nell’ vlcimo  mcfedelfuo  Pontefi- 
caro»  Se  havendo  in  mana  vii  Crocifilfo 
dilTc  piangendo  > Tt  rin^ratle  Signore  che 
mi  chiami  a tCt  prima  di  ricever  tra  le 
hraccia  il  fommo  Pontefice  che  mi  diede  la 
Jorpora  , per  non  lafciarrni  pericolare  in 
tanti  imbrogli  y e petver fi  maneggi  del  Conr 
flavci 

vG  o B.  Et  io  ho  intefo  da  perfona  de- 
gna di  fede  » che  il  Cardinal  Pallavicino», 
'Gefuita , che  vuol  dir  pieno  di  quante 
maflìme  ftudiò  mai  la  politica,  trovati*» 
dofi  nel  Letto  difpcrato  di  Sanità  , pro- 
prio in  quel  giorno  che  i Cardinali  cn- 
trarouorin  Conclave , doppo  la  morte  di 
Alcfandro  VII-  Se  havendo  aH’intorno 
molti  Rcligioli  che  ràjutavano  à ben 
morire  » poche  bore  prima  di  fpkarci 
congiùnteiniieme  le  mani  > Se  alzati  gli 
occhi  al  Ciclo  efclamò  y Ti  proteflo  mk 
X>Ì0i  che  tira  le  altre  grafie  che  la  tua  infine 
Ut  bontà  mi  ha  compartite  y vna  e rjuefia  che 
ffti^jdprefinte  y cenctderdom  di  cleiudéf 
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gli  occhi  al  (Conclave , per  non  corromperla 
mìa  confcienzA  con  gli  altri. 

Mar.  So  che  qucfto  fi  c detto  j ma 
pero  (c  lui  fu  contento  di  morir’  innanzi 
il  Conclave,  i Gefuiti  reftarono  tanto' 
più  mortificati,  perche  col  mezo  di  qiic» 
ftq,  credevano  di  fpiar  le  actioni  di  .tutti- 
i Cardinali. 

Gob.  Lo  credo  ancora  io  cllcndo^ 
proprietà  de*  Gefiiici  di  mettere  il  naia 
lìe’  buchi  più  grandi,  c fé  loro  fi  mefeo- 
lano  in  Veneti*,  (otto  mano  però,  nella 
difttibutione  di  tutte  le  cariche  più  rile- 
vanti, con  tanta  maggior  raggione  s’in- 
finueranno  in  Roma  , per  haver  parte 
ncll’cletionc  del  Papa , ch’è  di  grandifli- 
ma  confeguenza  alla  lor  Compagnia,, 
che  non  aipira  ad  altro , che  alla  Monar- 
*chia  deli*  Ynivcrlo,  e già  ne  polTcdc  gean^ 
parte;. 

Mar*  Ti  alHcuro  che  non  dormono^ 
non-  liafcTando  intentata  alcuna  opera,, 
per  arrivare  al  punto  d’havcrc  il  Pontefi4 
ce  alla  lor  divotionc  ; anzi  lavorano- 
molto  più  de’  CardinaliBicdefirai , per- 
che queiti  non  pcnlano  ali’clccionc  dd 
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Papa  futuroj  che  doppo  la  morte  deirAn- 
tcccfloie,  &i  Gefuiti  tutto  al  contrario, 
fubito  alibnto  al  Triregno  il  nuovo  Pon- 
tefice , mentre  godono  i favori  del  pre- 
(cntc  , aprono  gli  occhi  a*  maneggi  del 
faccellòre. 

' G o B.  BiTogna  che  habbino  qualche 
fpirito  molto  diabolico  , per  inventar 
maflime  à negotiati  fi  lontani  j ne  fo  co- 
me pollano  penetrare  il  futuro,ch’e  qucl-- 
' lo  che  confonde  perÌo  più,li  politici  più 
cfpcrti  del  Mondo. 

M A R.  Quel  lo  che  pare  difficile  agli  j 
h'uomini  più  intcUigcnri , fi  rende  più  fa- 
cile a’  Gefuiti  > • che  forpalTàno  rintelli- 
genza  di  tutti, & intendono  cofi  bene  iT 
maneggio  de*  negotiati  più  feabrofi , che 
quali  fanno  il  tutto  dormendo , b per  lo 
meno  operano  mentre  gli  altri  dormo’- 
no , e però  fanno  tutto  quello  die  vo- 
gliono. 

G o B.  Ma  non  Co  capire , come  s’in- 
troducono à negotiar  fi  deliramente  Tc- 
Ictione  d’vn  Pontefice  loro  favorevole? 

Mar.  Non  vi  è cofa  pili  facile  di  • 
queda.  'Pcimipramence  efiì  iludiano  con  • 

accurata.: 
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acculata  diligenza  la  politica  della  Cor- 
te Romana, della  quale  ne  foiio  già  cfpcr- 
ti  Maeftri  j con  quefta  penetrano  gli  in- 
tcicilì  più  reconditi  de*  Cardinali  3 -c  non 
tralafciano  alcun  mezojper  ben  conofcc- 
rc  il  naturale  d’vn  ciafeuno  in  partico- 
lare, c gli  intercfli  di  tutti  in  generale , c 
quando  vna  volta  Prendono  pofcirori  di 
quelli  articoli  , facilitano  la  ftrada  de*-» 
trattari  futuri  : da  qui  nafee  che  con  gli 
atti  di  divotionc,  con  il  zelo  di  Religio- 
ne 3 con  le  Confefljoni  auriciilari , con 
riqftrutionc de*  figlivoli  >■  con  là  vifìta. 
degli  infermi , c con  altre  opere  fimili>. 
s’introducono  nelle  Cafe  di  quei  Prelati, 
c Cavalieri,  che  fono  in  maggior  credito* 
nella  Corte  } anzi  li  avanzano  più -oltre#  • 
perche  con  quelli,  e con  altri  Umili  me?- 
zi , fi  rendono  pofclfoii  degli  animi  di- 
tutti  i Minillri  de*  Prcneipi  refidenti  in? 
Roma,  c de*  pià  qualificati  Baroni  Ro- 
mani, onde  poi,e  nelle  confeflìonijc  nel- 
le vifitc  familiari  avanzano  gli  interelli* 
di  quei  fogetti , che  loro  conolcono  in- 
tercllati  d’aflfetto  alla  lor  Compagnia,  ac- 
ciò quelli  dil^ncireto  animi  de*  Ga|^ 
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dinali  loro  Parenti^  e confederati.  Di  {niì' 
il  Generale  che  rifede  (empre  in  RomarC 
che  con  il  configlio  de*  Tuoi  Padri,  ftudia 
le  foptadecte  mafllìme , di  tempo  in  tem- 
po fcrive  a*  (boi  Religiofi , che  rifedono 
in  Pariggi  , in  Madrid  , in  Vienna  , in 
Tofeana  , ^ nelle  Corti  di  tutti  quei 
Prencipi , che  sfintere flfano  il  più  con  la 
Corte  Romana,corhc  ancora  in  Venerfa, 
in  G jnoa  fopta  tutto , che  ordinaria- 
mente hanno  di  continuo  qualche  nume- 
ro di  Cardinali  loro  Suditi  ; accio  fi  afi^>  . 
tichino  5 per  imprimere  nciranimo,  iK>n 
folo  dc’  Prencipi  , c Capi  di  Republica, 
ma  ancora  de*  principali  Minifiri  , e Se- 
natori il  valore  di  quei  tali  Cardinali, 
che  fi  conofeono  più  riufcibili , e però 
dal  Generafe^fi  manda  i detti  Padri  vna 
lifia,  delli  fogetti  Papabili,  cioè  di  quelli 
affetionati  alla  Compagnia , onde  non 
lafciano  poi  riceuuto  vn  tal’  ordine  dal 
Generale , di  lavorar  notte , e giorno  per 
mettere  in  iliima  i predetti  loro  beneme- 
riti , c quando  conofeono  ellcrui  concra- 
ditioni  fcrivono  in  Roma , per  hayer  le 
.douute  inforraaciomVc  le  mafilme  nicéf- 

faric 
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I fkric  non  folo  ad  impedire  1 efclufiue,ma 
' ancora  à poter’  ottenere  la  certezza  deU*' 

' inclufione,  per  qucftp  dunque,  fi  può  di- 
re che  i Gefuiti  non  folo  fi  affaticano  in 
Roma  per  bavere  vn  Papa  loro  amore- 
[ vole.,  ma  di  più  mettono  foflopra  tutte: 

I'  le  Corti  della  Chriftianità  > doue  fi  può-, 
dire  che  hanno  gran  parte  nella  mente 
de*  Minidri. 

G o B.  Poffono  però  ancor  loro  in- 
gannarfl  j mentre  noi  vedemo  che  per  lo 
più  s’inalzano  al  Triregno  certi  Cardina- 
' li  di  nuova  pafta,  & a*  quali  la  Corte  non 

YÌ  penfava , quale  feena  f^otrebbe  ve- 
dere alzata  quella  volta,  eficndo  opinio- 
' i>e  comune  , che  il  Papato  eafearà  nella 
' perfona  di  Nerli , ò d’Altieri , che  fono  i 

I due  vltimi  Cardinali , nella  qual  dignità 
! non  eficndo  reflati  che  none  giorni  in-, 
j-  ^ nanzi  la  Sede  vacante,  non  hanno  hauu- 
'■  to  tempo  i Gefuiti  per  negoriare  in  Pa- 
rigi» & in  Madrid  l’eralrationc  di  quello 
che  fanno  eflcr  più  proprio , al  beneficio 
dc’loro  intcreffi.  ' 

Mar.  Ti  afiìcuro  che  i Gefuiti  non 
s’ingannano  mai , perche  preveggono  le 
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cofe  da  molto  lontano  > c vi  portano  gli 
rimedi  doiuiti>  Se  io  fo  che  hanno  preve- 
duto da  lungo  tempo  la  promotìone  al- 
la porpora  i’ambiduc  qiicrti  Prelati,  on- 
de hanno  hauuto  tempo  baftantc  da  in- 
formar le  Corone  del  merito",  ò demeri- 
to , e di  negotiar  Tincluliaa , ò 1 ifclulìua 
di  quelli  Cardinali , nelle  porte  de  quali 
lì  fono  veduti  alla  Ipello  i Gefuiti  con  la 

loro  Corona  in  mano.  . 

G o B.  Veramente  bifogna  che  quefti* 
buoni  Padri , habbino  qualche  raalfima* 
particolare,  per  poter,  negotiacc  Icfaltar 
tiene  d’vn  Papa  à lor  modo , non  clicndo' 
memoria  alcuna,  che  vi  Ha  ftatomainel 
Vaticano  Pontefice,  non  affetionato  a. 
Gcfuici  5 e' pure  vi  fono  (lati  Papi  odio-- 
fillìmi  al  nome  di  Frate  , Se  haurebbono 
volentieri  volato  diftruggerc  tutti  gli 
Ordini  Religi  olì , eccetto  quello  de  Gcr  . 
filiti,  difefo  comunemente  da  tutti  Papi.' 

Mar.  In fomrna quelli  Padri  hanno 
vna  politica  cofi  fina , che  quando  anche 
ficrealleda’  Cardinali  vn  Pontefice  loro 
nemico,  in  breue  bore  fé  lo  renderebbo- 
no  famiiiatc , c di  quelle  metamorfofi  fé 

nc- 
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nc  fono  vedute  due  0 tre  volte  in  Roma^ 
onde  fia  come  fi.  vuol-c  il  Papa  farà  Tem- 
pre alla  lor  divorione,  che  però  fi  burla- 
no delle  tempefte  del  mondo , dalle  quali- 
fanno  benifiimo  fuggirne  i pericoli , e ri- 
tirarfi  in  faluo  à tempo  oportuno. 

G o B.  Gli  intendenti  dicono  > chè  r 
Gefuiti  (bno  vn  gran  malej  ma  vn  male 
nicefiario  nel  Mondo  : Quelle  Città  che 
gli  hanno,  le  difpiace  di  haverli , ma  non 
pollono  rifol verfi  di  mandarlivia  ; Quel- 
le che  non  nc  hanno  , bcnclic  fi  trovanoi 
bene,  cercano  ad  ogni  modo  di  trovarli 
la  douefono,  per  introldurli  doue  non  To-» 
no  mai  iiati. 

M A R.  Quando  habbiamo  parlato* 
della  politica  de’  Confefiòri  del  Concla-t 
ve  li  GcTuiti  fono  fiati  comprefi,  onde 
non  occorre  parlar  più  di  quelli  buoni 
Padri , che  hanno  cervello  da  forpalfare 
gli  intereflì  humani.. 

Go  B.  Parliamo  dunque  del  ritardo 
che  fa  lo  Spirito  Santo  , come  fe  non  vi  * 
penfafie  di  venire  in  Conclave.  ; 

M a r.  e coll  lo  credo  che  non  vi 
penfa,  e con  gi  ande  ragione  pcrò^  perche^ 


Digitized  by  Google 


Visita  Terza- 
non  vuole  amfchiarc  la  Tua  tiputatione 
divina  in  vn  luogo  > doiic  gli  animi  fon 
tanto  diaiil  > e i'odinationi  coli  ferme* 
•che  quali  Ibrpallanu  la  durezza  del  dia- 
mante ; e lo  Spirito  Santo  iiiole  entrare 
ne*  cuori  tenerì,  c molli,  non  già  ne’  pet- 
ti di  ferro  , & impetriti  ; la  qual  cofa  fi 
può  chiaramente  conolcere  da  quello  Ir 
troua  nelle  Sagre  Carte , mentre  Chrifto 
medefimo;  contante  fante  ihdrutioni , e 
con  li  falutari  documenti  , appianò  nel 
petto  degli  Apofloli  il  camino  che  dove- 
va poi  fare  lo  Spirito  Santo  j anzi  egli 
ftclTo  Gonfelsò  poi , che  mai  quello  fa- 
rebbe (cefo  dal  Cielo  , s’egli  medelìmo 
non  andana  à farlo  venire, e^o  non 
ro  *Taraclttm  non  veniet  ad  vos.  Hora 
come  poUbno  pretendere  i Cardinali  di 
ricevere  nel  lor  Icno  quefto  divino  Spi- 
rito , fe  rompono  il  camino  del  Cielo> 
con  cento  precipiti;,  cfolfi , e con  mille 
fterpt,  e fadì  : e poi  chi  farà  il  loro  Auvo- 
cato,  per  andargli  airincontro,  c folleci- 
tarlo,  come  fc  Chrido  per  gli  Apoftoli  ? 

G o B . Tutto  il  Mondo  fi  maraviglia 
di  quedo  , non  iàpendo  il  motivo  che 
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spinge  lo  Spirito  Santo»  à ritardar  tanto 
la  Tua  venuta , non  badando  le  oracioni 
di  tutta  la  ‘Chriftianità  > che  con  tanto  - 
fervore  fi  mandano  ogni  giorno  al  Cic- 
lo » per  farlo  rifolvcrc  di  venire  à dar  fine 
à fi  lunghi»  c fcandalofi  contradi  del 
Conclave. 

Mar.  Fanno  piu  di  male  in  vn  gior- 
no i Cardinali  in  Conclave  > che  dii>ene 
in  vn  Mefc , tutti  i Chridiani  del  Mon- 
do» e con  ragione  perche  il  bene  che  fan-  , 
no  i Chridiani  c particolare  à loro  9 ma . 
il  male  de"  Cardinali  c vniverfale  à rutta 
la  Chridianitài  e fé  non  folfe  per  Icanda- 
lizzarti  ti  dirci  due  colè  molto  curioic  à 
quedo  propofito. 

Go  B . Di  gratia  dimmele  pure»  c non 
dubitare  di  quedo  , perche  noi  altri  Vc- 
netiani  non  fiamo  tanto  fogetti  à fean- 
dalizarci. 

Mar.  Haveva  vn  giorno  il  Cardinal 
Decano,  ordinato  che  fi  efpondlcro  nell* 
ordinaria  Capclla  del  Conclave  le  40. 
hore  » credendo  con  quedo  di  difponcr 
meglio  1 cuori  degli  Elettori  ad  accor- 
darli per  Yna  fama  Eletione  > c mentre  il 
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medcfimo  Decano,  con  il  Cardinal  Car- 
lo Batberino  Tuo  Nipote,  fc  ne  {lavano 
ambiduc  in  oracionc  , innanzi  TAlrarc 
• doue  era  cipolla  l’Hoftia  fantifllma, ven- 
ne vn  Conclavifta  con  grandilìlma  fret- 
ta , portando  nuova  al  Decano  , che  il 
Cardinal  Chigi  vnito  con  gli  Spagnoli, 
c Rofpigliofi  , e con,  alcuni  dello  Squa- 
drone volante,  havevano'^à  tutti  infic- 
ine., poco  meno  che  conclufa  l’cfaltatio- 
nc  deli’ Elei;  alFhora  gettando  il  Decano 
à terra  il  Breviario  che  teneva  nelle  ma- 
ni, fi  alzò  con  gran  furia , come  fece  an- 
cora Callo  filo  Nipote , c lenza  far  rive- 
renza airAltare,  vfeirono  ambiduc,  non 
come  A'gnclli  manfiicti,di  che  ne  hanno 
qualche  icmbianza,  ma  come  Lupi  fero- 
ci, correndo  per  opporli  à quella  inclu- 
fionc  , da  loro  fempre  oppolla  con  ogni 
violenza,  e quali  folo  per  fu  difpetto  al 
Chigi. 

Go  B.  Sarebbe  (lato  meglio  che  il 
Decano  à quella  nuova  fi  folfc  voltato 
verfo  Chrillo  ivi  prelcntc  , c dirgli  con 
finccrità  di  cuore  3 Signore  fi  eletto^ 

ne  fia  per  rinfiire  alT efaltfitione  del  tuo 

finto 


Digitized  by  Googl 


Di  Condoglienz a.  95 

fiinto  nome , alla  gloria  della  tua  (^hìefai 

freflall  con  paterno  ardore  la  ma  benignìp- 
Jima  mano  » conofcendo  tu  meglio  di  rnz^i 
cjtiello  che  Jia  per  ejjer  di  maggior  beneficio 
alla  Chriflianità  j altramente  rompi  0 Signo- 
re <^uefli  trattati  terreni,  con  il  tuo  braccio 
divino  , non  volendo  io  muovermi  dalla  tua 
prefenzAìperche  tu fei piu  forte  di  me^ 
Mar.  Se  i Cardinali  fi  fcLvifièro  di 
quelii  divori  tciminbcconfultairero  con 
il  fopremo  Configlierc  del  Ciclo  l’inclu- 
fiua,  ò Tefclufiua  de*  Pretendenti  al  Papa- 
to > al  feciiro’  che  il  Papa  fi  crearebbe  il 
primo  giorno  del  Conclave  ; ma  il  male 
è che  gli  intcrcfli  del  mondo , fprpallano 
à quelli  di  Dio  ; che  però,  efièndo  viciti 
dalla  Capcllai  due  fopradetti  Cardinali, 
tutti  gii  altri  che  adoravano  il  Sagramene 
to  in  vari  angoli  della  C apclla  tanto  Car- 
dinali, che  fcmplici  Prelati , c fervidori 
fi  levarono  con  velocità  reguciido  i due 
BaVbarini , Tenza  che  pur  vi  reftafic  vno 
airaflìllenza  dell’Altare,  onde  rientrato 
.poi  il  vecchio  Altieri  » che  fi  è moftrato 
ièmpre  zelante  del  fèrviggio  divino  , c 
non  vedendo  alcuno  airintorno  4ell’ 
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Oftia  Sagrata  diflc,  mferì  noiy  per  cercare 
il  Papa  nel  Corridore,  lafilamo  Chriflo  file 
nell\  Altare* 

G o B.  Vorrei  (apcr  quello  dicono  i 
Teologi  > per  falvar  la  riputacionc  della 
Chiefa,  mentre  io  fo  che  non  folo  gli 
Hcrctici,  ma  ancora  i Teologi  iftedj,  ve- 
dendo quefte  maniere  di  procedere  de’ 
Cardinali,  fi  veggono  obligati  di  credere 
che  rdetione  del  Papa  , non  è altro  che 
vn  puro  effètto  delle  pafiiìoni  humane> 
lènza  alcuna  paidcipacionc  d’infpiracio- 
ni  celefti. 

Mar.  La' moltiplicarionc degli  Hc- 
rctici nel  Mondo,  c nata  ordinariamente 
dalla  varietà  dell*  opinioni  de*  Teologi, 
quali  afl'ottigliano  il  loro  ingegno  , non 
già  per  confervare  nella  Tua  purità  la 
Legge  di  Chrifto  , ma  per  fodisfarc  le 
cicche  operationi  di  chi  domina  qua  giù 
nella  Terra,  onde  bene  fpefib  obligano  i 
Fedeli  à credere  rutto  quello  che  loro  di- 
cono , benché  dicono  quello , che  loro 
fteilì  non  credono.  Il  Padre  Montcolmo 
Predicatore  famofiffimo , fopraprefo  vna 
fera  di  Vennerdi,  (mentre  egli  predicava 
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hi  Q^arcdma  in  MeiUna  J d^alcuni  fuoi 
emuli,  nel  punto  ideilo  ch*cgli  giocaujt 
à carte,  con  alcuni  Canal  ieri  fnoi  amici» 
quali  emuli  rintefero  beftemiar  tre  vol- 
te, per  la  rabbia  di  vederli  perditore;  di 
che  fatta  poi  il  Montcolmo  matura  ri- 
flelfione  , Se  informato  da’  Tuoi  intimi» 
che  quei  tali  fuoi  emuli  andauatio  per 
tutta  la  Città  , informando  ogni  vno,  di 
havcrlo  vido  giocare  à carte,  e di  haver- 
lo  intefo  bedemiare  tre  volte  il  nome  di 
Dio  ; egli  per  difcolparli  di  qiiedo;  Do- 
menica fece  vna  Predica  , e provò  con 
molti  palli  della  Santa  Scrittura,  ch’era 
dato  nicedàrio , chVgli  giocallc  à carte» 
e che  havede  bedemiato  tre  volte , con 
la  quale  invcntioiic,  appagò  gli  animi  de* 
più  fcmplici , che  fpacciavano  gli  altri 
per  maligni,  e pcfflmi  mormoratori. 

Go  B.  Della  della  maniera  fanno  for- 
fè con  i Cardinali  in  Conclave,  coloren- 
do con  divoti  pretedi , gli  errori  grandi 
che  commettono.  ' 

Mar.  Quando  anco  i Cardinali  li 
bactcìrcro  ogni  giorno  (come  pur  dinno 
alle  voltcj  in  Conclave  ^ i Teologi  noi 

Ce 
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lafciarebbono  di  dir  che  cali  colpii  Hano 
effetti  delia  providenza  divinai  & in  fac- 
ci dicono,  che  Iddio  benedetto  permette 
quelle  divjfìoni  de’  Cardinali  , per  dar 
fnaggiormente  la  pace  alla  fua  Chiefa , c 
che  quelle  tenebre  di  difeordie,  non  fer- 
vono ad  2 jero  che  à far  tanto  più  tilpieii- 
dere  la  luce  del  Pontefìcato , c cento  , c 
mille  altre  Umili  minchioncrie,che  balla- 
no à far  divenir  diavoli  i Chrilliani  che 
conol'cono  il  Mondo  > Se  Arcidiavoli  gli 
Heretici,  che  fanno  più  del  Demonio. 

G o B.  Quello  che  cu  dici  io  lo  fo  per 
efpcrienza , praticando  ogni  giorno  con 
tal  razza  di  gente.  Ma  feguita  fc  ti  piace 
bora  ì dirmi  l’altra  cofa  curiofa,  che  già 
mi  hai  promcllo  di  volermi  dire. 

Mar.  Ad  vn  amico  limile  c bene 
d’aprir  tutta  la  fcatola  delfcgreti , ben’é 
vero  che  temo , che  quello  fono  per  dir- 
ti , non  lia  più  vn  fcgrcto , perche  quello 
che  li  fa  in  Conclave  la  macina  > fi  fa  per 
la  Città  di  Roma  à difpetto  di  tutte  le 
Guardie,  c fgt>munichc  i e quello  che  lift 
in  Roma  il  primo  giorno  della  fèttima- 
na,  fi  fa  l’vltimo  per  tutta  l'Europa,  ve- 
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ih  è che  le  cofe  perdono  del  naturale» 
vedendo  ogni  vno  il  fatto  > lecondo  Tin- 
ftinto  della  propria  pailìone , che  però  ii 
trova  di  là  de*  Monti  femprc  mafehérata 
la  verità  negli  interefli*di  Roma , fc  pure 
non  vengono  publicate  da  qualche  pen- 
na diifìnterelTàtaj  onde  da  me  nefentirai 
la  purarelatione»  tale  qiial’è* 

Gob.  Si  di  grada»  acciò  io  polla  poi 
informarne  li  mici  amici  » fecondo  THi* 
ftoria,  non  già  conforme  la  favola. 

: Mar.  Vn  certo  Cardinal  Genoefe 
vfeì  di  Conclave  » verfo  il  fine  del  Mele 
di  Marzo,  fotto  titolo  di  malaria»  benché 
forfè  fi  portalfc  aliai  bene  di  dirpoficione.' 
La  Regina,  ò che  dcfidcralTe  qualche  par- 
dcolare  informatione  dello  dato  del 
Conclave,  ò che  volelfe  trattar  con  elio 
lui  negotij  reconditi  per  relctionc  del 
Papa,  procurò  di  abboccarli  feco  ; e con- 
forme il  folito  deli*  animo  biz2saro,  & al- 
legro di  detta  Gran  Dama  , s’introdiiirc 
al  ragionamento  con  vn  certo  difeorfo  - 
faceto,  parlandogli  in  qiieda  forma  : Sj-' 
gnor  Qaràimle,  non  ìoavereì  mai. creduta, 
che  dalia  Cafa  del  Santo  Spirito  , fino  ai 

C c 2. 
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Conclave  vi fojfe  vna Jl grande  d'tflanzjt^  la 
^%ale  effettivamente  rnimagino  ejfèr  gran- 
diffima,  gta  che  refia  tanto  tempo  à venire 
fer  inspirare  i Cardinali  a creare  il  nuovo 
pontefice.  Il  Genoefc  che  non  manca  la 
ifua  parte  d’argute , c facete  rifpofte  le 
rifpole  fubito  *,  rnt  perdoni  la  maeflà  ftia^ 
perche  il  viaggio  è cortiffimoy  ma  è ben  ver» 
eho  lo  Spirito  Santo  non  ff  affretto  tanto  su 
^ principio  à venir  e ^ fidando  fi  che  la  zelan^ 
te  inter cejfione  di  vofira  maefla,  foffe  hafian- 
te  à fare  il  ^apa  > fenza  altro  aiuto  delizi 
cauje  primiere , ma  poi  vedendo  il  tutto  an- 
dare àvuotOyfidiffofè  con  ogm/òllecitudine 
al  viaggioy  é‘  effondo  fiato  obligatoy  per  ab- 
bì'cviare  il  camino  d pafiar  per  Genevra, 
trovo  In  Quella  Città  il  ^onte  tutto  brucia- 
* to  y onde  fu  niceffario  rìtornarfine  in  dietro, 
€ credo  che  al  prefinte  fi  trova  in  Stocolndo, 
affettando  auvijò , che  detto  Vonte fia  rtfia- 
kilitoyepero  farebbe  vna  gran  carità  > b che 
vofira  Mtt^ft^fi  ne  andajjè  in  Genevra,per 
fillecitar-e  il  rìfiabilimento  del  Ponte  i ò in 
Stocolmioper  mofirare  al  Spirito  Santo  vn 
altra  firada,  . 

j G o B.  La  propofta  fu  piacevole,  ma 

la 
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la  rifpofta  fu  molto  ardita , c credo  che 
havefle  fcco  qualche  difegnó. 

Mar.  Chi  cerca  trova  fratello  caro  : 
la.Regina  pretefe  di  burlatfì  de’  Cardina- 
li > con  quella  domanda , dando  à vedere 
ch’cflì  non  operavano  confoumc  airinf- 
piiatione  del  Santo  Spirito  ) e coll  Taltro 
volfc  vendicarfi  in  nome  di  tutto  il  Con- 
clave, trattando  quella  gran  Signora,  di. 
poco  condante  nella  fede  , per  noR  dire 
altro  , dandoli  con  quedo  ad  intendere 
che  durante  la  Sede  vacante , farebbe  da- 
ta molto  meglio  in  Genevra  , ò in  Sto- 
colmio,  che  in  Roma. 

G o B.  Porle  quedo  fata  dato  il  Car- 
dinal Spinola,  perche  egli  e come  PApe* 
con  il  miele,  e con  foculco;  ma  vorrei 
fapcte  , fc  fia  vero  che  il  Ponte  di  Gcnc- 
, vra  fi  da  bruciato  , durante  il  tempo  di 
quedo  prcfcntc  Conclave  ì 

Mar.  VcrilUmo , e proprio  quaran- 
ta giorni  doppo  chiiid  i Cardinali  in  det- 
to Conclave  ; anzi  alcuni  nodri  Matta- 
eini  di  Predicatori  , fcccro  padàr  quedo 
incendio  per  vno  de*  più  gran  miracoli 
che  habbia  facto  mai  San  Fraucefeo  di. 
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' SalcS}  quafi  che  folle  gran  miracolo  Tar- 
livarc'vn’  accidente  di  fuoco , ad  vn  vcc- 
cliio  Ponte  di  Legno , carico  di  molte 
Cafe  pure  di  legna  fccchc , à cui  badava 
ogni  picciola  Icintilla,  per  accendere 
quelle  gran  fiamme  che  in  fatti  fi  fono 
YÌde  accefe  in  Genevra  ,'con  fpcttacolo 
maravigliofo  s perla  brevità  del  tempo? 
icll  arido  in  meno  di  due  bore  mccncrito 
il  Ponte,  e le  Cafc>  c quanto  in  quefte  fi 
trovava  congiunto , con  la  perdita  di 
molte  famiglie  .*  maini  ftupifeo  che  to» 
ehé  Tèi  Venetisno  ? che  vuol  dire  amico 
di /cal  razza  di  gente , che  non  fappi  vn  fi 
furto  accidente  3 - 

Go  B.  Per  dirti  il  vero  ? noi  altri  Ve-' 
nctiani  fiamo  rodati  tanto  bruciati  da 
qiiefta  guerra  del  Turco , che  quando  an- 
che .fi’bruciadè  tutto  il  Mondo , non  ci 
darebbe  ne  meno  lanimo  di  voltar  gli 
'occhi  per  mirarle  fiamme  altrui,  perche, 
fìamo  ficuii  che  le  nodte  forpafTano  an- 
co quelle  diTroia  : oltre  che  al  prefenre 
1 Romani  hanno  maggior  corrifponderr 
za,  c Tanno  meglio  quello  che  occorre  a’ 
Pi©ccftanti>  dc^  Vcnctiani  mcdcfimi,chc 

cercano 
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cercano  di  fbrigarfi  del  Turco.  . 

Mar-  Gli  accidenti  de’  Proteftanti 
fervono  Tempre  di  maggior  vergogna  a* 
Carolici  j e veramente  (ì  e trovato  magr 
gior  zelo  ne’  Genevrini  hello  riftabili» 
mento  di  quello  Ponte  , che  tra  i Cardi- 
nali per  la  creatione  del  Papa  : ma  non 
voglio  dire  altro , per  non  tinovar  qual- 
che piaga  maggiore  ? emendo  vero  che  vn 
male  bene  rpeiÌTo  ne  difeopre  vn’aitro* 

Go  b,  Tu  m’hai  parlato  dell’  vfeita  di 
quello  Cardinal  Genovefe  del  Conclave» 
dunque  doppo  la  claufura  di  quello»  pof- 
fbno  ancora  vfeire  i Cardinali , in  ogni 
cafo  d’infermità,  e ritornar  poi  dentro  à 
loro  piacere?  ^ 

Mar.  Hai  tu  mai  per  auventura  ve- 
duto vn  certo  Libretto  che  s’intitola  : Le 
Politiche  Malarie  di  Genoa? 

Gob;  Senza  altro  che  Tho  veduto , & 
ho  hauuto  piacere  di  leggerlo  àcaufa  che 
quello  feopre  i difetti  de’  Genocli.  ' 
Mar.  Hora  voglio  che  tu  Tappi,  che 
vi  e vn  certo  Auttore,  da  te  alTai  ben  co- 
nofeiuto  , il  quale  lavora  alla  compoli- 
tione  d’vn  nuovo  Libro',  che  farà  inti- 

C c^  4‘ 
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rolato,Ztf  Malatte  Polìtiche  del  (^enclave, 
Gob.  Bifogna  che  lìa  curiofo»  perche 
n fogetto  da  fc  ftclfo,  ha  qualche  cofa  dì 
rarojTc  corrifponde  col  dcoio. 

Mar.  Chi  lo  compone  none  tanr« 
fciocco  , & ili  quefto  fi  vedranno  le  fiir 
doni  de’  Cardinali,  e le  firatagemme  clic 
vfano  per  vfeir  di  Conclave  > onde  bene 
fpcllo  fi  fingono  rnalati>  benché  in  atto  (i 
portino  bene,  à lolo  fine  di  feoprir  paef# 
diiuori,c  di  ncgoriarecon  gliAmbafcia- 
tori  de’  Prencipi  i’elccione  del  Papa. 

Gob.  Dunque  non  poflbno  vreire 
fenza  pretefto  di  Malaria , ancor  che  vi 
fia  alcracaura.vrgente,elegitima?  .. 

M A R.  GH  ordini,  e Decreti  de’  Pon- 
tefici ibn  tali,  ma  pelò  non  fi  oflcrvano» 
e quello  e quello  che  fa  prolungar  rdes- 
donc  del  Papa,  mentre  ogni  lettimana  fi 
vede  vfeir  fuori  qualche  Cardinale  ò di 
quella , ò di  quell’  altra  Faiionc , fingen- 
doli fcbricitantc,  ancor  che  non  habbia 
che  travaglio  di  Ipirito , e s’c  veduto  più 
volte  che  le  malarie  de*  Cardinali  ch’clco- 
no  di  Conclave  fono  di  mente , e non  di 
corpo. 

G o 
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G o B.  Senza  dubbio  s che  quella  li- 
bertà de’ Cardinali  d’vfcirc,  c ricntcare 
con  tanta  ^cilrà  >■  e con  precefli  tanto* 
deboli  dì  malatia  > altro  non  fa  che  con* 
fondere  rdctionc,  perche  quelli  che  fo- 
no dentro,  non  vogliono  rilolucrc  cofa 
alcuna,  prima  di  veder  rientrati  quelli 
che  fono  vfeiti  di  fuori , quali  introdu- 
cendo nuovi  ordini,  &c  altra  fpccic  di 
trattati,  mediante  iLcampo  libero  di  nc- 
gotiare  con  Reggi  Miniftri,i  inno  vano  i 
' Negotiati  in  modo‘ che  pare  appunto* 
quello  ftellb  giorno  folle  ih  primo  deli 
Conclave,  fenzapcnlarfi  più  al'palTaco; 

Mar*.  Era  vfeito  alcune  Settimane 
foro  dal  Conclave , fotto  titolo  di  con-* 
valefccnza  , vn certo  Cardinale  Cteatura 
del.  Chigi  , il  quale  eifeiì do  iellato  due 
giorni  di  fuori,  fece  intendere  à detto» 
Chigi  ch’ogni  volta  che  védeirc  le  cofe 
in  buon  termine,  gli  lo  faccllc  faperc,chc- 
farebbe  fubito  rientrato i ma  ilChigi  gUi 
nOpo(c  yxhe  pi^teva  ^dere  à fU» p$acere^^ 
della  libertà , ptrche  ubando  anche  reflkjjè  ‘ 
tre  Me(i  di  fuori , rtemrayebbe^nemfoMi 
fiìre-iLFap/t,. 

(Lo:  Si 
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Go  B.  Veramente  iMiniftri  Reggi  eli 
fuori,  e gli  interellì  de’  Cardinali  di  den- 
tro combattono,  a pia  potere  l’elctionc 
da  farfi'in  Conclave  , e potrebbe  tra  in- 
clufioni , & cfcluiioni  palTarlìnc  qiicfto- 
anno  nuovo  fenza  Papa. , 

. M a r.  Vi  e grande  apparenza,  fenon 
fi  porta -qualchc  altro  rimedio  , iimile 
quello  *:he  vfano  i Medici  a’  Frati. 

Gob.  Che  rimedio c quefto, dimmi- 
lò  di  gratia , perche  delie  efler  molto  cu- 
riofo,  e di  poca  fpefa. . . 

Mar.  Coftumano  Mie  volte,  alcuni 
Frati  pigri , e con  riverenza  poltroni  di' 
fingerli  ammalati , per  fuggir  quell’ in- 
oommodità  di  levarli  al  maturino  : che 
perh  fingono  bene  /pellb , gli  vni  febre, 
l’àltro  mal  ditefta  » Talrro  di  ventre  , e 
Taltro: di  Ichcna  ; il  Medico  ordinario* 
chiamato  dalla  carità  del  Priore  alla  vili- 
ta,  & avezzo  giaalle  Furbarie  Fratefehe 
di  quella  Ipecie  , non  trovando  ne  febre 
ijc  al  ro  fegno  di  malaria,  ordina  vna  pic- 
ciula  Panateila  > e poi  fe  ne  torna  con  la. 
fua  mulajin  Cafa  ; in  tanto,  quello  Reci- 
pe non  piacerai  buon  Frate,  fimo  infer- 


mo,. 
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ftio  9 cfTendo  il  Tuo  male  di  polcionciia> 
che  oidinariamentc  porta  fcco  » il  viciò 
della  gola , onde  nel  fentir  quella  nuova 
di  Panatella  falra  dal  letto,  come  vn  Cer- 
vo alTctato  nel  Bofeo , dicendo  di  eller 
del  tutto  guarito  5 per  non  vederli  levar 
la  fua  Pietanza  , c da  qui  nacque  il  pro- 
verbio comune  alla  bocca  de*  Medici , Ix 
^(tnat elidi  leva  il  Ai  onaco  dalla  Cella,] 

G o B.  Certo  che  larebbc  benillimo 
fatto , di  ridurix  i Cardinali  in  Conclave 
airallinenza  , lenza  darli  altro  che  vna 
picciola  Panatella , perche  rallinchza  del 
ventre  li  farebbe  digerire  tutri  gli  hemo- 
ri  falli  della  teHa,  e del  cervello. 

Mar.  VerilTimo, c coll  fono  i Deere- 

V 

ti , e ConlHrurioni  del  Conclave  ; ma  il 
punto  Uà , che  nilfuno  vuol  farlo , c non 
fi  trova  chi  volclfc  cominciare  à dimi- 
nuire le  Vivande  a*  Cardinali  da  buon 
felino  , e le  pure  le  diminuifeono  ciò* 
nafee,  à caufa  che  li  danno  tanto  da  man- 
giare su  il  principio , che  quali  non  tro-» 
vano  poi  per  la  lunghezza  del  tempo» 
quello  darli  nel  fine  , rellan do  tutto  ili 
- r^fc  aU’incorno  > privo  d’ogni  forte- 

(X  60 
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d*vcccllamc>  non  vcdcndofi  in  Roma  che 
Cornacchie,  e certi  Vcccllacci  di  Notte», 
della  quale  rpccic  la  Città  n*c  Tempre  for- 
nita, e pur  troppo  ripiena. 

G o B.  Gli,  Vccclloni  devono  bavere 
bel  tempo,  durante  ihCo.iiclavc  ,,  già  che 
tutti  gli.Spariucri,,5c  altri  Animali  di  rar 
Dina  fono  chiuh nella  Gabbia  : ma  non 
Difogna. entrar  ncllà  fatira,,e  per  ritorna^ 
re  al  noftro,.nii  patejcbe  il  Marefciallo  di 
Sanra.Chicra,à  cui  è racomandata  la  Cu» 
ra  dclXJonclave  »,  potrete  come  il  Mcr 
dico.de’  Frati , ridurre  alU  Panatclla  li. 
Cardinali, per  obligarli  ad  vfeir  ben  tofto 
da  quella  bejitdctta  Cella», cb’c  q^ab  va* 
Ilazàreto  d’bìfermi. 

Mar*  il  Marefciallo. Savelli  alla  di: 
Ciii  Ca(à, appartiene queiloojbcipo.  per- 
privileggio. perpetuo.,,  vorrebbe,  ebe,  la 
Sede  vacante  duraflc  vn  iccolo>.pe4chc  la. 
fuaaiittDrità  fuori  il  tempo  del  Concla- 
ve non  c.gran  cora,^ma.in  quello  mentre 
egli, non  folo  riempie  la  bor(à»peF  la  prò» 
vjggionc  afljgnatali  ,,ma  di  più  .fi  glorili» 
ca  di  vederfi  tanti  Cardinali  fotto?  alla 
c.i^cudciii^  di  procurate 
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lajTpcditionc  della  Crcationc  del  Pontcr 
lice,  procura  la  lunghezza  > per  ftendere 
tanto  più  la  Tua  auttorìtà , come  fanno- 
ancora  tutti  altri  Goyernarori.. 

G o B.  Dourebbòno  i Cardinali  vetr 
gognarfi  damper  loro  >.&  aftcncrhcon  va. 
digiuno- volontario  d’ogni  forte  di  ca^- 
bala>c  non  lafciaxfi  ridune  dalla  ncceifir 
ta  del  ventre  allxletionc  del  Pontefice,, 
diend o vero  il  proverbio  > che  co/k  a for^ 
fiale  vnA  feor^t  ll.penficro  (olo,. 
d’imaginarfi  che  rdetionc  de  ll’  Impera#- 
dorè,  che  prima  fi  faceva  con  la  violenza 
deir  Armi ,^chc  fi  fia  bora  ridotta-ad  yna 
pace  rranqMiUa-di  fette,  ò vero  otto  Elecr 
tori, .e  pure  fon  divifi  di  Religione,. e- 
d*intercifi  di  ftaro,dourcbbc  mortificarli 
di  continuo..  E veramente  quello  c ,vn 
cafo  da  1 agri  mare,  .il  vedere  gli  Elettori 
‘dcirimpero,XUtti  Prcncipi  grandi,  & iiv* 
tcrciraci  per  la.  confervationc  de*  loro- 
Stati,  con  li  primi  Potentati dcirEuropa,, 
uro vandofi  alcuni  d*dll  Bclefiaftici , altri 
Secolari , gli  vni .Carolici , gli  altri  Luter- 
rani , ad  ogni  modo  per  non  metter  llfiv- 
gora  in  Qomptomdso  >.fi  accQxdano^yg^ 
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^*vcccllamc>  non  vedendofi  in  Roma  che 
Cornacchine  caci  Vccellacci  di  Notte», 
della  quale  Tpccic  la  Città  n*c  Tempre  for- 
nita, e pur  troppo  ripiena. 

G o B.  Glii  Vccclloni  devono  havcrc 
bel  tempQ..durantcil:Co.nciave ,,  già  che 
tutti  gli.Sparuicri,  altri  Animali  di  rar 
pina  Tonochiuh  nella  Gabbia  : ma  non 
Difogna. entrai  ncllà  fatira,  e per  ritorna-^ 
te  al  noftro,mi  paiecbcil  Marcfciallo  di  ' 
Sanra.Chicfajà  cui  è racomandata  la  Cu» 
ra. del  Conclave  , potrete  come  il  Mct 
dico  de’  Frati  » ridurre  all^  Panatclla  li^  ^ 
Cardinali, per  obligarli  ad  vfeir  ben  rollo 
da  quella  benedetta  Cella, ,chic  q^alì  yn- 

ftaza'reto  d’infermi. 

Mah.*  Il  MarefciallQ.Savclli  alla  di: 

Olii  Cala, appartiencqueilooilìcip»».  per 
privilcggio  perpetuo,,,  vorrebbe,  eh?,  la 
Sede  vacante  duralfc  vn  Jccolo>.pc4 che  la. 
fua  aiutorirà  fuori  il  tempo  del  Concla- 
ve non  ègran  cofaj.main  quello  mentre 
egli, non  Tolo  riempie  la  borfa,per  lapro^ 
Yjggionc  allignatali , , ma  di  piu  . lì  glorili-^ 
ca  di  v.edcrfi  tanti  Cardinali  fotto, alla. 
fu?uQrÌi\y?.^.ctìicjivlaogo  di  prpcurarc 
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Ja^pcditionc  della  Creationc  del  Pontcr  ^ 
lice,  procura  la  lunghezza  > per  ftendere 
tanto  più  la  Tua  auttorità  j 'come  fanno, 
ancora  tutti  altri  Governatori.. 

' G o B.  Dourebbòno  i Cardinali  verp 
gognarfi  damper  loro  aftenerh  eon  vn. 
digiuno,  volontario  d’ogni  (orte  di  ca^* 
bala,c  non  lafciaifi  ridurre  dalla  nccefllr 
ta  del  ventre  allxlctionc  del  Pontefice», 
dfendo  vero  il  proverbio  > chf  cofr  ^ for- 
%a,no7fuale  vn^  fcor^4  11  pcnficro  Iole,., 
d’imaginarfi  che  rdetione  dell’ Impera*- 
dorè,  che  prima  fi  faceva  con  la  violenza 
deir  Armij.chc  fi  fia  bora  ridoita^ad  vna 
pace  tranqMiUa,di  fette»  0 vero  otto  Elet- 
tori».e pure  fon  divifi.di  Religione  » . e* 
d*intercifi  di  ftato»dourcbbc  mortificarli 
di  continuo*.  E veramente  quefto  e vn 
cafo  da  1 agri  mare». il  vedere  gli  Elettori 
'dell*  lmpero»tutti  Ptcncipi  grandi»  & ii> 
tercllàci  per  la.  confervationc.  de*  loro. 
Stati»  con  li  primi  Potentati  dell  Europa, , 
uovandofi  alcuni  d*e(Iì  Eclefiaftici , altri 
Secolari» gli  vni.Catolici»  gli  altri  Liitcr 
rani  » ad  ogni  modo  per  non  metter  l’Im.* 

gcxft  in  .comf^romdsg  accpj:dano^ya3‘ 
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Ifciitierif  cedendo  ciafeun  de  loro  prò* 
pri  intcrefTì  per  la  publica  confervatio- 
ncj  con  turto  ciò  i Cardinali,  che  fon 
tutti d’vna  ftefsa  Religione,. e fratelli,  fi 
contentano  di  veder  languire  la  Chiefa 
fenza  Capo,  .^  in  pericolo  di  cadere  nel- 
le mani  de’  nemici,  più  tofto  che  di  cede- 
re qual  fi  fia  minima  parte  de’  loro  intc- 
reflì,  che  non  fono  altro  alla  fine  che  pu- 
ri capricci  : c Dio  voglia,  che  fin  come 
rimpcradore,  che  fi  creava  prima  con  la 
forza  deir  Armi,  che  fi  fia  bora  ridotta^ 
qiiefta  elctioiie  all’accordo  di  pochi  Elet- 
tori : che  cofi  il  Papa  che  fi  clcgcua  con 
tanta  pace,  e tranquillità,  ne’ primitivi 
« tempi  della  Chiefa,  che  non  s’introduca 
al  prefente  l’vfo  di  crearlo  à forza  di  Ar- 
mi, come  già  voleva  farlo  Cefare  Borgia, . 
doppo  la  morte  di  Alefandro  fello  » egià^ 
fc  ne  veggono  buonifllmi  légni. 

Mar.  Oh’fratcllo  tu  non  intendi  il' 
Latino  di  Roma  : e per  ciò  non  voglio 
che  tu  tiTcandalizzi  di  quello.  Nell*  Im- 
pero non  vi  concorrono  che  Pìencipi  . 
grandi,  quali  quando  veggono  sù  il  prin- 
cipio di  nonpoterc  Ipuntarc  ? cedono 

voi  emidi  i 
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volentieri  dalle  lorpretentioni  3 non  vo- 
lendo arrifehiar  molto  per  poco,  rapen- 
do ogni  vno  beniflìmo , che  qucfto  e vn*  ’ 
honorc  aparenrc,  fogetto  àmille  perico- 
li, anzi  chi  non  vuol  veder,  cadérli  la  Go« 
rona  di  Tcfta>  bifogna  che  impovcrifea  i • 
propri  erari  ',  cofrie  appunto  Hanno  fatto  ■ 
gli  Spagnoli  , quali  fi  fono  tuinati  per 
confervarfi  nella  lor  Gala  rimpcro. 

Gob.  Certo  c che  il  Scettro  Imperia- 
le porta  fcco  vna  continua  guerra,  c quel 
ch’c  peggio  che  nerprefentc  non  vi  è 
molto  da  rodere,  perche  i Turchi  rhanj- 
no  Ipolpatp  , non  folo  di  fuori,  ma  lo 
fiefib  midollo  di  dentro. 

■ Mah.  Non  corre  quella  ragione  per 
il  Papato  , ellcndo  vn  cibo  proprio  per  : 
golofi,  ond  e che  ordinariamente  vi  con- 
corrono i più  aflfàmati,  Iccuri  di  trovar  di 
che  fatiarfi  ; & in  fatti  nell’  Europa  fi  tro- 
vano molte  Famiglie  povarifiìmc,  e pure 
altre  voice  ,.  hanno  tenuto  nelle  mani  lo 
Scettro  Imperiale  , che  finalmente  non 
Tha  firvico  ad  akro , che  ad  impoverirle 
le'  proprie  foflanzc;  tutto  al  contrario' 
^IPonceficatu  » wcmrc  quelle  Caie  > 
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ilhanno  goduto  aiicorchc  poco  tempo», 
fi  veggono  al  preferite  in  vn*  abbondan* 
za  di  ricchezze  coli  grande,  che  cjuafi , e 
fenza  qiiafi  bravano  alle  Tefte  Coronate; 
onde  non  e maraviglia  le  fi  trovano  più< 
concorrenti  al  Papato  , che  aUTmpcro». 
fpolpando  qucfto  le  vifccrc  di  chi  Io  pof* 
fede , e dando  Taltro  da  ipolparc  à chi  io 
gode., 

Gob;  Dunque  il  Pontcficato  fi  ricer- 
ca da  chi  ama,  le  ricchezze,  rhonorc,.c 
la  pace  e l’Impero  da  chi  inclina  alla 
gucrra,alle  fpe{c,  eallc  fatighc,  e però  fi' 
veggono  pochi  penfare  airimpcio e 
molti  al  Ponceficato* 

M A Rv  Ma  quello  che  più  importa,, 
che  conforme  ti,  ho  detto  , quelli  che 
concorronoAirirhpcio.fon’  animi  gran* 
di , e fpiriti  g^nerofi.,  e quello  vuol  dire,, 
che  quando  veggono  non  potere  ottcr 
nere,  quello  pretendono,  fi  ritirano  go- 
ncrofamenre ,.  mofirando  difprczzo  : ma', 
nel  Papato  non  pretendono  che huomi*- 
ni  avezzi  alle  badezze,  onde  Pambìtione- 
di  pollcdcrc  vna  dignità  fi  eminente,  gU 
/{iÌRge  à fere  il  Diavolo,  .e  peggio , jndiir  ■ 

randofij 
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cando/ì  à tal  fcgno  nella  propria  prcrcn- 
tionc  , che  tutto  il  Mondo  non  baila  à 
rimuoverli  : e di  qui  nafee  in  gran  parte, 
ò in  tutto  la  lunghezza  del  Conclave, 
poco  curando  i Signori  Cardinali  di  ar- 
Fifehiar  poco , per  lafpcranza  di  ottener 
•molto.  ' " - 

' G o B.  Quello  che  mi  £a  maravigliar- 
re  gtai\(^mcntc  è che  le  Corone , 6c  altri 
Préhcipi  della  Chriftianità , s’intcrdTano 
con  tanto  ardore  ncirdctionc  del  Papa, 
che  pare  che  in  quello  loie  articolo  ten- 
gono di  continuo  aperti  gli  occhi , e pu«« 
re  ne*  fccoli  andati , non  h mcfcolavano, 
fc  non  venivano  mofìfi  da  qualche  grave 
ncceilltà , cioè  aH’hora  che  vedevano 
forgere  delle  difficoltà  tra  gli  Elettori, 
ma  del  redo  pcKo  fi  curavano  che  folle 
d*vna,  ò dH  n*altra  Natione. 

Ma  R.  li  Papato  prima,  era  vn  pezzo 
di  carne  fenza  acconcio , ò vn*  embrione 
lènza  forma,  e quello  vuol  dire  che  non 
haveva  cola  alcuna  di  delicato,  pet  muo- 
vere chi  fi  fia  ali’apctitto  .*  ma  al  prd'cntc 
gli  Eclcfiaftici  vi  hanno  apparecchiato 
sm  (alfa  ,,i5cvn*  intingolo  cofiiàpororQ,, 


Digitized  by  Google 


i 


1 


114  Visita  Ter  z a 

clic  bada  per  mettere  in  humorc  à man- 
giare gli  {tedi  (atolli. 

G o B.  Bifogna  bene  che  quella  falfa 
fia  molto  delicata,  e guftofa,  mentre  all* 
cletionc  del  Papa  vi  corrono  i Cardinali 
à rompicollo  fin  da*  confini  dell’Europa, 
Se  j1  Re  di  Francia  , e di  Spagna  vi  fpedi-* 
{cono  i loro  Cardinali,  & Ambalciarori 
con  tanta  fretta  , che  quali  li  m^rono  à 
rifehio  della  vita,  per  farli  correr  tro|)po 
la  podi)  Se  il  Duca  di  Sciona  fc  ne  rifen- 
te  fino  al  prcfentc  .•  e veramente  il  Rè 
Chriilianifllmo  che  pure  concorreva’  ad 
cfTerc  Impcradorc  , non  fi  fcaldò  tanto 
all’hora  che  fi  parlava  del  Tuo  proprio 
intcrefie , come  ha  fatto  doppo  in  quefti 
due  vltimi  Conclavi,  per  relctionc  del 
Papa. 

Mar.  Vi  c gran  differenza  fratelloj 
perche  il  Re  di  Francia  e ficuro  di  guada- 
gnar molto  più  coirhaverc'il  Papa  alla- 
fila  divotioitc,  che  il  Scettro  Imperiale’ 
nelle  file  mani  : e veramente  i più  gran 
politici  di  Francia , non  fanno  ben  deci- 
dere fc  fia  bene,  ò male  che  il  loro  Re,  fia 
Impcradorc  della  Germania  e fc  con 
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quello  Zìa  pci-  diminuirZì,  o per  angumcn- 
tarfì  la  Monarchia  Francefc  : onde  tra 
quelle  irrefolutioni  bene  fpeflb  lì  rifolvc 
di  cedere  le  pretentioni  della  concorren- 
za. Ma  fi  c fennpre  certo  di  ottener  mol- 
to airhora  quando  fi  ha  vn  Papa  alla  fila 
divotiohe  , c non  c poco  di  vedere  vn 
Capo  della  Chiefa  dipendere  da  vn  mem- 
bro , & in  fatti  in  quello  miftero  vi  fono 
ragioni  aliai  recondite  > per  le  quali  deve 
il  Chriflianiflìmo  fcaldarfi  per  creare  il 
Papa  dipendente  dalla  Tua  Corona. 

Go  B.  Pure  che  i Cardinali  del  fiiO 
partito  voglino  fcrvirlo  è fienro  di  otte- 
nere Tintenro , perche  ì dire  il  vero  non 
vi  è Nafione  che  fia  al  prcfentc' meglio 
inllrutta  de*  giri,  e ragiri  di  Roma,  della 
Francefe , &c  i Cardinali  di  quella  Coro- 
na, intendono  al  maggior  fegno  le  mate- 
rie Conclaville,  c forpaflàno  tutti  gli  al- 
tri , non  che  i foli  Spagnoli , ncirefpc- 
rienza. 

' Mar.  Quella  condirione citata  ben 
polla  , /e  vogliono  firvtrlo , c pef  parlare 
nella  generalità  , fenza  toccare  per  adef- 
fo  i parcicokrb  li  Signori  Cardinali,  non: 
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fervono  i Prenci  pi , quando  qucfti  hafi«* 
no  bifogno  di  c(Ièr  fcrvitbma  folo  alPho- 
ra  , quando  il  bifogno  de’  Prencipi  , va 
congiunto  con  gli  imcrefll  propri  dì  eAS 
Cardinali , e q*Jcfto  H vede  particolar- 
mente nel  Conclave , doiie  lì  conoscono 
effettivamente  quelli  clic  fono  meglio  in^ 
tcntionati  per  il  fervigio  dc.1  proprio  Pa*- 
drone,  edendo  il  Conclave  la  Pietra  di 
Parangonc  , nella  quale  fi  fa  prova  della 
vera  inclinatione , e dipendenza  de  Car- 
dinali verfo  le  due  Corone , per  cralafciar 
gli  altri. 

G o B.  Dunque  tu  credi  che  i Cardi- 
nali Pl  ance  fi  fiano  obligati  di  fervire  il 
Chriftiauiffimo  , come  il  fcrvidore  fa  al 
Tuo  Padrone , e co  fi  ancora  gli  Spagnoli 
alCatolico.^  Io  però  credevo  che  follerò 
vgualf. 

Mar.  Qucfti  Cardinali  fon©  ordina- 
riamente ricompenfati  dalla  liberalità 
delle  Corone , d’ogni  loro  (crviggio  > e 
però  quelli  che  (crvono  per  la  fperanzai 
del  premio  non  fono  mai  fimihVma  infc-- 
riori  : il  male  e che  i Prencipi  rimunera»- 
no.  L Cardinali  ^ molro  tempo  innanzi^ 
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per  la  certa  fpcranza  di  ciTcr  da  qiicfti  ben 
(civici)  ma  per  lo  più  s^ingannano,rcftan- 
do  mille  volte  dclufi  j & io  ti  potrei  por- 
tare tanti  efempi,  che  fc  i Prencipi  fe  li 
mettdicro  innanzi  gli  occhi  > mandareb- 
bono  tiitta  quella  Corte  al  Dianolo. 

Gob.  E pure  per  tutta  laChriftianità 
non  fi  palla  altro  che  de’  Cardinali  Fat- 
tionari  delle  Corone , e d’altri  Prcndpi* 
de  in  ogni  cafo  di  difgudo  che  occorre 
riceuere  qualche  Ambalciacore,  i Cardi- 
nali Nationali  di  quel  partito,  corrono 
fubito  in  Cala  di  detto  Ambafciatorc, 
per  confultare  la  riparatione , e bene 
(pelfo  fi  fono  villi  lafciarc  la  Corte, 
vfcirfene  tutti  di  Roma , di  che  fi  può  ar- 
gomentare chiaramente  il  loro  affètto , c • 
buona  intentionc  di  fervile  il  Padrone. 

Mar.  In  apparenza,  & in  cofédi 
complimento  li  bacia  mani  fono  infinith 
ma  in  follanza  ogni  cofa  fe  ne  va  in  fu- 
mo j in  fomma  i Cardinali  feruono  i 
Prencipi , non  già  per  incliiiatione , ma 
per  intcccflc,  c forfè  tra  quanti  mai  por- 
tarono porpora  ) il  folo  Cardinal  Rczt, 
fi  può  dire  che  babbi  fervilo  la  Francia 
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per  inclinacione>  perche  qiiancunque  ne- 
mico ^ e pcrièguicaco  da  queda  Corona» 
non  volf'e  mai  partirli  dalla  divotionc 
della  Francia  , onde  folo  ad  onta  di  tut- 
ti gli  altri  più  obligati  , loftenne  nel 
tempo  di  Alefandro  iecrimo  il  Partito 
Francefe,  per  la  qual  cola  punto  quel  Re 
nella  folita  benignità  lo  reintegrò  nella 
gratia  primiera. 

Gob.  Forfè  ancor*  egli  operarla  per 
intereife  » pretendendo  d obligare  fua 
Mae  dà  con  tali  fegui  d’alFctto  verfo  la 
Natione.  .j 

Mar.  Sia  come  li  vuole»  balhi  che 
tutte  le  promelfe»  & oferte  degli  Spa- 
gnoli > non  poterono  mai  rimuoiierlo 
dalla  fua  naturale  inclinatione.  In  fom- 
roa  vn  Cardinale  Francefe,  ò Spagnolo  li 
bulla  nel  Conciarie  di  quanti  Partiti  mai 
fcppcro  formar  le  Corone  j feil  concor- 
rente al  Papato  c fuo  Amico , egli  non 
lalcia  di  aiutarlo , e con  i trattati  Icgreti» 
c con  il  voto  fuo  occulto»  benché  nc- 
miciflimo  del  fuo  Re } & al  contrario  le 
bene^mcriro  della  Corona»  e poco  fuo 
adètiouato»  per  quello  Iccondo  ùitercllè» 

rompe 
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lompc  quanti  maneggi  fi  vanno  trat-^ 
tando. 

G o B . Se  cefi  e gli  intcreffì  delle  Co- 
rone > non  prevagliono  molto  nell’  eie- 
tiene  del  Papa  dentro  il  Conciane  ì 

Mar.  Prevagliono  alFai  » perche  icr- 
vono  come  di  Parapetto , dietro  al  quale 
1 Cardinali  tirano  il  loj:  colpo  di  Mo(- 
chettojc  poi  fi  ritirano»  per  caricarne 
vn’  altro  peggiore, e colpire  col  fecondo# 
Ce  non  fi  e fatto  col  primo. 

Gob.  Quello  fi  è vifto  dopo  la  mor- 
te d’Vrbano  Vili , nell’  detiene  d’In- 
nocentio  X,  contro  di  cui  havendo  il 
Cardinale  Antonio  con  tante  arti  ? e pre- 
ghiere ottenuta  per  propri  riguardi  Tef- 
clufionc  dalla  parte  della  Francia  j poco 
dopo  per  i medefimi  luoi  propri  riguar- 
di , acconfenti  all’  cfaltatione  del  mede- 
fimo»  contro  gli  ordini  reggi,  e fenza 
afpettare  il  ritorno  del  Corriere  fpedito 
fopra  ciò'alla  Regina  Regente  dal  Mar- 
chefe  di  Fontane  Ambafeiatore  di  Fran- 
cia , quafi  che  la  Corona  folle  fiata  obli- 
gata  di  feguire  l’inclinatione  del  Cardi- 
nale Antonio#  non  giàquefio  dVbbidire 
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t*  comandi  Reali  > & k feguirc  la  Regii 
volontà. 

Mar.  La  Regina  ad  ogni  modo  con 
faggia  prudenza  Teppe  vendicar^  dell*  af- 
fronto , havendo  per  ripiuacionc  della 
Corona,  degradato  della  Protetione  di 
Francia  il  Cardinale  Antonio,  privato 
della  gratia  reale  il  Cardinal  Tcodoli,^ 
il  Marchefe  di  $anto  viro  Tuo  fratello , c 
richiamato  in  Parigi  à render  conto  del 
Tuo  procedere  il  Marchefe  di  Fontanè,ac- 
culati  tutti  infìeme  d’haver  tradita  la  Co- 
rona, per  Todisfarc  alCardinaT  Antonio, 
inlegnando  con  quello  caftigo  agli  altri 
Cardinali  Nationifli,  di  non  burlarfì  mai 
degli  ordini  Regi;  ma  conTcrvarc  la  fe- 
deltà dovuta  ad  cTcmpio  delRetz,  ò iia 
Gondi,  che  nel  tempo  deli*  accidente  del 
Duca  di  Crccchi  Toftenne  benché  nemi- 
co, il  partito  reggio,  redando  tutti  ftu- 
piri  di  queda  naturale  inclinatione. 

G o B . Credo  bene  che  Te  mancano  i 
Cardinali  Francefì  al  loro  doucre,gli  Spa- 
gnoli non  Tono  cTcnti  di  fìmili  colpe. 

Mar.  Non  parliamo  degli  Spagnoli, 
perche  quedifigivocano,  quella  Coro- 
na di 
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na  Hi  mano  in  mano  come  la  Palla. 

Gob.  Nel  tempo  di  Carlo  V.c  di 
Filippo  fecondo  fi  caminaua  d*vn’  altra 
maniera,. e niiruno  atdiua  di  contraveni- 
rc  agli  ordini  Reggi , altramente  fi  vede- 
vano fulminate  Pindignatione  Reale  io* 
pia  di  loioj'ond’c  che  ne’Conclaui  pel 
lungo  tempo  prevalfe  talmente  quel  Par; 
tiro  , che  fi  faccua  in  Roma  quel  Papa, 
ch’era  prima  fatto  nella  Corredi  Spagna. 

Mar.  Vcrifiìmo,  ma  le  cofe  alpre- 
fcntc  hanno  preio  vna  faccia  tanto  di  ver-) 
fa,  che  qiiafi  non  fa  la  Cortesi  Spagna 
quello  fanno  in  Roma  i fuoi  Cardinali, 
operando  quelli  fecondoi  dettami  de* 
propri  intercllì  nell’  intrinlcco,  fenza cu- 
rarli troppo , che  apparentemente  degli 
inrerclfi  della  Corona,  la  quale  lerucfolo 
à coafirmare  quel  tanto  che  i Cardinali 
Nationali  conchiiidono,  benché  le  con-*, 
elulioni  fono  di verfe  dagli  intercllì Icgi- 
timi  della  Corona.  j . 

Gob.  Per  dire  il  vero,!  Prcncipidoud 
rebbono  efenrarfi  di  tante  fatiche,  e fpc- 
lé  inutili,  che  giornalmente  fanno,  per 
acquiftat*  aura  in  Roma  : gli  Eclcfialiiei 
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fon  come  i Fiori  fclvaggi  dVn  Campo» 
quali  da  lontano  fodisfano  gli  occki  » ma 
quando  fi  toccano  da  vicino  con  mani» 
danno  gran  puzza  alle  narici»  c coli 
grande , che , chi  non  c forte  di  ccrvcl-  ' 
lo  > corre  pericolo  di  cadere  in  qualche 
Vertiginofo  trabalzo. 

' Mar.  ii  Venetiani,  c molto  più  i 
^ Fcancefi  hanno  il  Cervello  affai  duro» 
per  foUener  la  puzza  di  quelli  fiori. 

Gob.  Ancor  loro  faicbbono  caduti 
più  volte  in  vertigine , fé  non  havdlèrb 
fatto  pro>dgionc  di  buoniffimi  Antidoti» 
c controveleni  > con  i quali  fi  fono  fcher- 
miti»  edifefi  ì luogo  »6c  k tempo.  >Ma 
fia  come  fi  vuole»  io  non  pollo  lodarli» 
di  quella  grande  incrinfichezza , perche 
. dourebbono  goder  da  lontano  quelli  tali 
Fiori,  fenza  domellicatfi  troppo  da  vi- 
cino , già  che  ogni  giorno  efpcrimcnta- 
no  il  cattino  odore  che  n*cfcc.  Se  volcf- 
' fero  i Prencipi  pefare  in  vna  ftelfa  Bilan* 
eia,  gli  dilgufti  che  ricevono  dalla  Cor- 
te di  Roma  » e le  male  fodisfationi  degli 
Eclefiallici  da  vna  parte  i e dall*  altra  le 
gratie»  òc  i benefici  che  nc  tirano»  certo 

che 
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clic  per  contropefar  la  Bilancia , farebbe  - 
di  mclHeci  mccccre  dalla  parte  delle'  Gra* 
eie  > tutti  i Peli  delle  Dogane  dèi  Mondo* 
non  che  .deir  Europa. 

Mah.  Non  farebbe  altro  che  il  tno* 
glio,  che  ogni  vno  fé  ne  ftcìrc  à Cafa  Tua* 
parendo  à me  ftrano  > che  fi  fia  ridotta  la 
Città  di  Roma , che  tanto  è à dire , che 
il  Vaticano  , à fcrvir  folo  di  Teatro  ^ fo- 
pra  il  quale  i Prcncipi,raprcrcntano  quei 
perfonaggi  che  vogliono  > e quelle  Rap-- 
prcfcntacibni  che  loro  piace. 

Gob.  Se  i Prcncipi  fi  ritirafiefo  di 
Roma,  quefta Corte  reftarebbe appunto 
• come  vn  vero  Bordello  di  Matti , & i 
Pontefici  farebbono  vilipefi , non  che, 
non  vbbiditi  da*  Popoli  dello  Stato  Eclc 
fiafiico,  quali  in  tanto  fi  fottomettono 
al  Papa , con  tana  roiferfnza  , in  quan- 
to che  lo  veggono""  affiiflStó  ? e protetto 
dalle  C’oronCj^nde  Pintercllc  della  Cor- 
re > deuc  eìlcr  quello , di  màntcnerfi  la 
buona,  amicitia  de’  Prcncipi»  benché 
queitì.finungono  quali  il  fiore  de*  loro 
Teforì  per  far  cpinparfainRoma , c per 
arricchire  il  fallo  de*  Cardinali  Nationa* 
^ ' Dd  a 
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li,  clic  finalmente  fervono  loro  flcflì,  e 
non  i Padroni , le  lor  Cale , e non  le 
Corti  de*  loro  Prcncipi. 

Mar.  In  fomma  li  Pontefici  hanno 
bifogno  de’  prcncipi  > e qncfti  de’  Ponte- 
fici, perche  altramente  gli  vni  farebbono 
Capo,  fenza  membra , e gli  altri  membra 
lenza  Capo  i ne  i Prcncipi  hanno  fogetto 
di  lamencarfi  della  Corte  di  Roma  , ma 
della  poca  fedeltà  di  quei  Cardinali  à chi 
efiì  tanto  fi  fidano,  e confidane. 

Go  B.  Veramente  i Prcncipi  hanno 
ragione  di  fcaldarfi  nell’Eletione  del  Pa- 
pa,  perche  cficndo  quello  Capo, e li  altri» 
membra  , conviene  che  le  membra  co- 
nofeano  la  qualità  di  quel  Capo  che  deue 
reggerli  ; ma  quello  che  mi  pare  ftrano  è 
che  i Cardinali  , che  fono  Senatori  di 
quello  Corpo  intiero  della  Chiefa , fono 
tanto  divifi  di  affetto,  d’inclinationc,  e di 
pallìonc , che  quali  non  conofc1>no  ne 
meno  le  irifcrmità  che  vi  regnano. 

M A R.  Li  Cardinali  fono  come  Io 
Squadrone  volante  d’vn*Elcrcito,iI  qua- 
le e obligato  di  Ilare  all’erta  , e di  correr 
Con  prontezza  là  do«e  il  bifogno  lo  ri- 
cerca j 
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cerca  i così  quclti.,  bifogna  che  ftì^ino 
Tempre  vigilanti  » acciò  che  gli  humori 
falli  del  Capo  » non  diano  dolori  colici 
,allc  membra  , ò pure  la  rottura  delle' 
.mcmbra>non  turbino  il  ripofo  del  Capo. 
Ben’c  vero  che  pcr  far  quello  , conver- 
rebbe che  vi  fodè  vnione  tra  li  Cardinali» 
edendofi  olTervato  da  lungo  tempo»  che 
la  loro  dividonc,  ha  pollo  in  vn  equili- 
brio di  perdita  la  Chriflianità. 

Gob  . Dica  chi  vuole,  i Cardinali  bell- 
iche nati  in  Madrid  , 0 in  Parigi  hanna 
.Tempre  vn  certo  inllinto  naturale  alla 
porpora  » che  gli  comunica  vn  certo  af- 
fetto, con  il  quale  difendono  le  non  altro 
copertamente  irpartito  della  Chiefa,  c 
de*  Pontefici  » e con  ragione  perche  la 
.porpora  rifplendc  con* maggior  decoro 
airhora  che  i Pontefici  che  là  danno  , fi 
. rivcrifeono  con  più  grande  pompa,  on- 
de c loro  interelle  Tavanzo  del  Pontefi- 

;Cato.  ^ ^ ' 

Mar.  Non  dubito  di  quello  t e nclU 
Conclavi  Te  ne  veggono  rcTpcrienz^» 
benché  confondano  Teietione  per  la  va- 
rietà de’  loro*afl'etci  particolari , ch’è  pi^ 
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^difficile  di  accommodarc  che  gli  intcref- 
fi  publici  de’  Prcncipi , perche  fìnalmeii»- 
fc  il  Re  di  Francia  non  pretende  altro^ 
che  la  creatione  d’vn  Papa  difìnterdfàro 
di  affetto  con  la  Spagna , e gli  Spagnoli 
▼n’altro  d’inclinacionc  aliena  della  Fran- 
cia j anzi  li  Francefi  fi  conrentarebbono 
che  folle  nemico  alla  Francia  , pure  che 
nemico  foffe  ancora  alla  Spagna  , e gli 
Spagnoli  non  curarebbono  che  folle  au- 
i»cflàrio  alla  Spagna , pure  che  auverfario- 
follc  ancora  alla  Francia  > e quello  vuoi 
dire  in  follanza , che  condcfccndotio  di 
primo  tratto  all’occordo  della  neutrali- 
tà; ma  i Cardinali  vimefcolano  i loro  fìr 
ni  particolari , che  fono  quelli  poi , che 
generano  le  lunghezze,  e li  dilparcri  ; rut- 
ta via  il  Mondo  che  vive  nell’  ingnoran- 
e che  giudica  fecondo  la  fiipcrfìcie,. 
non  fi  lamenta  de*  Cardinali  , ma  delle 
Coronc,c  crede  che  gli  intcreffi  di  quelle, 
prolungano  l’cletione  del  Pontefice j il 
“ch’c  fallìflìmo. 

Go  B.  M’imagino  , che  fe  le  Corone 
non  fi  folFcro  tanto  intcìcflatc  nella  fcel- 
ta  del  Papa>chc  à quella  hora  fi  farebbo- 

no 
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no  nella  Chicfardrucciolate  infinire  feiC- 
nic , come  accadcua  Tpclfo  ne’  tempi  an- 
dati, quando  rimettcndofi  relctionc  alla 
libera  dirpofìtionc  de*  Cardinali , e non 
havendo  qucfti  coli  profliìmi  gli  intereffi  * 
delle  Corone  creavano  bora  vn  Papa 
Spagnolo,  Se  bora  vn’alrro Francefe , o 
d’altra Nation e ftraniera, con  tanto  dan- 
no dell’  Italia , e dello  Stato  Eclcfiaftico> 

' ma  da  ebe  le  Corone  cominciarono  à 
concorrenza  l’vna  dell’altra  ad  interellat- 
ii  nell’  elctionc  del  Pontefice fi  reftrinfè 
il  Ponteficaco  nella  perfona  de’  foli  Cai>- 
dinali  Italiani,  con  unto  beneficio',  8C 
vcilc dell’Italia,  reftnndo  le  altre  Natip- 
nicon  vn  Guradenti  nelle  mani,  eflendo' 
cofa  ridicolofa  di  veder  tanto  affaeendà- 
ri  liFrancefi,  e gli  Spagnoli,  per  creare 
vn  Papa  d’altra  Nationc  ebe  della  loro, 
anzi  che  fanno  non  poter  la  loroNatio- 
ne  nè  meno  concorretui , per  elTerc  Ipo- 
gliata  di  tal  privileggio. 

M A k.  Sarebbe  da  defiderare  ebe  il 
Papa  fi  crcaflc  Tempre  Romano, ò alme* 
no  dello  Stato  della  Cbiefa,  &:in  quefto 
dourebbono  affaticarfi  e Francefi,  c 
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gnoli  ; c farebbe  appunto  il  vero  me:ào 
da  levar  vna  gran  parte  delle  differenze^ 
Se  abbreviar  tanto  più  l’cletione  j perche 
'àmiiiira  chcfi  diminuifeono  sliinteretTI 
'de*  Còncorrcntjj  fi  facilita maggiormcn^ 
te  la  creationc  del  nuovo  Papa>  dfendofi 
vifto  qiiafi  in  rutti  i Conc!a\  i i ' b'per  io 
meno  nc*  più  lunghi,  che  le  difiì’cblrà  più 
acerbe  , e più  (cabrofe  fono  vrdrc  da 
c{udla  maledetta  confideratione  della 
Nationc,  c molti  benché  metitevoliffi^ 
mi,  rutta  via  Hanno  perfo  il  Papato  , per 
il  fole  Vigiiardo  del  Paefc,  ónde  tolta  via 
qudta  confideratione,  noiVviTarèbbc  al- 
tro , che  (]uel  folo  riguardo  del  merito 
della  perfona  , che  fi  ctiiiclarcbbe  ben 
lodo  5 c veramente  le  Corone  non^ik- 
prebbono  come  meglio  affìciirarfi  , di 
non  bavere  vn  Papa  troppo  congiunto 
Idi  affetto  verfb  Tviia,  b l’altra d’eliè , che 
coirefentarfi  di  quedo  punto  > perche 
rjiKindo  fodero  certi , che  il  Papa  fia  per 
fard  dello  Stato  EclcfiadicO,  poti  ebbono 
fubico  conchiudere  le  lor  pietcntioni. 

G o B.  Tu  vuoi  dire,  che  convcrreb- 
■jbe  far  Decreto  > che  il  Papato  non  podà 
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cfarfi  ad  altro»  che  ad  vn  fudiro  dello  Sta-  • 
■ to  della  Chiefa.  Il  penficro  e buono,  noa 
rcfecutionc  farebbe  cattiiia  , c di  gran 
pregiudirio  alla  Chriftianità.  ^ 

Mar.  Perche  quello/*  Li  Francefi  in 
Francia,  gli  Spagnoli  in  Spagna  , e Ir  Ve- 
nctiani  in  Vcnctia , non  vogliono'  altri 
Veicoui  per  governare  il  Gregge  di  quel- 
le Diocefi , che  loro  propri  fuditi  ; e con 
'ragione,  mentre  quello  del  Paefe  conofee 
Biegiio  la  natura  delle  Pecorelle  che  non 
già  il  Foraftierc.  Hora  perche  quello  pri- 
vilcggio,  e quello  dritto  di  natura,  non  li« 
goderà  da*  fudditi  di  quello  Stato  Per- 
che dare  il  Papato  ad  vn  Vcnctiano,  b ad 
vn  Milanefc , le  nello  Stato  della  Chicla, 
vi  fono  fogetti  capaci,  c d’efperimencato 
valore  nelle cofe  del  governo? 

G o B.  Vedi,  io  ci  parlo  con  lìnccritl.' 

' Quello  che  pofledono  gli  altri  Prencipi, 
lo  pollcdono  come  proprio,  ò per  legid- 
maheredità  del  lor  fangue,  b per  ius, 
acquillo  di  Icgitima  guerra , onde  fanno 
bene  di  non  volere  altri  Pallori,  clic  pro- 
pri fudditi.  Quella  ragione  non  milita^ 

^ nella- Chiefa,  perche  i Pontefici  non  pof- 

Dd  $ 
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fcdono  altro  , che  quello  folo  che  gli  c 
ftato  dato  dalla  gcncrofa  liberalità , e bc- 
rignità  de*  Picncipi,  ne  qucfti  hanno  da- 
to alIaChicfa  , per  rcnderlìne  vfurara  di- 
fc  ftdfàjfna  ben  fi  per  comunicarlo  al  bc-  ^ 
neficio  comune  de*  Popoli  Chriftiani,. 
onde  ogni  volta  che  vorrebbe  rpogliav; 
gli  vni  ì per  vcftir  gli  altri  j perderebbe 
ogni  dritto  di  pofcllb  j oltre  che  vi  fono- 
mille  altre  ragioni. 

Mar*  Quando  anco  i Prcncipi  ha- 
velTero  dato  del  loro  proprio  a*  Pontefi- 
ci > non  per  queftoh  debbono  render  Si- 
gnori>di  quel  che  hanno  genero famentc 
donato  » tutta  via  non  fi  concede  til  pro- 
ppfitione,  perche  la  Chicfajé  la  Madre  di 
tutti  Beni  del  Mondo,  e gli  altri  Prencipi 
fono  fcmplid  Economi^  onde  non  quefti 
. alla  Chiela , ma  la  Chiefa  à quelli  ha  da- 
to quei  Regni,  e Tcroii  che  polFcdono  in 
. Economia. 

Go  B.  Oh  qucfia  fi  cK’c  vn’  opinione  , 
moderna,  ma  da  lungo  tempo  irrveatata. 
diagli  Eclcfiaftici  Romani. 

Mar.  L’opinione  e buoniflìma,imà. 
d^lli  porruttionfi  del  fecole , non  accer- 
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tata  ; fia  però  come  fi  vuole  , i Popoli 
della  Chiefa  appartengono  di  libera  , e 
legitima  pofcfljone  alla  Chiefa  3 e l’am- 
metrerc  Stranieri  al  comando,  ,e  governo 
ciò  è vn  dechiarar  Schiavi  dell’ Vniverfo 
i Sudditi  dello  Stato  Eclefìaftico.  Se  in 
, quello  Stato  non  vi  fodero  Sogetei  ca- 
paci di  governare,  e Cardinali  atti,  Se 
idonei  al  maneggio  di  cofe  grandi,  lì  po- 
trebbe ricorrere  alerone,  per  cercarne  di  ^ 
pili  abili  ; ma  da  lungo  tempo  lì  e ollcr- 
vato  , che  mai  la  Chiefa  è Hata  meglio 
governata  , & i Popoli  ben  retti  » che 
airhora , che  i Pallori  fono  (lati  Sudditi 
di  ella  Chiefa  , e con  ragione  mentre  i 
Forallicri  entrano  come  Mignatte  , per 
fucchiarc  iPfanguc  di  quelli  poveri  Po- 
poli. 

G o Bi  Si  edetto  , che  fu  rifolnto  fìa* 
dal  primo  giorno  della  Sede  vacante , di  * ^ 
creare  vna  Fattione  di  Cardinali  Roma- 
ni , à lolo  fine  d’impedire  alle  Famiglie: 
ftraniere  , di  renderfi  potenti  col  Ponrc■^• 
ficato?  ^ 

Mar.  Non  vi  c colà  piu  ragionevole: 
di  quella  9.  cllcndo  cofà  barbara  di  vederr 
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prcftrirc  gli  Stranieri  a-  Cittadini  bene- 
meriti. Mentre  il=  Papato  fu  in  Francia> 
non  fi  crearono  altri  Pontefici  che  Plan- 
ce fi>  &c  e ben  ragiona. bora ch’c  in  Roma,, 
di  crear  Papi  Romani  : tanto  più  che 
THillorie  moderne,  antiche  infegna- 
no  la  dilRrenza  che  fi  trova  d haverc  ia, 
Chicla  vn  Papa  Romano  , o vn’altro  Fo- 
rafticroj  eflèndo A'crochc  mentre  e Rara 
retta  da  Cittadini  dello  Stato  , non  fi  e* 
villo  che  tranquillità , & abbondanza  Se 
al  contrario  i Forailieri  hanno  tiiibaco  lo 
Stato,  e fconvolto.  la  mente,  C?c.ii.npolo. 
di  tutti  iPrcncipi. 

Gob.  Mi  piacene  quelle  annotationi,, 
’c  fon  ficuro  che  poco  importa  alle  Co» 
rone,,&a’  Prcncipi  grandi , che  il  Papa 
fia  d’vn  luogo , o d’vn’  altro,  pure  cliefìa 
difinterelfato  5 e qucftodifiiKercire  fi  tro- 
va ordinaiiamence  ne’  Cardinali  dello- 
Statoj  ma  quello  bifogna  che  fucceda. 
per  congiuntura , e per  libera  difpofitio- 
ne  de’  Cardinali,  altramente  lalibcrtà  del 
Colleggio  farebbe  perfa  , ogni  volta  che. 
hauefìc  picdcl  I Fàtionc  Romana* 

M a su  Su J1  principio  vcrarnente  fu 

cpnchiufaj. 

* « 
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■conchiufa,  l’accordata  cale  Fationc,con 
animo- deliberaco  de’  Cardùiali  Fationa- 
ri  di  non  creare  altro  Papa  che  Roma- 
no, il  chtpoircbbe  rucccderc  ; ma  per  la 
malevolezza  dcll’niFare  in  fc  lidio  diffici- 
le, trattandoli  di  tenere  vnici  più  fogerti 
divari;  intcrelfi  ad  vno  feopo  folo,  oltre 
alla  debolezza  di  chi  l’intraprclc  il  pii- 
mo>  fi  è andato  poi  l afrcdando,  e le  pure 
il  Papa  farà  Romano,  non  già  quella  Fa- 
none, ma  altri  intcreffi  dell’altrc  Nacìoni, 
.faranno  quelli  che  rdigeranno. 

Gor.  11. crear  Papa  Foraftiere,  à ben  . 
conlìdci  are  il  punto , non  c altro  che  be- 
neficio dello  Stato  Eclefiaftico  , c di  Ro- 
ma, mentre  richiamando  i Pontefici  tutti 
Moro  Parenti  in  Roma,  fi  viene  per  con- 
feguenza  à render  ranco  più  popolato^ 

& illuftie  lo  StatOjC  benché  fembra,chc 
s’impovcrifca  l’erario  publico,  per  arric- 
chir le  Famiglie  Pontificie , ad  ogni  mo-  ^ 
do  iVon  è così  , perche  il  danaro«refta  nel 
medefimo  Stato , cavandone  i parcicola- 
'li , & il  publico  non  picciolo  beneficio.. 
Quella  ragione  dourebbe  ballare  , per 
iQ.hiudere  la  bocca  à quei  uU  che  hanna 
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imraprcfó  di  meiterc  in  Campala  Fatio*^ 
nc  Romana , tutta  via  ve  nc  fono  ancora 
dciralrrc  più  recondite. 

Mar.  Ho  à caro  di  faperlc i perche 
quantunque  io  fono  Romano  , godo  di 
moftraimi  difintcreflato.* 

G o B.  Afcolra  dunque  ; non  farebbe 
vna  cofa  empia , di  vedere  ,'per  efempio^ 
vn  Cardinale  Napolitano , b d^altroPac- 
fe,  di  grata  prcfcnza>  nobile  di  volto  » pc- 
iegrino  d’ingegno  > manfueto  ne*  coftii- 
roi,  ornato  di  dottrina,  di  viverfc  fobrioj 
di  penfieri  generofojaffabilc  con  gravità> 
rifoluto  con  buon  configlio  , accorto 
fenza  inganno,  amator  del  giufto  fenza 
rigore  , benigno  con  tutti , grande  ne* 
penficiii  e finalmente  proprio  j c degno  à 
foficncre  le  Cbiaui  che  reggono  la  Chri- 
ftianità,e  che  poi  venifie  efclufo  dal  Pon- 
tehearo  , non  per  altra  ragione , che  per 
non  eficr  nato  in  Roma? 

'Mar.  Credo  che  farà  difficile  di  tro- 
vare  tra  Cardinali  vn  fogetto  ornato  di  fi 
belle  virtù.  Ma  io  ti  domando  non  c an- 
cora vna  cofa  pure  empiflima  di  veder 
due  Cardinali  d’vgualc  mericovRomano 

iivnoi, 
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l*vno  , Talrro  Suranìerè , c che  fi  dia  Tin- 
clufiua  allo  Straniere  come  amico  d’al-  ^ 
cani  Capi  di  Pacione , c ivrclufiua  al  Ro- 
manq,  per  dicrfi  moftraro  difinterelIàcQ? 
Ghc  il  Foralb’cre  , pei:  cllcr  Foraftierc,. 
formonti  al  Cittadino , per  cflci  Citta- 
dino. 

Gob..  Non  fi  farebbe  torto  ànilTuno,, 
quando  fi  piglialFe  per  metter  nclTroncK' 
vn  Papa  ftranicrc,  ma  fi  pregiudicarcbbc 
ad  ogni  vno  > quando  fi  cfcludcire  il  Fo- 
raftierc,  per  il  Cittadino.  Ma  noi  parlia- 
mo fecondo  rintcrdlc  volgare  del  co-  . 
munc.  Tra  li  Cardinali  non  vi  è nc  Cit- 
taìlinoj  nc  forafticrc:ilColIcggio  c quel- 
lo che  fa  la  Patria^e  però  non  fi  delie  ha- 
ver riguardo  che  nel  merito , c nella r:a- 
pacità.  Di  piùil  Papac  Padre  vniverfalc 
de’ Popoli,  nè  potrebbe  (diifi  tale  , quan-  ‘ 
do  la  fila  ciccione  fi  rcrtringcfic  nc%{ofi 
Romani , c baftarebbe  Paggiunta  di  que-  ^ 
fto  articolo,  per  dar  motiuo  agli  Hci eti- 
ci di  lacerar  la  Chiefa  , c di  chiamate  il 
Pontefice  Prcncipc  particolare*  non  Ga-;- 
po  Vniucrfale. . 

M A . Tanto  /aicbhc.  il  Papa*  vn^ 
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vcriale  Paftoie  della  Chiefa , col  crearlo» 
Romano,  che  Napolicano. 

Go  B.  Si,  è veiiffirno,  pure  che  la  con- 
correnza de’  foge  rei  (ìa  libera  j ma  quel 
volere  che  il  Papa  Ha  Romano  , e quel 
creare  vna  Fadone , à folo  fine  d’impedi- 
re, che  non  lìa  creato  alcun  Forafticrc,  fe 
ne  pub  tirar  chiaro  argomento  , che  i 
Foralticri  non  hanno  parte  alPontefica- 
to,  e cofi  il  Papa  Ci  potrebbe  dire , Pren- 
cipe  particolare  de’  Romani  , non  già 
Capo  vniverlalc  della  Chiefa.  Ecco  la 
ver.i  opinione  de’  fallì  Herecici. 

Mar.  Dunque  menrre  la  Sede  fu  in 
Francia  , e che  per  tanti  luftri  da  quella* 
Nationc  altro  Papa  che  Francefe , non  fu- 
creato  , non  potata  dirli  per  quello  Capo» 
vniucrfile  ; e coli  bora  che  non  nc  vo- 
^iono  nc  Francefe,  ne  Spagnolo?  - 

Gob.  Vi  c gran  differenza,  perche  li 
FranccJl,  c gli  Spagnoli  non  fono  priui 
della  concorrenza,  ma  s’impcdifconodi 
pervenire  al  Triregno,  gli  vni  con  gli  al- 
tri, rifpetto  à quella  gran  gclolia  clic  re- 
gna tra  di  loro,  del  redo  levata  queda. 
gclolia*  potrebbono  ancor  loro  far  col- 

po> 
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po  come  gli  {tltriidouc  che  promctten- 
dofi  quella  Fationc  Romana,  o pure  con- 
'dcfccndcndo  à quella  (iia  domanda,  ch’è 
'di  noli  volere  alno  Papa  che  Romano,  fi 
viene  manifellamente  à confeirarc  vna 
'privatione  tacita  à'tuttc  le  altre  Natiom 
di'  poter  concoircrc  al  Ponreficato. 

’ Mar^,  Se  i Cardinali  dello  Stato  E- 
'clefiaftico  volclTcro , certo  che  pocreb- 
bono  fpointarla  vna  volta  per  fempre, 
'tanto  più  che  al  prelente  vi  lono  più  della 
'meta  de*  Cardinali  dello  Stato  della 
’Chiefa  V quali  fc  follerò  vniti>  darebbo- 
no  rcfclLifiua  à tutti  gli  altri,  quali  con- 
^verrebbe  alla  fine  cedere  alla  ragione  na- 
turale. 

! Go  B.  Se  i Prendpi,  e Cardinali  Srra- 
►nicri  non  Tono  del  tutto  prilli  di  fenno  » 
dourebbono  per  quella  medefima  ragio-^ 
•ne , che  i Romani  ne  vogliono  vno  Ro- 
mano , pigliarne  vn’  altro  dall’  efli  cmità 
della  Terra  , c così  dillruggere  nella  fal- 
cia quello  primo  aborto,  per  nomai  lo 
coll,  di  Fartione  Romana.  Se  fi  conce- 
de quello  punto  ; le  li  da  alla  Fatione  Ro- 
mana la  vittoria,  anzi  fc  fi  laida  pigliar 
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piede  ì quciVa  Fatione  adio  Francia>  adio 
Sppgjia,  à dio  ogni  altra  Nationc,  perche 
il  Papa  creato  per  quella  Fatione  ( parlo 
quando  la  ipuntallc  J non  crearebbe  al- 
tri Cardinali  che  Romani  » e di  rado  ne 
pron  overebbe  alcuno  all’  iniftanza  delle 
Corone,  il  di  cui  voto  per  dfete  Icom- 
pagnato , non  potrebbe  fare  grande  ef- 
fetto. Il  peggio  c che  Icmedelìmc  Pro- 
vincie deir  balia  nc  fofFiirebbono  la  lor 
parte  a e con  il  girar  del  tempo,  non  (ì  da^ 
rebbono  più  nè  Carichi , nè  Offici,  ne 
Cardinalati  che  à Romani.  In  fommA: 
quefta  volta  fi  conofeerà  la  politica  de 
Cardinali,  cPrencipi  Forafticri,  dovendo' 
ftar  férmi , & dare  il  crollo  non  folo  alla 
fofianza,ma  alla  forma,  8c  abbattere  non 
dirò  il  difegno»  ma  il  nome,  e ticolo  della- 
Fatione  iftefia  Romana. 

Mar.  Già  ti  ho  detto,  che  da  fc  ftefià 
ficonfiima,  non  havendo  buonPedeftab 
lo  per  manteneifi  ferma. 

Gob.  Io  rrotio  che  farebbe  cento 
volte  meglio  perla  Città  di  Roma,  d’ha- 
vcrc  vn  Papa  Straniere  che  Cittadino, 
perche  lo  ftraniae,.per  k ficurczza  di  db 

vcniri 
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venir  Cittadino  , procura  di  renderii 
amorevole  quel  Popolo > con  chi  deuc 
eternare  i Tuoi  giorni,  doiic  che  il  Cit- 
tadino airucfatto  da  lungo  tempo  alla 
domettichezza , e temendo  che  non  ila 
per  cilcr  dilprezzato , il  sforza  di  ridurre  . 
con  altiera  auttorità,  ogni  limile  in  ii> 
fcriorc,  la  qual  cofa  non  può  che  gene-  * 
rare  jfchizza  , e fdegno  nell’  animo  di 
tutti  quelli  che  gli  erano  (lati  frmili , et- 
fendo  vn  gran  tormento  di  fpiriro  agli 
vguali,  il  vederfi  di  Concittadini  divenir 
fcrui,  di  amici  Sudditi  > e trattar  da  Pa^ 
droni  quelli  fteffi,  che  gli  erana  ftati  Or 
- mili. 

Mar.  Di  qucfti  crucij  non  e tanto 
' allo  rpeUb  afflitto  il  Popolo  Romano, 
mcnire  da  due  Secoli  in  qua,  non  vi  fono 
flati  tre  Pontefici  natiui  di  Roma,  di 
doue  è nata  la  diftrutionc  di  tante  Fami- 
glie amichifflme , "procurando  le  moder- 
ne con  vn  Icmplice  braccio  di  fortuna, 
di  dclhiiggere  anco  il  nome  di  chi  ofen- 
raiia  con  l’ancichiià  di  tante  gencrofiiH- 
nic  anioni,  i piimi  raggi  di  qucl  Sole  , 
che  fpuntando  in  vn  tratto  offufcaua. 
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o^ni  antico  Iplendotc. 

G o D.  Vn’  altra  cofa  deiic  torre  dal- 
la mence  de’  Romani  robboirimcnto  di 
Papa  Straniere  , c quello  c l’atlccto  della 
paffione  naturale.  Vn  Papa  Foradierc 
entra  nello  Staro , c nella  Città,  fpo- 
gliato  d’ogni  interciìè;  comincia  il  luo 
governo  conia  bilancia  dalla  ginllitia, 
perche  non  ha  alcuna  palfionc,  .che  li 
leni  il  velo  dagli  occhi , onde  non  et- 
fendo  obligaco  di  guardare  in  faccia  nèà 
quello,  ne  à quello , tratta^  vgualmcntc 
i buoni  come  Padre , &:  i cattiui  come 
Giudicc:donc  che  viT Cittadino,  entra 
nel  governo  con  le  braccia  ligatc,  da 
quella,  e da  quell’  altra  conlìdcrationc, 
quello  Parente  lo  tiene  per  la  mano*,, 
quell’  altro  lo  tira  per  la  falda  ; vn’  ami- 
co gli  chiede  quello  , l’altio  prolTìmo  | 
quello,  c coli  ncir  hercdicà  del  Ponte-  ì 
fìcato  non  hanno  parte  che  quei  foli  E- 
fau,  che  fanno  torre  con  le  rn  atagemme, 

& inganni  la  primogcninira  a’  Fratelli.  j 

Mar.  Di  quelle  llravaganzc  le  nc 
veggono  fi  gran  numero , che  quali  ci 
hanno  già  appanati  gli  occhi,  de  il  Icnfo. 

Gqb,. 
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Gob.  In  tanto  i Romani  fono  quelli  . 
che  lacerano  il  più  la  fanrità,  del  Pon-  - 
tcficaro,  e che  pungono  con  acucidìme 
faetee  rautrorità  del  fommo  Pontefice,' 
pagando  d’ingrariricudinc  quei  immenfi 
benefici  che  ne  ricevono , vedendofi 
chiaramente  da  tinti,  gli  infiniti  Tefori 
ch’entrano  in  Roma  da  tutte  le  parti  del 
Mondo,  fpogliandofi  lo  Stato  itlelfo  per 
vcftir  Roma. 

" Mar.  Se  le  ricchezze  fi  compartiiTe- 
ro  ì mifura  del  merito  delle  Famiglie,  e 
delle  Pcrfonc,  non  farebbe  hoggidi,  in 
effetto  Città  più  fortunata  della  noftra, 
ma  il  male  è che  fi  fpogliaiio  gli  vni  pec 
arricchir  gli  altri , eifendofi  vifti  molti 
nudi  vediti  non  dalla  carità>ma  dalla  for- 
tuna ; e molti  ricchi  fpogliati  dal  capric*^ 
ciò,  non  dal  demerito;  dalla  pafllonc,' 
iion  dalla  giuftitia.- 

Gob.  Quefte  Canzone  fono  la  falfa 
de*  Malcontenti , de’  quali  il  numero  è 
grande,  e di  chi  il  Mondo'non  e dato  mai 
cfcncc;  dicali  quel  che  fi  vuole;  li  Ro- 
mani peccano  d’ingt  atitudine  ogni  volta 
che  fi  lamcauno  de*  Pontefici,  e del  Pon- 
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tcfìcaro;  U daiuro  poco  importa  che  Ga 
tra  pochi , ò tra  molti  > pure  che  (ìa  nella 
Città)  rendendoli  o dVna  maniera,  h 
d’vii’  altra  Tempre  comune  à tutti.  Dou- 
rebbono  i Romani  contcncarfi  di  veder 
di  continuo  nel  Collcggio  più  di  venti 
Cardinali  natiui  di  Roma,  cola  che  non 
ha  mai  veduto  U Francia,  benché  polc- 
dclle  nel  luo  feno,  quali  vn  Secolo  intie- 
ro il  Papato. 

Mar.  Ogni  ragione  vuole, che  quelli 
che  (bnopiù  vicini  alle  fatiche,  (ìano  an- 
che più  proilìmi  alle  gtatic,  èc  a’  fauori. 

G o B.  Al  contrario , i Foraftieri  tol-  - 
gono  via  da  quello  Cefpiiglio  del  Pon- 
ceficatu  le  Spine,  per  rendere  piu  facile 
a*  Romani  la  Urada  di  raccorre  le  Rofe; 
& in  fatti  i Romani  ne  Tucchiano  il  mie- 
le, come  Api  manfucte,  mentre  gli  altri 
fi  pungono  le  mani  per  caTarnclc  Spine. 
In  fomma  io  non  poGb  fofFrirc  d’inten- 
der parlare  di  quella  Fationedi  Cardinali 
Romaniche  pretendono  di  rendete  ccct- 
no  nelle  loro  Famiglie  il  Papato.  Se  il 
Ponreficato  folfc  flato  dato  per  heredità 
alla  Città  di  Roma  j vi  farebbe  qualche 

ragio- 
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ragione  ; ma  al  contrario  la  Città  di  Ro- 
ma e quella  ch’c  Hata  data  in  feudo  j e 
vailallaggio  perpetuo  al  Ponteficato; 
onde  non  il  Ponrcficaro  à Roma,  ma' 
Roma  al  Ponteficato  aparcicne;  e però 
il  Ponteficato  ha  dritto  di  domandare 
ogni  force  d’vbbidicnza  a’  Romani , ma 
qucfti  non  pofibno  chiedere  alcun  dritto 
fopra  il  Papato  , per  la  qual  cofa  fi  può 
.dire  ingiufta  quella  nuona  prctcntionc 
di  voler  che  il  Papa  fia  fempre  creato 
Cittadino  di  Roma. 

Mar.  Tu  ti  fcàldi  molto,  e pure  (ci 
ficiiro  di  non  veder  mangiar  più  da  Vene» 
ciani  qiicfto  boccone.  Ma  fia  come  fi 
vuole  palliamo  ad  altro  ragionamentOt 
e non  parliamo  più  di  quella  benedetta 
Pacione. 

. Gob.  Entriamo  dunque  in  quel  tan- 
to che  rocca  più  da  vicino  le  particola*^ 
ricà  del  nollro  Conclauc , 6c  informami 
ti  prego  con  brevità  f fenza  però  tralafii 
ciarc  i punti  nicefiàri)  del  numero  delle 
Fatrioni , dell*  abilità  de*  Capi , dell*  etìfe- 
re  de*  Cardinali  Papabili,  della  capacità 
de*  Miniilri  delle  Corone  che  più  «*ifltc- 
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rclfano,  e di  qualche  al:ra  cofa  fimilc,’ 
propria  à rifchiararc  la  mente  per  meglio 
coiiolccre  gli  intrichi  più  reconditi  >c 
Itgrcci. 

M A R.  Nell’  bora  della  Morte  di 
Clenacncc  1 X,  non  vi  era  in  Roma  alcun 
Miniflro  Franccic,  di  che  parciia  fi  ral- 
legraircro  molto  gli  Spagnoli , crédendo 
per  la  mancanza  di  qucfio.di  poter  avan- 
zare à maggior  (lima  il  loro  Partirò»  e 
tanto  più  che  i Cardinali  Francefi  di  mag- 
gior talento , erano  in  Francia  , ma  il 
Chriftianiffimo  che  non  ha  mira  mag- 
giore che  di  farfi  conoiccrc  l’arbitro  fo- 
vrano  dell'  Europa,  come  in  fatti  è ca- 
le, fpedì  à tutta  diligenza  per  la  volta  di 
Roma,  fubito  ricevuto  l’avilo  della  ma- 
latia,  non  che  della  morte  di  Clemente 
i Cardinali  Francefi,  che  fi  trovauaiio  in 
Francia,  e con  efll  il  Signor  Duca  di 
Sciona,  poco  prima  ritornato  in  Parigi 
dall*  Ambafciata  di  Roma,  acciò  iofte-; 
hclFe  il  Regio  Partirò  con  quella  ripura- 
tionc  dovuta  ad  vna  Corona  fienile. 
Qucfto  Signore  ha  vn  cervello  miftò  di 
caldo,  c di  tiepido > come  appunto  fc 

folle 
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fo(Tc  nato  da  Padre  franccfc , e da  madre 
Italiana.  Nella  Tua  prima  Ambafciata  di 
Roma,  impiegò  la  maggior  parte  del 
tempo  ad  inftruirfi  degli  affari  di  quefta 
Corte , della  quale  ne  haveua  gran  cogni- 
rione,  ma  ordinaria  efperienza,ondc  non 
potè  ottenere  tutto  quello  fi  era  prefup- 
pofto,  per  lo  fervitio  del  Tuo  Re.  Al  pre- 
diente è cosi  bene  inftrutto  de’  Maneggi  di 
Roma,  c per  elfcrfi  trovato  nel  Conclauc 
pafiato  cofi  bene  informato  degli  intc^! 
rèfll  di  fi  fatta  natura,  chefubito  giunto 
nella  Corte,  fece  conofeere  il  Tuo  valore* 
c capacità,  foUevando  il  Reggio  partito 
fopra  quello  d’ogni  altro , c maneggian*» 
do  con  gran  deftrczza  gli  intcreflì  del  Tuo 
Re,  moftrando  difinterellc  verfo  tutti  i ^ 
concorrenti , ma  in  effetto  tenne  fempre 
fermi,  de  viiitì  i Cardinali  della  Tua  Fa- 
tionc , all’  efclufionc  di  tutti  quei  fogetti 
che  non  fi  erano  refi  degni  della  reggia 
protetionc,  adoprando  poche parole,  3c 
afiài  fatti. 

Gob.  Contro  IVr©  dunque  comune  * 
de’  Francefi,  quali  fogliono  bravare  aliai, 
per  far  poco.  Et  il  Miniftro  di  Cefarc  ì 

Ec 
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M A R.  Sono  moki  anni  che  Cefare 
j non  ha  in. quella  Coree  Miniftro  fecola- 
s te , 'fervendo  à tale  Officio  il  Cardinal 
Lanrgravio  d’Haffia  > Prencipc  che  nell’ 
«.afpctto  , e nel  genio  fa  conofeere  la 
rnacftà  della  Tua  profapia  ; ben’c  vero  che 

■ per  non  havere  rendite  baftanti>  e per 

^ mancare  nell’  economia  di  quelle  che  Ka,  ; 
‘ rifplcndc  meno  di  quel  che  porta  il  Tuo 
grado}  in  ogni  cofa  che  maneggia  per 
fervitio  deir  ImpcradoTc , fi  moftra  dìf- 
crcto>c  modcfto>  e tanto  più  in  quelli  j 
intereffi  del  Conciane,  di  che  ne  la/cia 
la  cura  maggiore  agli  Spagnoli,  che  han-  ' 
no  gli  intereffi  vniti  con  quelli  di  Cefare, 
e che  in  efetto  fon’  obligati  d’invigilare 
' molto  più  di  Cefare , per  cfler  più  intc- 
rcirati  con  Roma,  onde  quello  Cardinale 

■ con  fomma  prudenza  vivendo  vnito  con 
gli  Spagnoli  per  ordine  del  Tuo  Padrone,  ’ 

- e per  fuo  particolare  intercflc,  lafcia  la 
cura  maggiore  di  creare  il  Papa  ì d^cti 
' Spagnoli , facendo  egli  quel  Perfonaggio 
che  quefti  li  fuggcrifcono  , e mollrano. 

G o B.  Quello  Signore  e pieno  di  fpi- 
liti  gencrofi , onde  vorrà  havere  il  filo 

Tondo 
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Tondo  à Tàvola  come  credo , ranco  più 
che  è buon  cultore. delle  malfimc  della 
CorcoRomana , c dotato  di  buoniilìmp» 
V&  efperto  giudi  ti  o.  , 

: M A R,  -Gli  . Spagnoli  in  quanto  à 
• quefto  io  mettono  nel  Capo  della  Ta^ 
vola , e gli  ftendono  il  Tondo > ma  vuo- 
to di  vivanda,  confetvando  per  loro  la 
-buona  i'oftanza,  ancorché  il  Marchefc 
-di  San  Romano  AmbalGÌatore.  dcl^Rc 
Catolico , iia  divertito  in  maneggi  amo- 
rofi , cornei!  volgo  crede  j ma  dicafi  quel 
. che  lì  vuole , egli  intende  aliai  bene  la 
rupeificie  della  Romana  Corte,  non  già 
. il  mi  dolio , e fc  negli  affari  più  impor- 
uanti  non  fi  govcruallè  col*  parere  del 
Canonico  Settina  , ch’era  Caraaricre 
d4ionorc  di  Clemente  IX  ; fogetto  vera- 
mente abile,  ed  erudito  Topi  a l’vfo  co- 
mune degli  altri  Spagnoli,  il  quale  cllèn- 
do-  mirabilmente  riuidto. nel  Conciane 
pafiato,  particolarmente  nel  menar  pcc 
^il  nafo  il  Cardinale  Sforza,  onde  fi  c rc- 
. fo  di  tanta  ftima,  che  detto  Marchefe,  in 
> quefto  prefentc  Conciane  Tlia  fcelto  co- 
me il  principale  puntello  del  Partito  Spa-' 

fi  c 2 jj 
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gnolo , & egli  con  refpcricnza  Ci  è rc(b 
alfai  capace  di  fervirc  la  Corona  Catoli- 
..  ca>  con  tutto  clic  fi  fiano  fcminatc  tra 
Cardinali  Spagnoli  alcune  zizanic,  pto- 
' prie  ad  indebolire  quelle  poche  forze, 
che  il  Marchcle  ha  procurato  con  ogni 
' induftria  di  tenere  vnitc. 

Gob.  Il  Grimani  Ambafciarore  della  i 
' noftra  Republica , dicono  che  ha  procu- 
rato qiicfta  volta  di  rcndcrfi  immortale  ì 
Ma  R.  Veramente  ha  moftrato  d’in- 
' tendere  alTai  bene  i maneggi  di  qucfta 

• Corte,  ma  conforme  all’  ordinario  de* 
Vcnctiani,  piglia  tanta  cura  a portare  gli 

• intcrcflì  del  iuo  Senato,  che  non  fa  quel- 
■ lo  fi  fa  quando  entra  à ncgotiare  altri  af- 
fari publici,  ò per  altri  particolari.  In  | 

• qucfto  Conclaue  fi  c fidato  all’  abilità  del  | 
Cardinale Occobuono  fuoCompatrioto,  | 
forfè  per  condefccnderc  agli  ordini  della 
Republica , del  rcfto  ha  fatto  gran  paffi. 
per  negotiar  con  Cardinali , tuttavia  ha 
linverlato  la-maffimadcl  fuo  Senato,  che  ^ 
cerca  Tempre  di  rinforzare  il  Partito  de-  ^ 
bolc , ma  egli  tutto  il  contrario,  fic  tc- 1 
' outg  Tempre  dalla  parte  più  forte. 

. . - G 0 li  ! 
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G o B.  io  fo  però  ch'c  andato  tentali-  ^ 
do  la  fortuna  di  molti.  Ma  che  altro  Mi- 
niftro  fi  è interelTàtonel  Conciane? 

Mar.  Non  vi  c altro  Prencipe  che 
s’inccrcfli  sù  quello  particolare,  con  ar» 
dorè  almeno  , fuori  dclli  fopradetti  che 
il  Gran  Duca  di  Tofeana , che  per  eficrc 
vnito  con  gli  Spagnoli , ha  Tempre  hai 
vuto  gran  parte  in  tali  maneggi,  e ben- 
ché habbia  vn  Minillro  publico  quali 
d*ogni  tempo , gli  Tuoi  intcrelfi  vengono 
fempte  portati  da’  Cardinali  della  fua  Ca- 
fa  j particolarmente  quella  volta , che  fi 
c rimclTo  del  tutto  al  Cardinal  Tuo  fra- 
rcllo. 

G o B.  In  fomma  io  non  credo  che 
fi  fia  villo  mai  Conciane,  nel  quale  i 
Cardinali,  c le  Corone  reltallcro  con  li 
loro  propri  interelfi  liberi , lènza  obligo 
di  feguirc  la  fortuna  di  qual  fi  fia  de*  Pie>* 
tendenti  al  Papato. 

Mar.  Verilllmo,  nccefiìtatoviicial- 
cuno  à procurar  Tefaltacione  di  quei  So- 
getti  Papabili , che  più  le  torna  accon- 
cio i e quello  appunto  è vno  de’  princi- 
pali motiui  della  lunghezza,  havendo 

£e  3 . 
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c^ni  vno  diverfi  ogerti  innanzi  gli  oc- 
elli pciilchc  nefono  nate  fi  grandi  irrc- 
folutioni» 

Gob.  La  caiifa  principale  di  tanta 
varietà  di  pareri,  e delle  difiìcoltà.che 
s’incontrano  per  la  conclufionc , fi  erede 
che  nafirc  dall’  iiihabilità  de’  Cardiiialì» 
quali  non  havendo  quel  fondamento  di 
virtù  niceffaria,  divcngoiio  gli  vni  timi- 
di, e gli  altri  infoienti , fe  tutti  inficme  fi 
rpenficrano  fopra  la  fpcranza  di  quegli 
ftranicriohc  li  confultano. 

M A R.  Del  Sagro  Collcggio  di  hogr 
gidi,fi  può  dire  fenza  adulationc  ,.c  con 
verità  che  in  elio  pochi  Cardinali  fi  tcoe- 
vano  fenza  merito  ordinario,  ma  pochif- 
fimi  (òlio  di  merito  (ingoiare, .onde  ncl\’ 
occorrenze  anche  mediocri  bifogna  har 
ver  con  chi  configliatfi , per  non  mancar 
re  à loro  fteflì  j e veramente  , fe  Borro- 
meo con  la  Teologia,  Ottobuono  con  li 
Canoni,  Imperiale  con  }ì  giudi  ciò,  Albi- 
zi  con  la  gcnerofità  d^le  (cienze , Azoli- 
ni  con  rcritditionc,^  Chigi  con  la  politi- 
ca, e Rofpigliofi  con  la  prudenza , non 
mantendlèio  in  qualche  ibrte  il  decoro, 

e ere- 
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ccieditó, perderebbe  in  tutto  df  riputa^? 
rione.  . 

V 

G o B.  Pafllamo, oltre  alla  qualità,  e. 
numero  delle  Fattioni , e vediamo  gli  in-; 
tereflì  di  ciafchcdima  in  particolare^  . 

' XÌar;  Il  Conclave  quefta  volta  e fla- 
to divifo  in  fei  Fatiorii  ( toltone  la  Ro- 
mana, che  non  ha  fatto  fteepito^  cioè  le. 
dueCorone.,  e li  quattro  Nipoti  de^Pa•i•: 
pi  premorti  , che  fono  Barbarinoj  Panfi- 
lio, Chigi,  e Rofpigliofi.  LaFationcBat-*. 
barina,  come  più  antica, e per  confegucn-^ 
zadedrepiira  nella  ili  a vecchiaia,  fi  man- 
tiene però  ancora , fi  può  dir  per  miraco- 
lo , non  ha  vendo  mai  imputo  il  Cardinal 
Francefeò  che  n’c  Capo , maneggiar  con 
dcftrezza  le  file  Creature,  tanto  piu  che  i 
due  vltimi  Pontefici  Alcfandro  , e Clc-  ' 
mente  moflraroHO  Tempre  ripugnanza  di 
far  grane  à dette  Creature  all’inftanza  del 
Barbarfno,  à folo  fine  di  dilllinirlc,  ond^ 
non  laffctto  verfo  il  Capo,  marintcreflè 
della  propria  ripiitationc  Fha  tenute 
ynite  , e ibpra  tutto  per  non  cflcrc  oblh 
gate  di  cedere  alla  gioventù,  (e  però  alcu- 
na d’elle  havefle  trovato  altro«c  le  Tue 

Ec-  4.  - 
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(pcranzc  meglio  appoggiate  > Ìì  farebbe 
volentieri  feparaca  > ma  la  durezza  degli 
altri  Capi  di  non  voler  in  conto  alcuno 
Papa  della  Fateione  Barbarina , Tha  falco 
oftinarfi  all’vnione  , per  tencare>coh  la 
lunghezza  la  loro  fortuna.  Còlla  quella 
Fatiione  di  vndeci  Creature  > che  fouo> 
Barbarino  j Gincttij  Antonio , Brancac- 
‘ ciò,  Carpegnaj  Gabriele,  Orfini,  Elle, 
Facchinetti , Grimaldi , e Rolletti  i dalli 
quali  lì  devono  fottrarre , Antonio , Or- 
fini,  Elle,  e Grimaldi,  che  fono  Fràncclì 
dechiarati,  e Rolferii  che  fegue  in  tutto, 
e per  tutto  la  volontà  del  Gran  Duca, 
ch’c  vnito  con  gli  Spagnoli , lì  che  rclla- 
nofd-,  a’ quali  devono  vniclì  Carlo , e 
Spada  che  vanno  con  quello  partito,  on-. 
de  il  numero  non  è tanto  difprczzabile, 
fe  per  'altro  il  Capo  folle  proportionato 
alle  membra. 

G o B.  Non  ha  fatto  poco  di  relìllerc 
al  Chigi  lìn’hora  con  tanta  lìia  riputatio- 
Re,&  avanMggio  per  cofi  dite. 

Mar.  Da  le  Hello  non  haurebbe  pof- 
futo  relìllerc  ne  pure  vn  momento , ma  è 
andato  temporeggiando  bora  con  li 

Franceli, 
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Franccfi#  hora  con  il  Rofpiglion,  & bora 
con  quelli  dello  Squadrone,  e con  quelle 
miicatioin  di  leene  H mantiene  dritto  , e 
fermo. 

G o B.  Vincali  per  foi runa , ò per  in- 
gegno , dice  il  proverbio  ; ma  fegui  di 
gratia  all’altra  Fattione  de’  Panfilìani. 

Ma  TV.  Quella  porta  il  titolo  di  Squa- 
dron  volante  , inventato  da  loro  llelfi, 
benché  fia  vn  nome  improprio  alla  crea- 
tionc  Apollolica.  Il  numero  farebbe  di 
20.  cioc , Al b ici , Pi o , Ci bò  , Ho mo dei, 
Odcfcxlco,  Santa  Croce,  Ludovifio>  Im- 
periale elle  fé  ncconfellà  Capo,  Azzoli- 
ni,  lioiTQmco  , Gualtieri,  Òtrobuono, 
Acquaviva,  Carlo,  Spada , Sforza , Rerz, 
RaggijMaldacliino, Langravio, mà  quelli 
fette  virimi  devono-  loctrarlì- per  ellct 
Fattionari  feoperri,  cioè  Carlo , c Spada, 
che  fegnono  il  Barberino  come  ti  ho* 
detto:  Rczt,e  Maldachino  il  Partito  Fran- 
cefe-,  e Sforza,  Raggi,  e Lantgravio  qucl-- 
lò  di  Spagna,  lì  che  nc leUano- tredici;, 
tutta  via  non  vi  c fiata  gran  conftanza*. 
d’animo  in  Azzolini,  & Ortobuono,  ha- 
"vendo  fatto. ambiduc  la  parte  di .Ti ufi- 

E.C.  jj 
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faidino  ; ma  fia  come  fi  vuole  , quando*  ‘ 
anche  folk  lo  Squadrone  piu  picciolo- 
nel  numero  , la  virtù  Io  rende  grandifli-p 
mo  > equivalendo  i foli  Cardinali  che  lo- 
compongono  ì tutti  gli  altri  infieme,- 
cofi  per  ragione  di  merito  , come  per  la 
grande  vnionc,  e buona  corril'pondenza 
che  palFa  tra  di  loro  » e benché  fi  mormo- 
ra, che  quello  Squadrone  fia  di  pregiudi- 
lio  alla  l iputarione  del  Coi  leggio , come 
io  medefimo  n*ho  mormorato  > ad  ogni 
modo  j e più  che  vero  > che  alla  ftima 
douuta  a*  mcdefimi,vi  fi  aggiunge  il  con- 
corfo  della  divina  providenza  , la  quale 
favorifee  mirabilmente  le  ottime  quali- 
tà , efincere  intentionrdi  quelli  Signod,. 
indrizzatc  alla  maggior  gloria  di  Dio , Sc 
a’  bene  della  Chiefa,  lenza  che  fi  lafcino- 


fuolgcrc , ò muovere  da  vcriin  fenrimen-' 
t©  di  mondano  affetto , & intcrclk  parti- 
colare. Quello  Squadrone  veramente,, 
congiunro  al  preggio  incllimabilc  della.  1 
libertà  fi  conftituilce  in  grado  lublimc  idi 
riputationc,  e di  ftima,  per  lo  che  la  Cpr-  J 
te  , fa  tanta  differenza  tra  vn  Cardili, i^lc*  j 


ddlci  Squadrone  , & vna.  Creatura  del  , 

Chigi>.  I 
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Chfgf,  o dèi  Barbarino,  come  del  Soiìra'- 
no,  al  Vàirallo,  o dal  Padrone,  allo  Ichiar 
vo  i che  fchiavi  appunto  fono  quelli,  clic 
per  bavere  il  voto  in  depoiko,  fono  obli- 
•gari  ì darlo  ad  arbitrio  del  Legiflatore.  • 

.Go  B.  Io  ho  pur  mormorato  di  que- 
‘fto  Squadrone , ma  me  ne  palla  la  voglia 
di  farlo  più.  Palfiamo  bora  alla  Fatiionc 
del  bigi.  . . 

Mak.  Di  quella  Fattionefipubdire,. 
che  il  Capo  vai  tanto  lolo , quanto  tutto 
'il  fello  delle  membra , e pure  le  membra, 
•foipadàno  il  merito  mediocre.NelCon- 
dàve  palpato  corfe  pericolo  di  alicuaffl 
iatnaggior  parte  delle  fuc  Creature  j pcc 
‘noivellerlì  aperto,  ne  confidato  con  effe 
doro,  c rhaurebbe  airolutamcntc  perdute 
'tutte , fc  per  altro  nel  Ponteficato  di  Cle- 
mente non  lì  folTe  rtudiaco  à tenerle  ben* 
vnire,  c dipendenti  da  lui,  havendofi  prc- 
fo  vna  cura  particolare  à Palazzo  di  f^rc 
palpare  ad  inllanza  fua , tutte  le  gratic  che 
dette  Creature  domandavano,  con  difea-^ 
■;  pito  dclFauttoritàdcl  povero  Rolpiglio- 
: fi  che  portaua  il  titolo  di  Cardinal  Pa— 
‘ dronc?  benché  per  altro  Chigi  ne  Iiavefr 
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fc  gli  effetti;  in  Comma  fi  llimaua  da  tut- 
ti ) che  fin  come  non  e lecito  d’afpirarc 
alla  gloria  del  Paradilo , à quelli  che  non 
entrano  per  la  porta  del  BiCtefimo  t coli 
nel  Ponteficaro  di  Clemente  nilfuiio, po- 
teva pictendcrc  alle  fortune  di.Rof•na^ 
chi  non  era  portato  dal  Chigi , il  quale 
fludiaua  di  compartire  le  gratic  maggiori 
alle  Tue  Creature.  Certo  e che  non  li  e 
vitto  mai  nel  Colleggio  Cardinalitio>al- 
cun  Capo  di  Fationc»  più  accorto,  più 
dcftro,  più  applicato,  e più  ar  cificiofo  del 
Chigi,  in  conlervarc  vnicc,  indipendenti, 

& ottèquiofe  à fc  fte db  tutte  le  fuc  Crea- 
ture. Nel  Ponteficato  del  Zio,  ò per 
• riTpctco  di  Don  Mario  Tuo  Padre  , b per 
altro, acquiftò  il  biafimo; di  tutto.il  Po- 
polo ,,ma4iora  con  fomma  prudenza,, 
non  folo  ha/cancellaro  ogni . odore  di 
macchia  , ma  di  più  fi  è rdo  adorabile,  ^ 
havendo  aquittato  appretto  ogni  yno*  1 
Papplaufo  di  gran  politico  , e gran  ma- 
nicrofo,  dando  ogni  giorno  fcmprcpiù 
faggio  del  (uo  valore,  onde  fia  chi  fi  .vuol 
Papa  , farà  certo  , che  non  vorrà  vnirfi 
c^pn  akvo , che  con  vn  fimile  Cardinale,  , 
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in  cu1  garreggia  la  foicuna  , col  melico. 
Dunque  non  vi  è nilfiin  Capo  che  poffa 
meglio  aflìciirarfi  de*  Tuoi  voti  , come 
può  far  Chigi,  e coli  Tha iin’hora  moftra- 
Egli  ne  ha  13.  ben’affccti',  e Creature 
non  Faitionaric,  onde  la  fiia  è fenza  dub* 
bio  la  Fatione  più  numcrofa-,  e più  po- 
tente, per  le  ragioni  fopradette,  hayendo> 
fola  Taibitrio  dell’ cfcluflonc. 

G o B.  È'  vn  gran  miracolò  che  vn’ 
.Huorno  fi  gran  policico  , non  habbia 
-polFuto  fpuntarc  fino  à quella  hora  la. 
vittoria.. 

Mar.  Li  Francefiròdiano , gli  Spa- 
gnoli l’invidiano  , Barbarino  non  vuol 
cederli  j lo  Squadrone  vuol  vincerla , e 
Rofpigliofi  non  là  quello  rifolverfi , ecco  ^ 
li  contraili  maggiori , che  fi  oppongono 
alla  vittoria  dei  Chigi.  Seguirò  bora  à 
. parlarti  della  Fatioae  Francelc,  e Spagno- 
lai ma  prima  converrà  toccar  qualche. 

‘ ^colà  della  Rorpigliofi , ch’c  compolla  di 
otto  foli  voti,  clcludcndofi  Medici,  Bu- 
, glionc,  Portocarrero,  e Sigifmondo  Chi- 
. gì , li  tre  primi  come  Fattìonari  feoperti 
. delie  Coróne  , d’altro  come  ncccIHcacO  i 
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à fcgiiirc  ncirintcrcfliì  del  fuo"  Crgifio^» 
quelli  dcIKi  Tua  propria  Cafa;  gli  altri  ot- 
to che  rclVano  per  clTer  la  maggior  parte 
decrepiti,  non  fono  buoni  à far  gran  Fat- 
tionc  , tanto  più  che  il  Capo  ha  il  nafb* 
lungo,  per  dotie  tutti  commcdamcntc  lo  • 
tirano. 

Gob.  La  Tua  bontà  è (lata  troppo 
grande  , c forfè  fe  ne  pente  al  pfefente. 

Ma  parliamo,  vn  poco  della  Fattioiic 
Francefe. 

Mar.  Quella  c compofta  di  otto 
Cardinali  fcopcrti  che  fono  Elle,  Anto- 
nio, Orlino,  Maldachino,.Mancino,Gri- 
maldi  i Retz,  c Buglione , ma  quelli  tre 
virimi  fono  folamchtc' capitati  dopo 
trafeorfe  le  due  prime  Settimane’  del 
Conclave , per  la  di  cui  ellenza  lì  credeua^ 
che  rcllallè  aliai  debole,  tantò  più  che  gli 
‘ interellì  privati,  che  regnano  tra  Elle,  & 
Antonio  che  fc  ne  llimanó  Capi  porta- 
vano pregiudicio  agli  intcrclfi  RcaFi,  ma. 

' Farrivo  di  quelli  tre  Cardinali  ; e*^ dell* 
Ambàfciàtorc  riduUè  le’  còfe  in  vhà’ fòt-  < 
■ ma  molto  ayantaggiofa i rinforzafìdofi  la- 
. E^tioiic  lino,  al  lìumèto  di  fcdici , ' cioè 
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gli  Gito  Factionari  fcopcrci  di  (opra  Gen- 
nari, & altri  orto  occulti , ma  però  con- 
ftanti  à feguirc  il  Partito  Reale , benché 
due  di  cflfì  bilanciailèro  aln  ouc. 

G o B.  Non  vi  e da  far  gran  capitale 
dlOi/ìno,  Maldachini , e Mancini  ; OiH- 
no  per  clTcr  dì  tanti,  e per  haver  le  mem- 
bra in  tante  parti  dilginntc  , appena  fa' 
douc  pofarc  la  reità  ; e gli  altri  due  hanno 
fi  poco  cervello , che  le  m 'iicano  al  vo- 
to>  mancano  à tutto-,  lion  elTèndo  buoni 
ad  intraprendere  negotiati  j Buglione  e 
giovine,&  incfperto;  Antonio  intereira- 
to  con  Francclco  fuo  fratello,  fi  che  que- 
lla Fattione  non  ha  che  Eftc,Grimaldi,  e' 
Retz  che  fanno  da  fenno.  Paflìamo  agli 
Spagnoli. 

Ma  r.  La  Fattione  Spagnola  ch’c  la 
fella, vien  riputata  la  più  debole, da  quel- 
li che  giudicano  le  cofe  fuperficialmente, 
credendo  molti  che  per  cllèr  gli  Spagno- 
li deboli  in  Madrid,  che  fiano  ancora  più 
deboli  in  Roma  : ma  quello  e vn’  ingan- 
no di  giudicio,Kavendo  quefta  Corona,, 
molti  Cardinali , e Valfalli  divilì  nell’  al— 
weF^tioni',  clic  non  atdifeono  per.rilV 
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petto  de’  loro  Parenti , tentar  cofa  feo* 
pertameme  contraria  agli  intereffi  Realii 
oltre  à quelli  che  fono  obligati  di  legiiir 
come  valfalli  quefto  Partito  con  volto 
fiielato.  Vi  fono  in  cifa  i8  voti  certi,  che 
■^1  fono  dechiarati  di  non  far  cola  alcuna 
che  potelPe  pregiudicare  agli  intcreffi 
della  Corona  , benché  la  maggior  parte 
fiano  divifi  in  altre  Fattioni.  Li  Fattio- 
nari  veramente  feoperti  , fono  Medici^ 
che  n’c  il  Capo,  Sforza , Raggi , Langra- 
vio, Vifeonti,  Porto  Carierò  ginnro  po- 
che fettimanefa  , cRoirccti  dipendente 
del  Medici , il  quale  con  il  credito  del 
Fratello , ccon  la  propria  deftrczza,  lì  fa 
conofccrc  vero  Medico , per  guarir  le  al- 
trui piaghe  ; lo  Squadrone  volante  che 
ha  per  mailìma  prudentiflìma  di  abbor- 
rirc  il  Cardinalato  nella  per  fona  dc’Pren- 
' cìpi  d’Italia  , non  ha  vifto  volentieri  in  ^ 
Conclave  il  Cardinal  Medici  » fpaventc- 
volc  più  d’ogni  altro  , per  bavere  co.n- 
giunto  alla  fublimità  della  nalcitai  l’emi- 
nenza della  virtù,  & il  pregio  della  Ictte- 
" ratura,  con  che  fi  è fatto  valere  molto,  in 
gregiuditio  di  quella  quiete  che  fi  c pro- 
vati'. 
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vara  fi  grande  nel  pallàto  Conclave  > on- 
de gli  Squadrenitti,  fi  fono  afFaricati  con 
ogni  diligenza,  e alla  coperta , e alla  feo- 
pcrca  > per  abbattere  ùi  quello  principio, 
il  diléguo,  e la  troppo  maeftàdel  Medici, 
qhe  haurebbe  fpaventàto  da  Icnno  tuttff* 
il  rdlo  , fc  da  Spagna  fo fièro  venuti  in 
Roma,  l’Aragona,  Se  il  Moncada  che  fo- 
no ancor  loro  due  Cardinali  di  ciappa , e 
di  ftima. , 

G o Bi  Dunque  per  quello  che  io  pof- 
£9  conofccre , niiruna  Factionc  in  fc  ftef- 
' fa  ha  Tcfclufiua? 

M A R..  11  Chigi  folo  in  qualche  ma^ 
Dieta,  e da  qui  pure  e nata  in  gran  parte  la 
lunghezza  del  Conclave  procurando 
ogni  Capo  di  Fanone  d*incfcar  Taltro, 
per  farlo  conlcntire  a’  fuoi  fini,  in  che  fi  e 
perfo  la  maggior  parte  del  tempo,  apren- 
do ogni  vn©  gli  occhi,  e ftando  attento  à 
non  iafeiatfi  lbrprenderc,la  qual  cofa  era 
tiufeita  più  volte  al  Chigi  con  Rofpiglio- 
fi  già  guadagnato  , ma  ralfiftenza  deli* 
Azzolini,&  Otrobiioni , altre  tanto  ac- 
corti , e raffinaci , quanto  il  Rofpigliofi 
innoceiKc , e da  bene , hanno  fatto  cam- 
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tiare  in  vn  momento' la  leena  > coh  li  lo- 
ro artificioli  negotiati.  ’ 

Gob.  Di  grada  dimmi  adcflb  qual* 
che  colà  de*  fini  paicicolari  de’  Capi  del- 
le Faccioni  5 almeno  di  quel  tanto  ch’ci 
fucceffo  fin  bora  : " ' . ’ 

Mar.  Barbarino  tento  la  fna  fortuna»’ 
col  mézo  del  fratello,  e d’altri,  ma  veden- 
do pciTc  le  Tue  rperanze , prefe  per  feopo 
principale  de’  fuoì  dilcgai  reGJtationc  di 
Spada,  ma  tutto  ciò  riiila  viia  cbimeta»‘ 

' limile  ì quella  fi  era  imagihalró  di  Te'  ftef: 
fo,  opponendoiegli  il  Chigij  Se  il  Medici 
con  alFai  ardore,  tanto  più  che  non  Teppe 
mai  fciegliere  per  portarlo' qnèi  mezzi 
propri  à tale  effetto , cinto  naturalnrientè 
di  mille  dìabij,  enciroprar Tempre  irrefo"* 
luto, e confufo,  imperfetione.fcco  nata 
ad  vn  parto,  é da  efià  refe  incapace  à ma- 
neggiar  gravi  negotij  , e tanto  più  che 
quella  volta  gli  e fiato  nicefiario  incon- 
trarfi  in  cervelli  gagliardi,  quali  conof- 
. ccndo  i Tuoi  reggiti  , fi  fono  benifiimo 
fcheimiti  ; dirò  in  breve  cl>e  in  tutti  que- 
lli 4.  Meli , e più  di  Conclave , altro  non 
, ba  fatto  il  Barbarino  , che  armarli  d’vna 

buona. 
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buona  oftinatione,  per  difcnder/1  da*  col- 
pi del  Chigi,  c del  Medici,  del  redo  non 
dato  buono  à colpire  ; e era  lui , e Chigi, 
fi  fono  vide  in  Conclave,  quelle  mcdeli-, 
mie  fccne,  che  fi  fono  ofTorvatc  nel  Tea- 
tro deirEuropa  tp  li  Francefi,  e Spagno- 
li, mentre  da  lungo  tempo  quedi  ìccon-^  , 
di , vedendo  impoflibilc  di  poter  ofFcn-, 
dcrc  , fi  fono  contentati  di  redringerfi 
nella  difefa  , & al  conti aiio  li  Francefi»^ 
adicurat i di  non  poter  edere  offefi , han- 
no condantemcntc  profeguito  TofTefa:. 
cofi  il  Batbarino  vedendo  impoflìbilira- 
ta  la  drada  di  offendere  il  Chigi,  fi  e con- 
tentato di  ritiràrfi  dietro  il  badione  della 
difefa  , di  douc  per  la  naturale  durezza,^ 
ncMi  e data  fufficienrc  qual  fi  fia  forza  à 
rimovcrlo.  , ' - 

- G o B.  Non  ha  fatto  poco  di. guada- 
gnar quedo  punto , in  che  e dato  nicef-. 
fario  per  quello  dicono  applicar  IVn- 
gueiito  di  molti  preghi. 

Ma  r.  Fra  Squadronidi  dall’altro  - 
canto,  pretendendo lmp<^rialc  perle  fuc 
impareggiabili  qualità  che  in  fatti  non 
fono  poche , di  tenere  il  Prcncipaco  > de 
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clfcndo  egli  tanto  congiunto  di  fanguc, 
c d’afFccto  col  Bonelli , adoprò  tutte  le 
(ite  macchine  peu  indurui  vna  quantità  di 
fooi  amici,  molti  de*  quali  gli  prò  mi  fero, 
per  contentarlo  apparentemente  , certi 
per  altro  , di  non  poter  mai  Bonelli  far 
colpo,  per  eifere  odiato,  Se  abborriro  da’ 
Cardinali  : Nel  Conclave  paBato  fece 
veramente  a(Tai  Imperiale  per  qiicfto  fuo- 
Parente , ma  in  quello  non  ha  lafciata  in- 
tentata alcuna!opera,,c  Benché  conolccC-' 
(e  su  il  principio  rimpoBìbilità  del  ne-' 
gotio  » pure  fempre  e ritornato  à quella 
ftelTa  canzone,  con  tutto  che  ha  finto  di 
mutar  Tpclfo  di  voce  , e tuono  inficme 
con  gli  altri  Squadr'onifti. 

Gob.  Mi  maraviglio  d’vna  cofa» 
ch’cBcndo  lo  Squadrone  volante  tutto 
dedito  à creare  vn  Papa,  da  bene,  e inten- 
to tutto  al  fervitio  divino,  che  habbia 
poi  dato  refclufiLia  all’  Elei  capacifllmoj^ 
e degno  di  tal  dignità. 

Mar.  Giàchetu  Tei  entrato  à parlar 
di  Chigi , ri  dirò  che  con  ogni  ecceflb 
di  forze , fi  diede  anco  prima  d’entrate  in 
Conclave*  à maneggiar  rdctionc  dE 
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qiicfto  filo  parente,  c molti  credevano 
che  foiTc  per' rivicir  Papa  di  certo , nello 
primo  Scrutinio , elTcndo  Chigi  fecon- 
dato in  ciò  dal  Medici , c per  confeguen- 
za  dagli  Spagnoli,  e con  certezza  di  tener 
Rofpigliofi  per  le  manii  e tanto  più  te- 
ncua  il  fatto  certo,  perche  la  Fattionc 
Fraiiccfe  era  ancor  debole , per  Ja  man- 
canza dell’  Ambafeiatore,  c de’  tre  Car- 
dinali Francefi , da  qual  partito  era  certo 
dcircfclufiuaj  in  oltre  haveua  Chigi  gua- 
dagnato con  promefle  qualche  altro  vo- 
to deir  altre  Fatrioni , che  però  non  crc- 
■ delia  in  conto  alcuno  trovar  ripugnan- 
za , in  che  reftò  ingannato,  opponendoli 
lo  Squadrone  per  primo , à folo  fine  di 
render  la  propria  libertà  al  Conciane , c 
gli  altri  Cardinali  concorrenti  perla  fpc-» 
ranza  di  tentar  la  propria  fortuna , oltre 
che' Rofpigliofi  governato  da  Ortobuo- 
no , & Azzolino  in  quefto  rancontro, fi 
, vnì  con  Barberino,  c Francefiper  l’efclu- 
fione  deir  Elei,  il  quale  entrò  in  Con- 
ciane come  il  Campora , e canti  altri,  Pa^ 
pa , per  vfeirne  Cardinale,  fenza.ricntrar 
mai  piè  in  altro  Condaue»  yceiso  sù  il 
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^principiò  d’Aprik  dall*  acerbità  del  do- 
‘ lorc,comc  fi  erede  > benché  vi  haveficro 
■ parte  le  malarie  corporali,  che  pure  pare- 
vano originate  dal  dolore. 

G o B.  Doveua  efier  più  politico  Chi- 
gi , c vedendo  rimpofiìbilrà  del  Tuo  pcn- 
' fiero,  doveua  tentare  la  fortuna  deir  altre 
' Creature. 

Mar.  Mentre  ville  Elei  > non  potè 
* mai  difingannarfi  di  qùcfto  difegno  > c 
" benché  fi  diede  à cimcìiiarc  Vidoiii,Cclfi> 
' c Boll  vili  Tue  Creature,  ogni  cofa  faccua 
con  confafione,  havendo  di  continuo  il 
cuore  rivolto  alla  parte  dell’  Elei , fti- 
mandofi  affai  politico , di  poter  ottenere 
con  li  radoppiati  tentatiui  l’intento,  &in 
fatti  benché  vi  folle  rdclufioiie  di  Fran- 
cia alla  ruclata,pure  fi  vedevano  grandi 
apparenze  favorevoli  a’  difegni 'del  Chigi; 
/ ma  la  morte  diede  la  vera  efclufiua-ad 
Elei. 

Gob.  Sarebbono  fiati  poco  politici 
i Cardinali  di  fare  vn  Papa  clclufiuo  da 
Francia , che  vuol  dire  da  vn  Rè  fi  po- 
tente. 

'•  Mar.'  Anche  Panfilio  era  fiato  apcr- 

- tamentc 
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,tamencc  cfcliifo  , e dopo  fu  creato  fenza 
* che  fi  rapclFe  la  fila  creacione  in  Parigi. 

Gob.  Vi  c gran  differenza  fratclioi’ 

" all’  hóra  la  Francia  era  governata  da  vha 
^ Conocchia,  e da  vn  Capello  nato  in  Ro-' 
ma,  liora  c comandata  da  vn  Rè  che  fa 
^ maneggiar  lo  Scettro,  c roftcnerc  con 
grande  auttorità  la  Corona;  baftachefi 
devono  perii  bene  della  Chiefaguardarc 
i Cardinali  di  difguftar  Luigi  XUII.  cli*è 
il  piu  potente  Rc^e  habbià  vifto  in  al- 
cun tempo  l’Europa.  Ma  già  chel’cral- 
. tatione  dell’  Elei  fu  la  caufa  principale  di- 
fare  indurare  le  Fattioni  nell’  inclufione, 

. & èfclufione , morto  quello  perche  non 
fi  facilitò  e dall’  vna,  e dall’altra  parte 
la  creationedi  qualche  altro  Papa,  c fi- 
nirla con  vna  Tanta  pace  ? 

Mar.  Perche  ogni  vno  prctefe  Tubi- 
todi  ripigliar*  ì ten  tati  della  Tua  fortuna, 
vedendo  Cingi  Tpogliato  di  qucfto  vnfeo 
Tcopo.  * 

Gob.  Vorrei  Tap  ere  ad  elio  quali  fo- 
. no  fiati  i fini  principali  del  pouero  Rof- 
pigliofi, Sc  ili  che  battala  il  Tuo  y erodi 
TegnOé  . ‘ ^ J 
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Mar.  Si  può  dire  con  buona  ragio- 
ne che  da  lui  c vfeita  la  prima  caufa  della 
lunghezzadcl  Conclave  j e fé  non  diret- 
tamente da  lui , almeno  da  quei  tali  che 
lo  configliavano  > cllcndo  egli  per  altro 
di  buon  naturale,  e di  coftiimi  non  mali- 
gni, &afpri. 

Go  B.  Quello  fi  ch’c  vn’altro  ; vn  Car- 
dinale di  minori  forze,  che  fia  (lato  capa- 
ce ad  indebolire  le  forze  de’  più  Potenti. 

- Mar.  Anche  il  Pulce  balla  à tormen- 
tare il  Lione , quando  entra  nell’  orec- 
chio. Rofpigliofi  fapcua  bcnillìmo,  che 
non  vi  era  da  fperare  nella  Tua  Fattionc 
gran  fortuna, ancorché  vi  folTeroSogctti 
papabili , fe  non  in  cafo  che  i Cardinali 
ìlracchi  di  pratiche  infrutmofe  conlcmif- 
fero  di  dcpofitarc  il  Papato  in  qualche 
perfonaggio  decrepito , che  renelle  la  Se- 
dia per  breuc  ternpo  con  toglirfi  di  mez- 
zo molti  fogetti  Papabili , e con  la  muta- 
tatione  dalle  congiiinrtirc,  recare  à Capi 
di  Fattioni  conditioni  migliori. 

Gob.  Forfè  quello  c llato  il  diléguo  di  , 
Clemente  di  formar  la  Fattione  del  Tuo 
Nipote,  tutta  di  Cardinali  Decrepiti. 

Mar. 


I 
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Ma  r.  Senza  altro,  onde  (i  erede  che 
come  politico  haurà  lafciacc  inftrucioni 
baitanri  al  Nipote  fopra  quello  punto, 
ond  egli  poi  affiftito  d’altri  configli , (i 
diede  ad  intorbidare,  Se  imbrogliare  tut- 
ti i maneggi  degli  altri , vncndofi  fempte  - 
nota  bene  3 con  i più  deboli , per  dar 
rdcIulÌLia  a’ piu  forti,  tenendo  fermo  à 
non  lalciarfi  guadagnar  da  chi  fi  fia  > e fi; 
per  auvencuta  fi  vedeua  cafearc , Azzoli- 
ni  , & Ottobuonp  correvano  fubito  à 
darli  la  mano  per  follevarlo , promctten-, 
doli  la  vittoria  dalla  Tua  parte,  e cofi  lo- 
pia  quello  l'copo  che  follerò  per  termi- 
nare i negotiati  nella  creationc  di  qual- 
che vecchione.  Se  havendo  nella  Tua  Fat-' 
lionc  i più  Decrepiti  > e difinterclTati  d’o-’ 
gni  vno,  tenne  Tempre  fermo  airdclufio- 
nc  di  tutti. 

Go  B.  Veramente  non  polTo  pcrlua- 
dermi  che  i Cardinali  fatti  accorti  ad  al- 
trui collo,  veglino  lèguire  il  funcllo  coli- 
figlio  già  pollo  in  opra  da  Ludovifio  , e - 
Borghcle  nella  creationc  d’Vrbano  VII!.' 
d’eligcre  vn  giovine , ad  effetto  di  poter 
nella  lunghezza  dei  Papato , rellar  liberi 
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dal  numero  grande  de’  Pretenfori  : Con- 
Icglio  , che  come  la  riufeita  dall’hora  fc 
conofcerlo  imprudente , & infaufto  con 
la  morte,  de  annichilatione  de’  Capi,con 
rincicrc  loro  ancor  che  numero(c  Fattio- 
lii,  cofi  ne’  tempi  prefenti  con  la  crcatio- 
ne  d’vn  giovine  i'orcircbbe  cfFctco  non 
punto  diverfo , onde  ha  fatto  , e fa  bene  ' 
Rofpiglioli  di  attendere  folo  ad  efcludc- 
rc  tutti , perche  potrà  aflìcurarfi  di  veder 
cafeare  alla  fine  il  Papato  in  vna  delle  Tue 
Creature.  _ 

Mar.  Coli  lo  credo  ancora  io,  onde 
converrà  afpettar  Tefito , che  mi  vado  ! 
imaginando  ha  per  riufeire  ben  tofto , e 
fe  non  m’inganno,  mi  par  di  vedere  paflàt 
molti , che  corrono  alla  volta  del  Con- 
claue,  lenza  dubio  vi  farà  qualche  coCa  S 
nuovo. 

- Go  B.  Noi  habbiamo  padàto  già  tut- 
ta la  notte  in  ragionamenti.  Se  ecco  ap- 
• punto  l’Alba  delli  19.  d’Aprilc , di  gratia 
fino  che  farà  l’hora  propria  d’andare  in 
Palazzo  , ò nella  Piazza  del  Conclaue,  > 
dimmi  qualche  cofa  fepararamente  di 
tutti  fogetti  Papabili. 

Mar. 
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Mar.  Sono  più  di  venti  quelli  de* 
quAli  fi  e cimentata  la  fottiina)  caminan- 
do  in  teda  per  ordine  come  primo  Car- 
dinale il  Barberino  j di  cui  come  ti  ho 
detto , non  fi  è villa , che  qualche  ombra 
.coperta  d’altre  ombre,  predicendoli  ogni 
vno  che  morrà  degno  Decano  del  Sagro 
Collcggio,  perche  degno  elfo  veramen- 
te per  le  ammirabili  lue  private  virtù  di 
reggere  vna  Religione  di  Frati  » vicn 
quanto  al  rcfto  giudicato  inhabile  à go- 
vernare rvnivcrfal  della  Chiefa  ; poiché 
r:ono(ciuto  capricciofo , teftardo  > & im-] 
placabile,  c tenuto  per  quello  in  concet- 
.to  di  peflimo  politico , atto  à fouerterc 
il  Mondo  per  vn  filo  vano  capriccio , c 
capace  con  le  fue  rifplutioni  irrefolutc 
di  fconvolger  la  Chiefa  dì  Dio,  c rinova- 
xe  in  Roma  le  pcripetic  di  Clemente  VII. 
il  quale  trafeurate  le  provigioni  nicella- 
rie  , dopo  bavere  lluzzicato  il  Vcfpaio, 
non  feppe  ben  coprirli  il  volto  ; tale  ap- 
punto riufeiria  Barbarino,  che  non  maii-^ 
carebbe  per  legiere  occafioni  d’irritar 
tutti  i Prencipi , trafeurando  polcia  le 
iiicciraric  provigioni  , fé  non  folTcra 
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quelle  del  ricòrfo  all*oracioili  de*  Frati. 
Gli  Spagnoli  per  quelle  ragioni  > non  lo 
defidcranoPapa,  benché  Tamino  Cardi- 
nale , onde  neirintrinfcco  fc  gli  fono  op- 
pofti,  ancorché  nell*  cHrinfcco  per  non 
dìrguftarfilo  fi  fiano  mollrati  di  qualche 
affetto.  LiFrancclìnon  lì  fidano  croppo> 
ancorché  vi  s*inàpicghi  1 intcrccHionc 
d* Antonio.  Chigi  non  lo  vuole  da  Cen- 
no ) lo  Squadrone  li  burla  di  lui  » li  che  lì 
e rifoluto  non  potendo  eder  Papa  di  rc- 
ftar  Cardinale. 

Gob  . Si  e creduto  perb  che  lo  Squa- 
drone lo  accudclTc  , per  lo  zelo  di  rime- 
diare all*  abufo  del  Nipoti fmo>  e per  da- 
re alla  Chiefa  vn  Pontefice  con  Parenti 
ricchi  9 e non  mendici  » tanto  piu  > che 
conviene  di  neceflità  eh  egli  lia  capacil- 
fimo  di  foftcncrc  tal  carico, havendo  go- 
vernato nel  tempo  del  Z>io  ii.  anni  con- 
tinui. Ma  pafliaino  al  Ginetti. 

Mar.  Ginetti  e ftato  portato  daBar- 
barino,  per  vna  certa  politica  di  Ipunta- 
rc  la  vittoria  per  la  fuaFattione  , mentre 
per  altro  non  Tama  con  linccrità  , non 
havendo  trovato  per  il  pailato  in\lui 
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quella  cornfpondcnza  di  gratitudine» 
che  pareva  proportionata  alla  grandezza 
de’  benefici;  riceuuti.  Altro  merito,  non  fi 
c pollo  innanzi  mentre  fi  c parlato  di  luì 
che  la  fola  età  di  85.  anni  j del  rcfto  fenza 
aura  del  Sagro  Collcggio,abborrito  per 
la  fila  grande  avaricia  dal  Clero  , e d^ 
Popolo,  poco  grato  a’  Prencipi,  eccetto 
agli  Spagnoli,  c fiato  facile  di  trovar  ab- 
bondante cfclufionc. 

. Go  B-  Che  diremo  del  povero  Car- 
pegna  che;c  veramente  vnMiuomo  da- 
bene  , potendofi  dir  di  lui  che  pcccallè 
Icmprc  nella  troppo  bontà,  onde  lo  dille 
bene  vn  politico  alludendo  aÙe  fue  vefii» 
eh' era  vn  -vero  fior  S velluto. 

Ma  r.  In  Carpegna  la  fama  d’huomo 
dabene  giova  allài , ma  per  la  debolezza 
del  corpo  , c de’  talenti  è in  poco  con- 
cetto nel  Sagro  Collcggìo  , che  filmerà 
di  far  Papa  vn  fpi  tante  Cada  vero.  Gli 
Spagnoli  Thaurebbono  voluto,  & il  Me- 
dici ha  fatto  il  Ilio  poflìbile , efièndo  ve- 
ramente Carpegna  gratilfimo  al  Grati 
' Dùca,  di  cui  la  fua  Cala  ha  Tempre  pro^- 
fclfaco  Icrvitu , & il  Conte  Marco  Tuo 
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Ératcllo  j n'c  ftato  lungamente  Servidore 
atrualc.  Li  Franccfi  non  gli  fono  flati 
diffidenti  » ad  ogni  modo  > per  la  ragione 
di  eifece  troppo  benemerito  del  Gran 
Duca  y e per  confèguenza  delli  Spagnoli» 
non  fi  fono  impiegati  molto  per  lui.  Bar- 
berino con  ogni  af]&tto  s*c  interctrato  al 
fuo  avanzo  , & ha  procurato  d’indurui 
benché  in  vano  lo  Squadrone  volante,& 
il  Rofpigliofi’j  maChigi  fi  òtraverfàto» 
non  già  per  odio  che  hàveflc  contro  Car- 
pegna , ma  perche  non  voleita  in  cont<> 
alcuno»  che  il  Barberino  vfeiffe  dal  Con- 
clave con  vn  Papa  fùaCrcatura^  » e bene- 
merka  di  più. 

G o B*  Dunque  la  medefima  ragtone. 
ba  pofluto  muovere  il  Chigi  à dar  refcla* 
fiua  à quafi  tutte  le  Créature  di  Barbe- 
rino t 

Mar.  Senza  dubbio,  e quello  punto 
diede  al  Brancaccio  1 ciclufiua»  per  altro 
alTai  amato  dal  Chigi,  c meritevole  al  pa- 
ri d’ognii  altro  del  Papato  , eflendo  huo* 
mo  di  gran  lertcratura , buono  Eclchafii- 
co,  6c  atto  al  governo  ; c benché  non  fol- 
£b  flato  mai  grato  al  Barbarino  , per  la 
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difformità  de*  geni)*  tinta  via  non  ha  tra-f  - 
lafciato  d’intercfarfì  per  lui»  ò da  fenno»  ò 
apparentemente.  Gli  Spagnoli  con  tutto 
che  folle  fudito  loro  » gli  fono  (lati  conr 
trari,  confcfliàndoli  da  lui  ofTcfo , con  il 
canto  decantato  homicidio , in  perfona 
del  Nipote  del  Prcfidc  j fuccclfo  per  ma- 
terie giiitiditionali  , e per  conlcgucnza 
delitto  da  non  mai  perdonarli  da  quella  * 
Ycndicatiua  Natione.  Li  Fianceli  Than- 
no  ajutatOje  Chigi  à chi  li  parlaua  di  lui» 
xifpondeua,  che  do  velico  procurare  per 
primo  il  bcncplacico  degli  Spagnoli»  che 
erano  alfai  forti  per  efcluderlo,  che  dop-  . 
po  accordato  quello  punto  di  grande  ‘ 
importanza , e gli  pòi  fi  farebbe  rifoUnq  ^ 
ad  vn  ripiego  profittevole  per  Stancaci 
cio,e  non  pregiudiclale  a*  Tuoi  interefiì.  ' 

G o B.  Si  è parlato  qualche  cofa  di 
Rofetti,  e fi  è vociferato  che  il  Medici  Io 
volelTè  Papa  da  fenno  infieme  con  gli 
Spagnoli? 

Mar.  Tutto  db  fi  e fatto  per  met- 
cedo  in  credito  , e riputacione  di  Con- 
corrente al  Papato,  ma  del  redo  lo  ftcllò 
Medici  che  l'adula»  vede  molto  bene»  che 
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Jion  c«fa  alcuna  à fare  per  lui  » non 
cilcndo  ne  ben  voluto  a ne  ben’  appog- 
giato ; e lo  ftdfo  fi  può  dire  dei  Gabrielli, 
che  pure  fi  e fatto  metter  nel  Cor/o  d’al- 
cuni  fiioi  amici , e dagli  Spagnoli  a cui  e 
grato,  ma  del  rcfto  li  tuoi  Trattati  mori- 
vano mentre  fi  trattavano  , non  intcref- 
fandofi  à fuo  prò'vcrun  Capo  dì  Fattionc, 
irovandofi  più  della  metà  de’  Cardinali 
che  abborrilconó  quel  filo  vitio  bruttif-  s 
fimo  di  fordidezza,  al  quale  e fottopolio 
in  cefi  cccclfiva  maniera»  che  porge  ma- 
teria à ridicolofi  difeorfi , non  meno  che 
habbia  recato  materia  di  fcandalo,  e d’o- 
dio contro  i Tuoi  interellàti  coilumi  i 
^governi  da  efib  arpininiftiati,  tanto  nella 
Lcgationc  d’Vibino  , come  ancora  nt* 
fuoi  Vcfcouadi  d’Afcoli  prima  ,^c  poi  di 
Rieti.  In  fomma  delle  jCreature  di  Bar- 
berino Facchinetti  è quello  di  cui  fi  è 
parlato  da  fenno. 

G o B.  Di  grana  dimmi  qualche  co- 
fai  come  qucfto  fi  e ppfTuto  fare,  cifendo 
egli  giovine»  e meno  di  64.  anni.  , : v 
Mar.  Quefta confideratione  fcruidi 
Tculà  in  buona  parte  per  levarli  il  Papato, 
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perche  de’  Cardinali  vecchi  elTcndo  il 
più  giovine,  non  poteva  porger  iperanza 
di  breve  Ponrdìcato  > in  modo  che  po- 
tclTc  venire  eletto  quali  pei  dcpofiiario’ 
momentaneo  del  Papato.  Barberino  per- 
dute le  fpcranze  del  Tuo  dilerco  Sp>ada  , (1 
diede- con  tutto  Taiiimo  a procurar  l’e- 
(iltatione  di  quella  Tua  diletta  Creatura> 
& il  Cardinale  Antonio  vi  haveva  tirata 
il  partito  Fitmcefc , havendo  peraltro  la 
Spagnolo , tenuto  gencialmente  nciirra- 
k.  Lo  Squadrone  volante  non  gli  c fia- 
to contrario  > ma  Chigi^  oftinataà  voler 
fua  Creatura , c non  del  Barberino  j c 
Rolpigliofi  faldo  à confondere  il  turto> 
per  far  cadere  il  Papato  nelle  fiic  Creatu- 
re, gli  levarono  ogni  Tperanza,  pure  c v 
to  viciniflìmo  alla  Sede , c le  havclic 
hauuto  altri  cinque , ò Tei  anni  haurebbe 
cotfo  maggior  fortuna , clicndo  egli  de- 
liro, prudente,  dotto , e pio  ; da  tutti  co- 
munemente amato,  intimo  agli  Spagno^  • 
li,  per  la  memoria  d’Innocemio  nono >; 
accettò  alli  Francefi , grato  al  Colleggiot,. 
•indifFcrcntc  nello  Squadtonc>  c con  bno> 
nilUmo  numero  di  amiciin  mete  le  Fotr- 
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doni:  con  turco  ciò  non  potè  rpuntarTài. 

G o i . Qucftc  clic  habiamo  nomina- 
cc  fono  tutte  le  Creature  del  Barberino,, 
de fcc adiamo  bora  à quelle  dello  Squa- 
drone. 

. Mar.  Di  qOcfteSpada  e il  più  gran 
Gampione,  benché  del  tutto  congiunto 
agli  inccrcfli del  Baibci ino,  che  veramen- 
te Tha  portato  anche  à fua  clclufionc.  La 
fua  età  e grave , i maneggi  che  ha  hauuti 
l’ha  trattaci  con -lode  , nel  Far  fcrviggi  e- 
ftaco  Tempre  inclinato.  La  Prencipcllàdi: 
Rolfano  che  fol^ienc  là  memoria  Panfi- 
lia tra  le  Creature  di  Innoccncio  , che: 
vuol  dir  dello  Squadrone,  lo  racomandò» 
con  ogni  affetto  , benché  quelle  raco- 
•'  ixiandationi  li  fervilfèro  quali  di  pregiu- 
ditio  appo  detto  Squadrone  > occulta- 
mente pciòjrammemorandofi  le  Vanez- 
ze del  Tccolo  palfato.  La  Reghia  di  Siiecia; 
lo  racomandò  ancora  in  buona  formai 
all’Azzolini  ; Chigi  fi  dechiarò  che  do- 
vendo vfeire  dalle  Tue  Creature  > fi  fareb- 
be ricordato  di  lui.  Gli  Spagnoli  lo  vo> 
levano  in  effetto,  ma  il  Medici  per  rifpcc!r 
lodclla^Patria  >icce  diflìparc  in  vn  bale- 
no,, 


, Dìgitized  by  Google 


Di  Condoctlienza.  179' 

no»  ogni  aura  favorevole , con  difpiace- 
rc  dei  Barberino , che  non  potè  nc  meno 
tiraruii  Francefì. 

G o B.  Non  io  > (c  fi  c parlato  di 
Odefcalco,  diendo  egli  grato  alle  Coro- 
ne, in  concetto  di  cervello  placidoj,  itòrt 
torbido,  huomo  inclinato  alla  pace  , ot- 
timo Eclcfiaftico  » amico  de’ poveri,  8c 
in  fama  di  vero,  c reale  huomo  da  bene- 

Mar.  L’edèrfi  mortraro  nemico  dell* 
Imperiale,  non  gli  ha  fatto  del  bene.  Di 
lui  lì  c parlato  come  di  pallàggio  , c tutti 
hanno  moftrato  concorrerai  in  apparen- 
za , ma  però  nilTun  Capo  haprefo  à cuo- 
re gli  intercflj  di  lui  con  buon  fenfo , co- 
me ancora  dell’  Albici  » che  ancor  che 
habbia  merito,  non  vi  c flato  chi  lo  poe- 
ti, potendo  dire  egli  medefimo  Hominem 
nonhabeo,  ' 

G o B.  Vediamo  bora  quello  fia  delle 
Creature  del  Chigh  ch’è  dotato-di  vna  fi- 
grande politica,c  deftrezza  d’operare. 

Mar.  La  forma , con  che  Chigi  fi  c 
formalizzato  per  Elei  c tanto  ftrana , che.* 
chi  fa  che  Campora  per  vn  fìmilc  incon- 
jfìderato  maneggio  del  Bbrghcfc,  entrò» 
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in  Conclave  Papa  , & vici  Cardìiialo 
crede,  che  Chigi  in  effetto  habbia  hauu- 
to  la  mira  più  toflo  à rovinailo  , che  k 
promovcilo  j & c certo  ò che  Chigi  prc- 
fumendo  troppo  delle  Tue  forze  , ha  fti- 
fxhito  non  doiicr  temere  alcuna  efclufiua, 
come  l’ha  moli  iato  con  la  violenza  del 
trattare  > fidatofi  al  Medici , c pci:  confc- 
gucnzaagli  Spagnoli , enor  ben  grande 
in  chi  che  fia  ancor  che  no  vitio  nel  rego- 
lar’ vn  Conclave;  ò pure  non  ha  curato 
promuoverlo,  mentre  l’ha  cefi  feoperta- 
menre  cfpofto  nel  bel  principio  , al  bcr- 
faglio  degli  odij  , & invidie  de’  Concor- 
renti ,elfcndo  fi  per  efpeiicnza  olIèrvatQ 
in  tanti  Conclavi , che  non  vi  c alcuno,, 
che  non  vogli  tentar  la  Tua  fortuna,  pri- 
ma di  rifolaerfi  ali’inclufione  di  chi  fi  fia, 
c forfè  non  fi  c viffo  clic  il  folo  Cardinal 
Liidovifio,  che  fu  poi  Gicgorio  XV  cIet- 
’ to  nello  primo  fcrutinio,  lenza  che  alcu- 
no vi  contradiedìè  per  rcntar  la  Tua  for- 
tuna ; ma  il  nome  del  Ludovifio  era  cofi 
grande  , che  forpalfàua  il  merito  di  chi  fi 
lìa.  Mancò  ancora  Chigi , benché  gran 
polivico pronicttend9.  à.  Nini  la  Segre- 
taria. 
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tarja  di  Stato,  c la  Dacaiia  al  l^iccolomi-^ 
per  havcie  i loro  voti,  (k  ajiiti  i ateio- 
ni  non  dico  tante  cattive  in  Ce  trattan- 
aofi  di  regnare  (''per  cui  iblo  è lecito  vio- 
ar  le  Leggi)  quanto  plauiìbilmencc  feann 
daloicj  & in  fatti  i tuoi  Em oli.,  e fopra 
tutto  i Francefi , prefero  preteiio  di  ren- 
derlo abominevole  , tk  odiofo  al  SagrO; 
Colleggio,bcnchc  vfa(lc  fommà  pruden- 
za nella  difefa  Ji  quefta  accula.  Tutta 
via  e cerco  che  fé,  con  più  prudenza  fi 
folle  governata  la  pratica,  vniti  al  Chigi 
jl  Medici  e gli  Spagnoli , che  pure  ftettc- 
ro  fempre  conftanti,  potean  formar  FaCr* 
tionc  da  tirarui  per  via- di  fpa vento  an- 
che gli  altri.Lafua  difgratia  (parlo  d’Elci)' 
veramente  è nata.prim^ idallodio  che  i 
Romani  portano  a’ Scnefi,  onde  i Cardi- 
nali dello  Staro  Eclcfiaftico  » parte  per 
aderire  a*ncmici  di  Chigij.parce  per  ten- 
tare refaltatione  d’amici  non  Thanno  ferr  • 
vico  che  folo.  in  appareriza  } di  più  fra.i 
Cardinali  Spagnoli , non  vi  concorrcua  . 
Vifeonti  aperto  nemico  del  Chigi  , ne 
Savclli  caro  amico  di  Cclfi , ne  Pio  coir 
legato  con  quelli  i che  però  aggiunta^ 
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refcliifiua  aperta  di  Francia»  la  centra» 
ditione  del  Barberino,  i garbugli  checer- 
caua  Rorpigiiofi,  per  meglio  avantaggiar 
la  fortuna  ddle  Tue  proprie  Creature,  di^ 
venne  dal  più  forte  ».  il  più  debole. 

'Gob.  Già  eh  egli  c morto,  non  oc- 
corre parlar  più  ne  del  merito  , clic  pro- 
poncua  il  Chigi  per  avanzarlo,  ne  del  de- 
merito che  publicavano  i nemici  per  fea- 
vallarlo.  Ma  che  cofa  fece  Chigi  nel  ve- 
dere cfcliifo  qncfto  (ì  caro  Corapacrioto? 

Mar.  Non  fi  perde  mai  d’animo  fpe- 
rando  Tempre  di  poter’  ottenere  l’intcn- 
to,  & ingannato  da  qiiefta  speranza,  con- 
fondeua  i maneggi  di  tutte  quelle  Crea- 
ture che Icrano propolte,ò ch’egli  ftclfo* 
proponcua  ad  ah/i. 

G o B.  Si  crede  però  che  vedendo  cT- 
clufo  Elei , fi  fia  dato  con  gran  calore  all 
cfaltationc  di  Vidoni,  in  che  ha  ftimato 
di  poter  molto  meglio  cobire,  e di  trovar, 
meno  oftacoli,  pure  vi  e apparenza,  che 
anco  m quello  fia'mancato  il  difegno. 

Mar.  Veramente  non  vi  e alcun*^' 
che  fi  fia  tanto  affaticato  di  Vidoni  ift^f- 
Toa  havendo  peomefiò  à chi  pcnfaiia  po- 
terli; 


Digitized  by  Gopgl 


Di  CoNDOGLlfiNZ  a.  1«5' 

tJcrli  giovare  offici/,  c benefici/  fenzari^ 
legno  > non  fo  poi  fc  per  rinovare  l’an- 
tico efempio  di  Giulio  fecondo»  che  me- 
ro piomifc,  e nulla  òfièruò.  Cerco  c che 
di  lui  fi  c parlato  molto,  c fi  c vifto  con. 
EOaraviglià  di  quegli  ftclfi  che  lo  promo- 
vevano in  precinto  diftringer  ic  Chiaiii 
più  di  due  volte.  Sopra  quello  vi  fàreb- 
bero  vn*  infinità  di  cofe  àdire , ma  le  caii- 
fe  della  Tua  inclufionc  cfchifione  fi; 
trovano  in  quella  Scrittura  che  ho  me- 
co» formata  d’vno  de’  più  abili  fogetti. 
della  Corte,  fiibito  che  fi- promulgò  la; 
niioiia  che  fi  era  rifoluta  refaltationc  di 
Vidoni  j quale  fcrirturafii  inviata  dentro- 
io  fidlo  Conelaue»  c della  quale  le  ne  Ic- 
minarono  moire  Copic»che  al  ficuro  non* 
Thanno  fatto  gran  bene. 

G o B.  Di  grafia  leggila  vn  poco,  per- 
che le  non  m’inganno  ne  ho  incefo  par- 
lare per  ftrada  da  due  Canonici  di  San* 
Pietro. 

' Mar..  Voglio  bene  Icgectila  potendo ‘ 
da  quella  comprendere»  c cavarne  il  lugo> 
di  quello  cfeguico..  Senti  ladunque  coni 
atccmionc,. 
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COn  la  notitia  che  voftra  Signoria 
Illudi ''(lima  mi  partecipa  nel  Tuo 
Viaggio  di  cinque  , confronta  per  l’ap- 
punto quello , che  fi  contiene  in  vna  Po- 
liza  vfeitadi  cofii.  Torto  riftclTà  data,  e 
caduta  per  Tinvcrtenza  ad  vn  Palafrcnic- 
ro,  crefee  per  tanto  in  tutti  di  quefraCa^ 
fa  la  maraviglia  , che  fi  dabililca  per  ri- 
soluta Tciàltatione  di  Vidoui>  contro  gli 
argomenti  che  militano  ì disfàvor  di  lui 
de  fatto,  e de /lire. 

De  fado,  perche  fi  fuppone  che  i Capi 
di  r.ittioncfiano  di  già  d’accordo  in  lui* 
e ch’Edc,  & Antonio  afiìcurino,  che  per 
il  compiacimento  del  Rè  di  Francia , co- 
me infino  da  otto  giorni  in  qua  s’era  pa- 
blicato  j à che  più  tardare  nell*  efecutio- 
ne,  e particolarmente  quando  quella  ce- 
lerità d’operate  fi  sfiigircbbe  d’attendere 
il  Duca  di  Chauncs,  e li  Cardinali  Frali:- 
cefi,  che  fi  con  vn’cfcmpio  infdlito  vo- 
glino  ToTpendere  rinfliilTo  dello  Spirito 
Saiito,.e  coartare  la  libertà  dell’  eledone, 
almeno  quanto  al  tempo  d’clla  : Vi  è di 
piu  vn’  altra  confidcratione  prudcntiale 
di  non  lafciar  cogliere  quefto  pomo  s’c 

cofi.. 

I 


Digitized  by  Googl 


Di  Con d o g l 1 e nz a • 

cofi  maturo,  poiché  i Promotori  di  Vi- 
doDÌ  doutebbcro  conofccre  quello  che 
può  il  t^po  in  viramene partem  negli  af- 
fari tanto  importanti  cornee  quello  , e 
ricordarli  che  gli  amici  di  Ballàronc,  per 
non  fargli  perdere  viia  nottata  di  fonno, 
gli  fecero  perdere  il  Papato  per  Tempre, 
come  appunto  per  limil  dilatione  lo  per- 
de il  Cardinal  Colonna,  nel  Conclave  di 
Gregorio  XV.  nel  quale  anco  i Fautori 
di  Puteo,  per  irrefolutianc  d’vn*hora 
nell’  andare  in  Cappella  , lafciorno  pre- 
valere il  Cardinale  di  Chicli  che  li  gua- 
dagnò il  Pallio  : Che  Timpcritia,  per  non 
dir  Tciochezza  di  Borromeo  in.trafcarar 
di  far  Papa  Moroni  la  fera,  diede  campo 
à maturarli  rcTclulIonc  all’  alba  del  di  Te- 
quentc  : Che  la  Scurezza  del  Papato  di 
Mondouì  pericolò  per  limile  procaftina- 
tione  : Che  la  Bupidkà  di  GcTualdo  in 
non  fapcr  contare  fino  à Trenta  Tei,  fece 
fiianii'c  lancetta  adorationc  di  Santa  Sevc- 
rina  in  quello  d’Innoccntio  nono,  & al- 
tri cTempi  della  prctiofità  de’  momenti, 
non  clic  de’  giorni,  c Settimane  in  que- 
lla grande  attionc , e per  ciò  corno  à dite 
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non  clfcr  punto  vcrifimilc  che  vi  fià 
Glieli’  vniiierfal  confpirationc  > che  voi 
alai  ci  aderire  di  coftà  dentro  » mentre 
Teffetto  iftedb  lacontradicc,e  tacitamen- 
te la  dillrugge. 

Padando  hora  dal  fatto  al  ciiitto  » io 
non  fo  accommodar  l’animo  à creder 
che  Vidoni  da  Papa,  perche  fc  ben  confi- 
derò le  circoftanze  che  in  lui  concorro- 
no , l’cder  Creatura  di  Chigi  per  far  che 
quefto  vi  confenta , trouarfi  obiigato 

Barberino  per  il  Cardinalato  del  Ziodiai 

vcr  per  amici  li  prin^ati  dello  Squadre^ 
ne, che  hanno  riconciliato  in  lui, le  i 

gnanze  tra  li  dUc  primi,  e conftituiti  folo 
in  legame  tra  qucfti  due  contrarij  ’dop- 
co  haucr  fomentatala  loro  didiinione,t 
ingroilata  la  Fatcfonc’  i Barberino  con 
rinventioni,e  arcificij  de  quali  voftraSi- 
gnorialllurtriirima,  & io  habbiamo  a^ 
tre  volte  difeorio,  douer  eder  defidcrato 
dagli  Spagnoli  come  fudico,  abbracciato 
da’  FranCcd  come  Amico  , e confidente  ^ 
ad  File , & à Bifiers , & al  Rè  Cafimitch 
nulla  di  meno  qucfti  motiiii  che  tutti  al- 

ficme  confidcrati , ^pparifeono  tali , che 

^ non- 
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non  fi  pofibno  divellere , come  la  coda 
vnita  di  quel  Cavallo  di  Scrcòrio , se  fi- 
prenderanno  ciafeheduno  à parte , vede- 
remo  che  à chiocca  , à chiocca  la  pom- 
pofa  coda  refterà  dcformalmcnte  pelata. 

E per  venir  pelando  promettiamo  pri-  v 
ma  per  cagione  d*crcludcre  qiicfto  To- 
getto , il  generale  abborrimcnto  che  ha 
di  lui  tutta  la  Corte, e tutto  il  Popolojdi- 
ccndofi  che,  di  vivaTOce,e  popolar  con* 
fenfo,  e mafiìme  no»  elicndo  quello  fbi  - 
goctiincnto  mal  fondato  , e con  timore 
pari,  come  era  quello,  <?he  dcftb  nel  vol- 
go la  crcau'one  di  Giovanni  Quinto,  ma 
fortificato  da  indubitata , e lunga  cTpc^ 
rienza  d*vn’  a'nimo  fordido  fpilorcia 
che  ha  prodotto  effetto  di  venalità  nell* 
amminifiratione  delle  materie  fecolarii 
in  tempo  che  governò  Bologna,  creila 
giuriditionc  rpiritualc  nel  Vefeovado  di 
Lodi,  intorno  à che  voftì  a Signoria  Illu- 
ftriflìma  potrà  dare  vn’ occhiata  a’  Pro- 
ccfli  che  ha  portato  fcco  in  Roma  il  Car- 
dinal Litraj^'Aicivefcovo  di  Milano,  che 
ne  donrebbe  favorire  di  buon’  animo  i 
curiofi , e amorevoli,,  come  gli  e V.  S.  ib 
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luftrifliìma  per  far  quell’  effetto  con  cfS, 
che  fecero  contro  Camfora  le  fcritturc> 
che  manifcflò  Pio  > nel  Conclave  di  Gre- 
gorio X V.  ne  vorrcflimo  ch’egli  fi  am- 
nniroli/le  Tam^Ham  Canis  non  volens 
^ trare,  perche  farebbe  flato  altre  tanto  più 
imprudente  il-rumorc  fitto  qua  fuori , e 
verrebbe  à farfi  conofccre  della  razza  di 
queiMaftoni  ftrcpicofì  inCan:ìpagna  > e 
vigilanti  fra  le  nuuaglic. 

Se  farà  voftra  Signoria  Illuftriflima 
poco  cafoj  motiuo,perche  è rommamen- 
tc  legale  , e lo  dourebbe  intender’  ogni 
vno>  che  non  havcflc  l’orecchie  intronate 
dal  rumore  di  cotefta  guerra , che  non 
farà  forfè  fcrvire  le  leggi  Canoniche» 

' comc;;diceua  Mario,  clic  allo  ftrepito 
dell’ Armi  non  (cntiva  le  Leggi  di  Roma» 
Oportet  amemillurn  dice  San  Paolo  del 
Prelato  , che  i Dottori  i’intendono  nei 
Pallore  vniticrfale  ancora  , teUlmomum^ 
habere  bonum  ab  iis  <f-4Ì  foris  fmt  ; Si  che 
vedete  che  noi  pure  di  qua  fuori  , dob- 
biamo bavere  qualche  voce  in  capitolo, 
che  in  vn  cafo  come  quello  lo  Spirito 
Santo  per  bocca  di  San  Paolo  ci  da  cf^- 

elafi  uà», 
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cliifiua,  vt  non  in  obhrobrium  Incidat  la  di- 
gnità Sagiofancà  del  Vice  Dio , del  Me- 
diatore era  Dio  , e gli  Huomini,  anzi  fe- 
condo radulacionc  de’  Canonifti  di  vn 
vero  Dio  in  Terra  , & in  laqueo  vtDia- 
bolijiion  inciampiamo  noi  altri  neirani- 
mo  » e nel  corpo  > che  per  forza  havere- 
mo  à dir  mal  di  lui , e di  chi  la  vuol  per 
lui  , fc  le  cofe  anderanno  come  ci  fate 
temere.  , 

Ma  lafciamo  da  parte  quefte  delica- 
tezze fcrupolofe,  & accademiche,  & en- 
triamo nel  mafliccio  dell’  intcrdlc  , che 
piaceilc  à Dio  non- bavelle  più  forza  ne- 
gli animi  degli  Elettori , di  quello  che 
doiircbbe  bavere  il  fine.del  Tuo  Tanto  fec- 
vitio  edel  bene  vniucrlàlc  della  Chielà>e 
dello  Stato. 

Farmi  impoflìbile  che  nella  propofta 
di  Vidoni  , non  s’incontri  vna  necefia-, 
ria  efdufiua  , per  parte  d’vna  delle  due 
Corone  , perche  fc  noi  trattafllmo  d’vn* 
'huomo  di  vita  incolpabile, & innocente, 
“c  che  il  concetto  comune  radicato  dalla 
Tua  bontà, & ingenuità  fuppofte>&  in  lui 
i pregiudieij  dell’  origine,  c del  Vairallag- 
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gio , talmente  che  li  Francefi , e gli  Spa- 
gnoli fc  gli  haveircro  à promettere  per 
Padre  venerando  in  lui  la  virtù  eminente, 
^ incapace  d affettione  per  altri  inferio- 
ri rifpecti , che  vediamo  in  Eroi  Yìmili 
non  eilerfì  altre  volte  efaminati,  direi  che 
da  macchina  del  peccato  originale  d’elTer 
Cremonefe , non  doiieilc  attenderfi,  ma 
havendo  fotto  lo  fcrotinio  vn  fogetto, 
non  ardifeo  di  dire  fagrilegoy  fimoniaco, 
Jiomicida,  & inceftuofo  > come  pretende 
il  Cardiiial  Litta  , ma  al  certo  acciecato 
■d’vn  ambitione  manifcfla  > &c  avidiUìma 
del  danaro  » inurbano,  duro , e diffìcile  di 
cofliimi  à tutti  li  Tuoi  Famigliati  Vingiu- 
riofo  ad  vno  de*  più  vili , fìmilmente  di 
natura  fiibordinata,  che/ono  tutti  inditi) 
d*animo  infermo,  c difcompofto,e  pieno 
-d’indegne  pafldoni,  altre  tanto  voto  delle 
buone  arti , c doti  egregie , colle  quali  fi 
ha  daicggcre  vn  vero  Ponteficato.  Gli 
Spagnoli  che  fanno  che  gli  cmoli  loro, 
non  pretendono  inuaghirfi  delle  di  lui 
j virtù,  haveranno  gran  ragione  di  fofpet- 
taie  , che  fè  li  Francefi  pur  lo  vogliano, 
habbino  aflìcurato  la  riufeita,  che  fia  per 

fare 
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fare  alerò  vtilc  > ò per  le  promelTe  del  me- 
defimo  , ò per  le  macchine  del  Tuo  Pro-] 
motore,  che  njd^paflTaco  Ponteficato,  len- 
za mettere  in  conto  quel  che  apparifee 
regidro  di  Monheur  Foquer»  rifpetto 
ad  vno  d elfi,  hanno  dato  baftantcracntc 
à dividere,  la  loro  traboccante  partialicà 
.verfo  la  Francia , & aiivcifione  agli  inte- 
rcili  della  Monarchia  Spagnola,  per  ren- 
dere à quella  diffidente  ogni  Pontcfiec> 
che  habbia  da  quella  ogni  femplicc  di- 
peiidenza  da  loro  negotiati,  non  che  tan- 
ta collcgationc  con  elfi  loro , che  Tareb- 
bcro  Tarbitei  alFoluti  di  qneftogoverno> 
■e  con  più  auteorità  ancora  chc  nel  pre- 
■ cedente  » perche  qui  empirebbero  anco 

; Vapp^tenza  del che  fc  bene  fu  foften- 

! ta  vanamente  affatto  dal  buon  Cardinale 
i Kofpigliofi  divertita  da  loro , nondime- 
no .parte  di  queir  ofièquio  che  qui  in 
! tutto,  e per  tutto  in  Ce  deriverebbero. 

^ Dalfalcra  parte  i Francefi  che  fin  fiora 


afTorbifeono  con  le  prctencioni , e fpc- 
xanzcjtutto  quello  che  gli  Spagnoli  han- 
no di  qua  alli  Pirenei , non  dourebbero 
ancora  bavere  ficura  fiducia  in  viiVaffal 
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lo  del  loro  contrario,  che  pure  ha  vn  Pa- 
trimonio aliai  confidcrabilc  nello  Staio 
di  Milano  il  che  vuol  dire  vn  pegno  Se 
vn  ancora  della  fuapartialità  vcr(o  Spa- 
gna , ne  egli  s’indurrebbe  mai  ad  auven- 
inrarlo,  per  Ipcranza,  o promefFa  di  qual- 
fivoglia  evidente  ricompenfa,  perche  vn* 
avaro  non  fa  cominciare  à niiin  contrat- 
to dal  perdere  , nel  modo  appunto  che 
non  ha  voluto  auvcnturarc  al  laccheg- 
giamento  le  rupclletili  della  Tua  Cafa,  po- 
lla in  ferto  al  vicino  Hoipi tid  di  San  Ro- 
moaldo,  benché  vn  giorno  fole  il  Papa- 
to ballallc  à rifarcirlo  di  quella  perdita, 
benché  il  picciolo  lìa  remotiflimo  pcs 
la  cullodia  che  haueranno  à fargli  li  Ca- 
porioni, e fc  bene  finalmente  quella  àili^ 
genza  habbia  annefib  con  pericolo  di  al^.' 
fai  maggior  momento, qual’c  il  publica- 
re  in  tal  maniera  la  Tua  fiiicia  di  clfcr  Pa- 
pa, o la  fila  nativa,  p pur  troppo  cognita 
ballèzza  d’animo  ,che  loia  dourebbe  ba- 
llare ad  inhabilitarlo  al  Trono.  Ma  fiip- 
poniarao  le  Corone  di  volere  vniformc, 
nella  perfona  di  Vidonc  per  non  deluder- 
lo, edifeendiamo  à ponderare  l*inccrellè 

del 
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^cl  Cardinal  Chigi  in  portarlo. 

Già  vdftra  Signoria  llluftrifllma  co-' 
nofcc  Chigi,  per  huorao  cauto, e Sagacc> 
che  nelle  parti  della  prudcipzac  della  ni- 
cedaria  difliìnuilationc  ad  vn  Tuo  pari 
nella  condotta  del  palTato  Conclave  fu- 
però  refpattatione  della  Corte, & elicguì 
molto  aggiuftatamentCjC  con  mezzi  pro- 
pri] quel  che  vedsua  convenirfegli  ,c  fc 
bene  le  jateanze  di  qualcuno , ci  tennero 
gualche  tempo  in  rofpetto,  scegli  haveilc 
operato,ò  fo(Te  ftato  condotto  in  Rofpi- 
gliolì  per  facilità  propria,  b per  inganno 
altrui  , già  egli  ha  dimoftrato  con  vna 
lunga  cfpericnza , che  fa  fare  molto  bene 
la  parte  di  Capo  di  Fattione , in  moftrariì 
vgualmentc  inclinato,&  affettionato  vcr- 
(b  li  fogecti  Papabili  d*dra,&  indifferente 
all*  cfaltationc  più  d’vno  che  dVn*  altro 
per  quanto  all’  apparenza  , e fc  ei  fi  folfc 
aperto  più  particolarmente  ad  alcuni  per 
occulte,  e fidelifllme  indicatibni,  per  co- 
nofcerli  più  facili  à riufeir  Papa,  il  che  fe  * 
fi  li  permette  da*  Macftri  di  quefta  arte»  • 
farebbe  vn  grave  errore  quello  tale  pre- 
diletto, à dar  minimo  fumo',  e fencore  di 

Gg 
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quefta  partialc  volontà,  prima  che  i Tuoi 
negociaci  non  fodero  condotti  intiera- 
mente in  Porto  > e fi  renderebbe  irame- 
i|tevolc  della  continuatione  di  fi  fatta 
intelligenza  , che  fcopeita  e badante  ad 
alienare  le  altre  Creature  Papabili,  & in- 
durle in  quelle  ftrane  rifolutioni,  che  al- 
tre volte  fi  fono  vedute>in  quefti  termini 
dicondderarfi  abbandonate  dal  Capo,  e 
vederlo  dcchiarato  poi  con  fommo  cre- 
pacuore à favore  del  loro  cmolo. 

H ora  che  Chiggi  habbia  i Tuoi  ded- 
derij  più  prependenti  verfo  l’eialtatipnc. 
di  Vidone , io  malegevolmentc  m’iudu- 
co  à pcrfuadcrmilo , perche  (e  vogliamo 
confidcrare  in  lui  l’amicitia  che  ha  il 
Benefattore  verfo  la  petfona  benificata , 

* e fe  qiicfta  si  mifura  dall’  eccellenza  del 
benefìcio, fecondo  i principi]  d’Aridotilc 
nel  trattato  dell*  Etica,  certo  che  di  gran 
lunga  maggiore  farà  quello  verfo  Elei» 
^ che  dopo  bavere  infelicemente  compita 
la  Muntiacura,s*c  veduto  reintegrato  nel- 
la Carriera , che  fupponevaigià  tronca , c 
veifo  Bonuid  reftituito  alla  Corte  già 
abbandonata, & cfaltato  inpenfatarnentc 

alla 


Digitueo 


Di  Condoglienz a. 

alla  Porpora  , /cnza  alcuno  icommodo, 
^ difpciidio,  douc  che  in  cjuclla  verfo  Vi- 
doni , fatto  Cardinale  dirà  egli  neceira-* 
riamente  à nomina  del  Re  di  Polonia» 
ch’era  cola  contingente  che  cadei!c  in 
favor  d’altri  : come  nc  vediamo  hoggi 
honorato  il  Vefcoiio  di  Bificrs,e  conliin-i 
ghi  viaggi,  dìfeapiti  di  danari , e prolilla 
relidenza  in  clima  avido,  &c  infaliibre,  nc 
leverà  egli  in  oltre  di  mettere  à partito 
di  credito  proprio  , per  fminuirc  il  debi- 
to del  beneficio  riportato , il  dirgiillo 
che  li  diede  Papa  Alcfàndro  nella  Lcga- 
tionc  di  B ologna , reltringendoii  l*autto* 
ricà  lolita  in  preginditio  della  borfa,  ch’c 
la  politura  in  lui  più  fcnlìbile,  enei  par- 
lare con  poco  buon  concetto  di  lui  in 
Gadeilo  Candolfo  alla  prefenza  d’vn 
mediocre  numero  di  Miniftri  dcHi  più 
confiderabili  della  Corte , come  anco  di 
molti  Cardinali. 

Se  poi  voledìmo  dedurre  quella  ami- 
citia  da  Umilitudinc  di  genio  di  lludij  , e 
d’educatione , & altri  limili  origini  , io 
trovo  alfolutamcnte  più  concia  polli, che 
conrclationi  tra  l’viio  > e Talcro , perche 
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Chigi  c fplcndido , e cauto  > qiicfto  ftrac- 
co>  c fcrocco  : Chigi  allegro  » & affabile, 
qucfto  tetro , e facurnino  ; Chigi  affetio- 
nato,ccortcfc,  quello  inaportuno,c  bc- 
(liale  con  la  Famiglia  j e in  fomma  fia 
detto  con  verità,  e non  per  faccela,  quel- 
lo Staffiere  che  habbia  patienza  vn  fole 
mino  di  fervir  Vidoni , diventa  infallibil- 
mente Decano  : Si  trovano  di  più  altri 
contradittori , che  voflra  Signoria  llla- 
(Iriffima  da  fé  fleilà  faprà  andare  rincon- 
trando tra  quelli  due,  fi  come  è facile  il 
ritrovar  vari)  Capi  dVniformità  , con 
ciafeheduno  degli  altri  Papabili. 

Se  dunque  Vidoni  non  può  per  mio  • 
credere  fondar  la  fpcranza  che  ha  fi  viva 
fopra  il  Papato  fenza  la  preferenza  di 
Chigi,  che  non- mi  figuro  coli  fcioco  di 
fcieglicrc  quello  Sogetto  alla  cicca , Ira 
tanti  più  Papabili  che  n*ha  intorno , nè 
coli  imprudente  da  metterlo  in  quella 
ceitezz^i  farà  dunque  fegno  che  la  di  lui 
fiducia  lia  fopra  degli  altri  appoggi,  e per 
ciò  ch’agli  non  e per  riconofccr'Chigi 
auttorc  della  liia  fortuna,ma  che  gli  obli- 
ghi  làrannonon  folo  comuni  con  gli  al- 
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tri  , ma  maggiori  vcrfo  degli  altri  > che 
vcrfo  Chigij  poiché  negli  altri  ha  da  gra- 
dire che  vogliono  luifolo,  fra  tante  altre 
Creature^  e che  hano  quelli  che  lo  cono- 
feono  attivamente,c  lo  pref^rifeono  nel- 
la fcelta  : Ma  in  Chigi  riconofeerà  il 
concorib  paffivo,e  più  inperfettoj  fecon- 
do la  dcciilonc  già  fatta  in  altri  Concla- 
vi di  tal  Problema}  tanto  più  ch’cflcndo 
proprio  degli  animi  poco  ingenui  9 nel 
numero  de*  quali  io  reputo  quello  di  Vi^ 
done , per  Timperfetione  de*  quali  è im-  < 
pattato, non  fe  gli  deuc  fidarc,che  (e  Chi- 
gi c concorfo  in  iui  Tha  fatto  per  faluarc 
la  riputatione  della  Fattione  propria  ffc 
plgmm  aufermur  ab  ea. 

Sarebbe  per  tanto  non  folo  al  buon 
giudicio  di  Chigi  ingraduare  i fuòi  affet-  ' 
ti , ma  alla  providenza  e cautela  di  prò-- 
cedere  del  medefimo  ; chi  volcflc  credere 
ch’egli  trovattc  il  Tuo  maggior*  intcrclle 
in  Vidoni  tto  per  dirc,e  dico,  che  ciò  pò-  - 
trebbe  ettcre quando  non  havefle  altra 
CrcaturCin  chi  far  cadere  il  Papato. 

Perche  fe  Vidoni  fi  riconofeerà  in  fua 
opinione  per  inalzato  più  da  Barberino» 
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e Tuoi  adficnrj,  che  da  Chigi  come  hab- 
biamo  detto  , clic  fondamento  potrà  far 
mai  in  lui,  che  gli  cmoli  non  pollano  far- 
celo maggiore,  per  tcncilo  lontano  dalia 
confidenza„?c  clcliideilo  dalle  gratie,  che 
tanto  più  premerà  Baibcrino,  perlcvaifi 
dalle  lìrectezzc  che  provò  nel  Pontefica- 
to  di  Clemente  , goduto  à Iuq  pio  dal 
Cardinale  Chigi.  In  fomma  per  conclu- 
dere Tavaritia  nella  quale  Vidoni  c ahi-  : 
tuaco  , c quel  vitio  che  nella  vccchicza 
rinfoìza , ^ « cui  va  ordinariantcntc.  ag- 
giunta la  perfìdia  , come  Toflcrvo  Santo 
Ambrogio  difcorrenclp  di  giiiriditionci 
Si  il  fare  vn  Papa  di  pravi  coftumi , e di 
mala  volontà  , confpcranza  nonliapcr 
cfcicitarla,  e non  fia  per  noccrc,  obliirato 
dal  beneficio  j,  c regola , che  il  Cardinal  i 
Barba  ino  illeiro  ha  trovata  , ìnalficuro 
in  termini  più  forti  d’vn  benefìcio  che 
procedeva  intieramente  da  fc,  c.però  làrà 
penficro  più  prodigo  d’allìcurarfì  d’vn 
huomo  di  lana  intcntionc , c duempera- 
mento  benigno , che  ricohorca  i bendi-  ‘ 
cij  > e ne  fìa  ricordevole , che  non  nella  ^ 
:volontà  mutabile  di  chi  habbia  vn  naru-  i 
. ' tal 
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ral  cattino  come  coftiii  ; Secondo  ferine 
quell’  altro  > Tatrem  fimuUre  ììeejuìttam 
trifil  Cupercìlio  protegh  ? e fpaventi  coll’ 
opere  5 e col  fcrnbiante  da  farcelo  volon- 
tariamente fupcriorej  e d’havcr  da  rimet- 
tere nelle  fue  mani  l’aibitrio  fupremo 
‘della  vita  > e fortune. 

G o B.  Non  haverrt  creduto  che  fi 
trovallèro  tanti  oftacoli  per  qnefto  Car- 
dinale, come  m’ero  imnginato  di  Cclfi. 

Mar.  Celli  è vn  iogetto,  che  s’ac- 
compagnafic  la  bontà  della  vita,  e la  fo- 
bretà  del  fenfo  all’  alt?e  fue  qualità  che 
pdTcde  in  grado  fublime , forfè  non  ha- 
vaia  nel  Sagro  Colkggio  chi  i’ugua- 
gliafic,  eficndo  egli difiìnuolto,  pronto, 
atriuo,  applicato  al  negorio,  letterato 
nelle  macerie  Legali,  ftudiofo,e  di  gran 
go\crno,  benché  non  fia  vfeito  mai  fuori 
di  Roma,  qual  conlìderatione  lo  fa  fti- 
mare  difinreieflàca,riccvendófi lepafiio- 
ni,  c la  differenza  dell’  inclinarionv(rt&lla 
pratica  delle  Nationi.  Chigi  l’Imà  per  ' 
rifpcico  di  Ravizza  clic  il  luo  cuore , 
onde  Qon  ha  mancato  di  tentar  la  iua  for- 
tuna' 3 rdpingcndo  le  , calunnie  d’efiet 
- Qg  4 
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troppo  dedico  alfcnfo»  conia  certezza 
che  l’età j la  dignità)  6c  il  Saccrdocio ri- 
medieranno ad  ogni  fcandalo.  Gli  Spar 
gnoli  l’hanno  fcrvito,  ma  egli  per  qual- 
che ragione  non  fi  è del  tutto  fidato  al 
Medici.  Li  Francefi  non  li  fono'ftati  tan- 
to contrari,  ma  ne  meno  tanto  favore- 
voli, quanto  il  bifogno  lo  ricercava.  Bar- 
berino altre  volte  per  il  fuo  genio  torbi- 
do, per  difgufti  originati  da  Icgicrczzc 
. feminili,  glìcia  aperto  nemico,  al  preden- 
te fé  gli  è moftrato  mitigato,  ma  non  pla- 
cato : in  fomma  fé  i Cardinali  fuoi  Com- 
patrioti rhavcfTcro  tutti  vniti  fcrvitoda 
fenno , egli  haurebbe  pofTuto  correr  ac- 
glio  d’ogni  aldo  quella  lancia. 

Go  B.  V orici  fapcre, (e  Chigi  ha  ope- 
rato ancora  per  Bonvifi,  con  fSnccrità  ò 
^ vero  con  doppiezza  d’animo  ? 

Mar.  L’ha  fcrvito  con  tutto  TafÉtto 
del  cuore , c con  pericolo  di  diguftarfi  il 
Medici,  che  per  la  conlìdcracione  della 
Patria  non  intclc  volentieri  i f^ioi 
tati,  opponcndofegli,  c da  fefteiro,ecol 
diftornarli  gli  Spagnoli  che  lo  volevo. 
£glififlima  dotto  à lufficienza,  prfidenre 

guanto 


Digitized  by  Google 


Di,  Condogliinz a.  lox 
qtfanto  conviciic>  docile , affabile  j beni- 
gno , & ha  moftrato  ne*  Tuoi  governi 
grandiflìma  continenza.  Barberino  tra 
le  Creature  del  Chigi,  in  qiiefto  trovaua 
le  meno  oppoficioni;  li  Francefi  non  gli 
vogliono  male;  li  Spagnolji  lo  riconof- 
cono  come  d’vna  Patria,  che  riconofee 
la  Tua  libertà  dalla  protetione  di  quefta 
Monarchia:  tutte quefte  cofe vnitc infic- 
ine hirono  buone  con  altre  confidcra- 
tioni  ad  avanzarlo  fino  à certo  fegno , c 
fé'  lo  Squadrone  non  havelfe  prefo  qual- 
che occafionc  di  efcludcrlo,  dubiofo  che 
foflè  per  ricordarfi  delli  ftrapazzi  ricevuti 
fotto  Innoccntioj  forfè  haurebbe  col- 
pito , benché  in  ogni  Fationc  vi  erano- 
Cardinali  difgiunti,cfopra  tutto  in  quel- 
la del  Chigh  rifolutidi  non  concorrere  in 
lui,  facendo  tefta  con  il  Medici,  c con  al- 
, tri  dello  Squadronc,c  di  Rofpigliofi,  che 
caminaua  moltofredamente,  quando  li 
veniua  parlato  di  quello  Signore. 

G o B.  Uvfcirc  dair  Eletionc  di  Bon^ 
vili  cioè  è ftato  vn  aberrare  dallavera  ftc*- 
di  del  giufto,  3c  vn  far  toìto  alia  virtùl^ 
& alla  giufUcia. 

. H i 
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Mar.  Di  luiakro  non  /ì  c ciccto  di 
male.chc  in  divelle  occalloni)  ha  moftra-  . 

10  2ran  senio  di  Fcdini  > Vct^lie?  Come- 
die  V c convetiationi  di  Dame  , benché 
non  C'haro  mai  appicio  lìiiiftramcntc: 
ma  ben  lì,  li  c detto  molto  de’  Tuoi  Paren- 
ti , quali  nella  dia  Legationc  di  Fcnaia, 
vogliono  che  habbino  dato  legni  di  gran- 
de ingordigia  , con  nictrei  mano  nelle 
Gabeile , Oaìci , e fai  quali  da  Padroni  j 
oltre  alla  luperbia  grande  di  Francdco 
ch’c  il  dio  predilètto  Nipote. 

Gofì.  So  che  s’c  parlato  molto  di 
quello  Francefeo,  ad  ogni  modo  li  dima 

11  miglioic,  al  meno  per  la  pratici  della 

Corte.  ^ ' 

Mar.  Tra  tutti  li  concorrenti  nilfn- 
no  li  e rclo  fi  ridicolo  come  Bonclli  j & 
in  fatti  le  al  dio  dclidcrio  che  ha  di  elfer 
Papa,  folFc  conifpollo  l’evento,  ne  an- 
che San  Pietro  gli  haurebbe  levato  il 
pato.  Sono  molti  anni  che  la  Corte  reda 
ftùpita  degli  artifici  groflolani  chegk 
vfaipcr  perdiaderfila  cadente, moribon- 
do , e di  coita  vita } e pure  fi  fa  per  altro» 
che  fuori  della  Città  opra  per  eccellenza 
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1 Archibugio  > & à tiro  di  vccider  gli  Vc- 
cclli  per  aria  ; tanto  c (ano,  e dtTpofto.^Si 
c dato  à credere  che  (Jhigi  come  amico 

10  (crvillè  da  douero  } ik  è cerco  che  ha 
parlato  di  lui  > ma  i Politici  conofccvaiio 
‘bcnilTìmo/che  faceva  qucfto  per  non  (la- 
re otiolo  nel  Conclave»  mentre  vedeva 
'aliai  bene rimponibiltà del difegno.  Im- 
periale poi  1 c andatato  precantando  per 

11  piri  dcgtio  fogetto  che  lia  (lato  mai  nel  , 

. Colleggio,  ma  tutte  le  fuc  fperanze  vola-  ^ 
rono  , per  ei'l’cre  ftatc  fondate  nel  l'oio 
Squadrone  volante. 

G o B.  Grande  imprudenza,  per  quel- 
li che  tentano  di  pelcar  la  Luna  nel  Poz- 
zo. Ma  del  povero  Lieta  che  s'è  detto  ? 

M A R.  Di  quello  fi  è parlato  la  fua 
parte,  forfè  pii'i  tolto  » per  moftrar  li  fuoi 
amici  di  non  feordare  vna  per(bna  meri- 
tevole che  per  altro.  Veramente  la  fua 
età  di  70.  e piu  anni,  l’dièr  huomo  di  nc- 
gotio,  di  bontà  di  vira,  ottimo  Eclefiafti-. 
co , e zelante  della  fua  Chiclà,  Iha  fatto 
confiderarc  non  poco  j ma  i guifa  del 
Cardinal  Albici,  egli  ha  perfo  > c perderà, 
il  papato,  pcrmoIUarh  pieno  di  troppo/ 

9 S.  é 


Digitized  by  Google 


ae4  Visita  Terza 

rigore.  Ancor  che  fudito  degli  Spagnoli, 
non  hanno  tralafciaco  quelli  di  darli  à 
ybcc  aperta  rcfclufiua,c  tanto  più  quan- 
to che  Temevano  concorrcrui  li  Francesi  '' 
Todio  però  degli  Spagnoli,  contro  i qua- 
li ha  intraprelo  in  vno  fteilo  tempo  ly-  ’ 
Capi  di  lite,  per  voler  mantenere  non  fo 
che  giuriditionc  Eclcfiaftica  , lo  renderà 
Tempre  cfclnfo  del  Papato. 

G o B.  Hanno  ragione  di  farlo»  per-, 
che  fc  cofi  contrario  gli  e flato  da  fudito» 
che  cofa  farebbe  da  fopremo  Superiore^ 

- M A R.  Delle  Creature  del  Chigi,  vi 
xefla  ancora  Ralponi , huomo  di  talenti 
mediocri,  quale  appunto  defìano,  per  in- 
tereflc  proprio  i Prcncipi  che  fiail  Papa, 
cioè  di  genio  rimcflo,  e pacifico.  Chigi 
'vedendo  difpcrato  Tintento  per  le  altre 
file  Creature,  prerefe  portar  Rafponi , da 
lui  però  flimato  ài  pad  d’ogni  altro.. 
Molti  fi  fono  imaginati  che  Chigi  faccf- 
fe  qucflo  per  difperatione,  credendo  nel- 
la diuturnità  del  Pontcheato  d’vn’hiio- 
mo  di  0.  anni  in  circa , anzi  meno  che 
più,  di  rcflar  privo  di  Barberino,  e di  tur-* 
ci  quelli  dello  Squadime  volante  ; la 
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qual  cola  non  pollo  imaginaimi  che  po- 
tcHc  cadere  nella  rncntc  dVn  politicone 
fimilc  al  Chigi  , perche  la  morte  non' 
haurebbe  fperagnaco  le  fiic  Creature, 
quali  mancando  infieme  con  altre , Ral- 
poni  fi  farebbe  dato  à formare  vna  Fario- 
ne  perii  fiioNipoterC  coli  diminuendoli 
quella  del  Chigi , e crcfccndolì  quella  del  , 
Rafponiy  tanto  Chigi  nell*  altro  Concla- 
ve farebbe  reftato  inferiore  di  forze , ol- 
tre che  la  gioventùdiRafponi,  imitando 
Vrbano  haurebbe  atterrato  forlì  lo  ftellb 
Chigi,  il  quale  per  mio  credere  fi  c fidato, 
alla  poca  fanità  che  gode  Rafponi , lli- 
mato  comunemente  da  tutti  huomo  di 
cortilTima  vita  ; ma  la  prefeienza  del  fu- 
turo c vno  di  quei  fegreti , che  ha  rifer- 
vati à fé  ftelTaronnipotcnza  divina  j ol- 
tre che  la  contentezza  del  cuore  > nel  ve- 
derli conllituito  foura  i Rè  , 3cìmpcra^ 
dori  del  Mondo , pare  che  rinoui  la  vita, 

G rifani  qiialfivoglia  infermi rà  pcricolo- 
fà.  Certo  c che  Chigi  per  guadagnare  ii 
punto  di  fere  il  Papa  delle  fuc  Creature*, 
haurebbe  condefccfo  anco  in  vno  che 
foffe  dato  ccrtQ  di  cffft  da  fep^ikoj* 
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non  che  nella  perfona  di  Rafponi  doiic’ 
refìro  n’era  dubiofo.  Parcua  iu  facci 
quello  cencaiiiio  molco  riufcibile  , pri- 
mo > per  raffiflcnza  del  Baiberiiio  ftiec- 
to  parente  àRalponi,  c per  il  favore  del 
Gran  Duca  di  cui  c ancora  aliai  predi-  ' 
letto,  ma  nè  Chigij  n^  Barberino,  nc  Mc- 
, dici  poterono  indurili  turco  quel  numero 
che  haiirebbono  dclìderaco,  benché  i Ro- 
mani Tuoi  Compatrioti  moftraflTero  di 
fcrvirlo,  havcndoli  dato  vn  gran  tracol- 
lo i Franccfi , c quella  iiaulea,  di  quella 
arrionc  leggiera  commdla  contro  il  Du- 
ca di  Paganica  , che  naufcc)  tutto  il  Sa- 
gro Collcggio  , ma  io  non  vorrei  giura* 
re,  che  non  folle  per  ottenere  rimcnto  in 
qualche  altro  Conclave,  fé  Celli  non  gli 
toglie  il  Papato. 

Gob.  Tu  non  mi  hai  detto  nulla  del 
nodro  Ottobuono  , che  fon  fìcuro  che 
haurebbe  fatto  vn  governo  felice. 

Mar.  Si  è detto  ancora  qualche  co- 
fa  di  lui,  & io  fo  di  buona  parte,  e da  per- 
fona'pratichiifima  , che  non  gli  mancai  , 
vano  per  ellcr  Papa  , che  folamcncci  vo- 
li. di.quclli  che  non  lo  volevano  > che  in  i 
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tutto  potevano  eHère  fcdànta  cinque. 

G OB.  In  (omma  tu  (ci  nato  pct  bal- 
larti de’  Venctiani.  Ma  dimmi  vn  poco 
come  hai  cu  fapiito  fin’hora  cucce  quelle 
ragioni?  chi  c’ha  informaco  di  cofe  tanto 
recondite?  chi  t’ha  informato  di  parti- 
colarità fi  fegrece? 

M A R.  Sono  vfeiti  tanti  Cardinali 
per  la  lunghezza  del  Conclave  , e canti 
Conclavidi,  o finti,ò  da  buon  fenno  am- 
malati j che  haurebbono  badati  da  femi- 
nar , quante  mai  parole , fono  (late  femi- 
nate  tra  Cardinali  in  Conclave , e traili 
altri  io  parlai  avanti  hicrj  ad  vno  de’  miei 
amici  > che  ci  giuro  ch’egli  fa  fino'lc  filla- 
bc  di  quanto  lì  c detto. 

G o B.  Tu  puoi  ben  dire  di  quanto  h 
c detto  j perche  infatti  non  trovo  che  lì 
fia  fatta  gran  cofa. 

Mar.  Io  ti  ho  però  raconcaro  la 
foftanzadc’piii  alti  maneggi,  da'  quali  Ci 
può  cavare  il  fugo  dcli’inclufione  , 8c 
cfclulìoncd’vn  ciafcuno,havcndo  hauu- 
to  il  primo  luogo  in  quefto  Conclave' 
rodinationc  de*  Capi,  di  non  volcrh  cc- 
dex£  IVuc  , r altro  onde  le  a trioni  dc^' 
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Concorrenti  fono  ftatc  crivellare  > (blo 
per  mantcncic  iVfo  comune. 

Go  b.  Non  habiamo  ancora  fatto 
melinone  delle  Creature  di  Rorpigliofii 
ch*c  il  Capo  de’  Decrepiti , e moribondi^ 

M A R*  Egli  ha  faputo  fin’hora  , me- 
diante rajiito  dcir  Azzolini,  c dell’  Otto- 
buono, far  coli  bene  i fatti  Tuoi , che  già 
fon  di  accordo  tutti  i Capi  di  pigliare 
vna  delle  fue  Creature , la  qual  cofa  non 
farebbe  riufeita,  fc  non  folle  (lato  fcrmo^ 
c conftantc  all’cfcliillonc  di  tutti  amici» 
c nemici,  e dellaFattionc  del  Barberino, 
c dello  Squadrone,  e del  Chigi. 

God.  Se  cof  c ci  prego  di  dirmi  qual- 
che particoiaritàj  del  merito,  ò demerito 
delle  Creature  del  Rofpigliofi. 

Mar.  Quattro  fono  le  Creature  del 
Rofpiglioli  di  cui  fi  è parlato  ».  & in  vno 
de’  quali  fi  vede  apparentemente  fia  per 
cadere  lenza  alcun  dubio  il  Papato , pre- 
cipitate già  le  Iperanzc  di  tutti  gli  altri 
Concorrenti  ; quelli  fono  Cerri  Roma- 
no , Bona  Monaco  Piemontefe , Nerli 
Fiorentino,  3c  Arcivercouu  di  Fiorenza, 
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G o Ma  qual  di  qiwfti  fi  trova  in 
maggior  prcdicamcnto , & in  concetto 
nel  Collcggio  di  portarne  il  premio  ? 

Mar.  Ti  dirò  quello  fi  e detto  dVn 
cìafcuno>  di  che  ne  potrai  tirar  la  confe- 
guenza.  Cerri  entrò  il  primo  nèìfe'Liz-  " 
,za  y benché  non  il  primo  nel  cuore  di 
Rolpigliofi  s ma  per  efier  fervidore  inti- 
mo di  Barberino>quefto  lo  mefie  in  cam- 
po, e li  procurò  col  mezzo  del  fratello 
la  feguela  de’  Francefi>  c di  qualche  altro 
di  qua  , c di  la  ; tutta  via  li  conobbe  di 
primo  tratto  fuanito  il  Tuo  difegno,  ima- 
ginandofclo  tutti  vn  fogetto  di  poco 
merito  per  la  porpora,  e molto  meno  per 
il  Triregno  > non  havendo  mai  preftati 
altri  icrvigi  alla  Chiefa>  che  quello  folo 
d’havcr  fcrvito  la  Rota  per  lo  fpatio  di 
30.  anni  » ch’era  tutto  quello  che  propo- 
nevano i Tuoi  amici  in  favor  di  lui , à 
che  fc  gli  replicaiia  dagli  auverfari,  ch’e-  - 
ra  in  bilancio,  s’havcfic  più  (òfFcrto  ò lui 
nella  Rota,  ò la  Rota  in  lui.  Di  più  fc  gli 
opponeua  la  Tua  natura  colerica,  e le  co- 
leriche attioni,  con  le  quali  diede  occa- 
iìone  al  Bonlni  di  defcrivcrlo  nel  fuo 


- L-  - 


Digitized  by  Google 


Ilo  Visita  Terza 

Atcifta  convinto  , come  vn  Giudice  vi- 
tiofo  , e di  cortumi  indegni  ad  vii  buon 
Prelato  i e non  mancarono  di  quelli,  che 
, licoi'daiono  raccidenre  ruccciloli  ne* 
tempi  paflaci,  quando  con  ino  poco  de- 
coro) e nonmen  della  Rota,  fu  fermato 
dagli  Sbirri , con  le  altre  moitificationi 
che  indi  ne  fcatiirirono  ; fi  che  per  quelle, 

altic  ragioni  rcllò  nel  primo  fcalìno 
del  concoiiò. 

G o'B . Non  vi  e fiato  mai  chi  habbia 
hauuto  vn  gran  concetto  di  lui  j ma  piu 
' toftofi  e llimato  riufcibile  il  Bona. 

■ Mar.  Ohibò)  e quello  ancor  meno; 
ben’c  veto  che  dal  primo  giorno  dd 
Conclave,  cominciò  à mollrarfi  ritirato) 
e quali  efencc  d*ogni  ambicione  , delle 
quali  maliime  fi  burlano  al  pfcrentc  i 
Cardinali  ).cfperimcntatc  finte  nella  pcc- 
fona  di  tanti  altri  Monaci  5 che  dal  Chio- 
Uro  lono  ialiti  al  Triregno  , tanto  pia 
clì’c  troppo  ficfca  la  memoria  di  Siilo  V. 
Se  il.voto  del  Signor  Duca  di  Savoia  ha-v 
vclfc  da  fare  il  Papa  , altro  che  il  Bona 
non  afccndcrebbe  al  Papato,  e veramen- 
te quella  Altezza  non  ha  mancato  di 
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guadagnarli  il  partito  Fi  anccicj  8c  i Fran- 
cefi  vi  concorrevano  volentieri , perche' 
lo  coniideravanOiCconlìdcrano  Piemon- 
tefe  , e per  confeguenza  d’inclin.ition 
Franccie  j fra  quefee  medefinie  ragioni 
gli  hanno  (ufeitato  vna  dclniina  aperta 
dalk  parte  di  Spagna  j oltre  che  il  Gran 
Duca,  per  le  antiche  geiohe  che  regnano 
tra  elio,  c qiidta  Altezza  Reale, non  haii- 
rebbe  mai  condefo  à fare  vn  Papa  iudi- 
‘ to  di  Savoia  , de  il  Cardinal  Medici  po- 
tente in  Conclave , incefe  mal  volentieri 
le  propone  del  Bona,  come  ancora  i Car- 
dinali di  Genoa,  per  caufe  delle  diitereii- 
zc  che  tutta  ,via  regnano , tra  il  Duca , c 
quefta  Republlca  , onde  i Gcnoelì  non 
haurebbono  volfuto  rinforzare  il  parti- 
to del  Duca , col  metterli  vn  Papa  dalla 
fua  parte  : che  però  li  {boi  tr, affati , ancor 
che  fcminaii  per  tutto  il  Conclave  tra  le 
Fattioni,  recarono  tutta  via  corti,  tanto 
più  dici  più  (àvij,  fanno  ch’egii  non  ha 
talenti  da  governare  il  Mondo  , ccilhi- 
mato  alla  litimtczza  de’ Chiodi i ; ne  vai 
1 cicmpio  di  Sido  V.  perche  vn  fiore  non 
fa  Primavera. 
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Go  B>  Già  che  fi  e rifoluto  di  far  Papa 
Tn  decrepito  , converrebbe  accordard 
nella  perfona  del  povero  Ncrli. 

Ma  R.  Quello  veramente  è il  più  vec- 
chio di  tutti- quelli  della  Fattione  di  Rof-  i 

pigliod)  havendo  pallàto  Tetà  di  S5,  anni, 
per  quel  ch’egli  dice  j ma‘  incontrb^  nc’ 
primi  trattati  grandillìme  difficoltà , non 
facendone  gran  calò  i Capi  di  Fationc, 
benché  nilfiina  gli  dafic  cfdufma  aperta* 

Il  Gran  Duca  con  tutto  che  folTc  fuo  fud- 
dito , non  intefe  volentieri  i negotiati  in 
fuo  favore , per  certi  difgufti  pallàri  con 
il  fratello , & lo  Squadrone  fi  moftrò  ri- 
pugnante di  concorrere,  con  vn  tal  de- 
crepito poco  abile  di  talenti»  c di  forze; 
onde  vienlafciato  in  vn  Cantone.  ; 

G o B.  Non  refta  altro  che  il  Cardi- 
nale Altieri,  c le  tutti  gli  altri  fono  cfclu- 
fi  di  nece{fità‘  bifogna  che  qucfto  fola 
corra  il  premio. 

Ma  R.  Cofi  lo  credo  ancora  io,  & i» 
quello  punto  non  fi  parla  d’altro  che  del- 
la fua  fola  perfona,  c perche  in  lui  fi  oilèr-  i 
vano  le  dimcoltà  minori , vi  c grande  ap- 
parenza che  ne  porti  la  vittoria  » con 
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crepacuore  di  quelli  che  fi  fiimano  di  ma- 
gior  merito.  (■ 

G o B.  Di  gratia  dimmi  qualche  co-  - ’ 
fa  della  fila  vita , già  ch’egli  c tanto  in 
precinto  di  ottenere  il  Papato. 

Mar.  Nacque  il  Cardinal’  Emilio 
Altierij  nell*  vltimo  anno  del  Ponteficato 
di  Siilo  V.  & in  quel  tempo  appunto  che 
fuccdrc  quella  grandiflima  inondationc 
del  Tcvcre>  con  tanto  danno  della  Città 
di  Roma,  onde  riufeendo  qiiefto  Ponte- 
fice , fi  verificarebbe  la  profetia  publica-^ 
ta  in  quello  Conclave  , cioè  che  il  Papa 
nafeerà  de flamine  ?nagno  , perche  egli  in 
fatti  è nato  nel  tempo  che  il  Tevere , per 
rinondatione  forpafiàva  qualfifia  Fiumq^ 
del  Mondo,  c tanto  più  che  la  fua  Cafa 
fofFiì  la  prima  la  furia  dcirinondatione. 
La  Famiglia  degli  Altieri  forpafià  il  me- 
rito dell’  vltimc  Famiglie  Nobili  della 
Città  di  Roma  , benché  cede  allo  fplen- 
dore  delle  prime.  Prefe  l’abito  Eclcfiafti- 
*co  nel  Ponteficato  di  Paolo  V.  ma  non  fi 
avanzò  in  gran  fortiina,procurando  folo 
d’acquillar  l’afFetto  dc’Cardinali  Tuoi  Co**  , 
patrioti  I non  fpcragnando  alcuna  fatici 
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di  Corteggio.  Gregorio  XV.  fc  gU  mo-  ' 
Itrò  afectionato,  e io  racomandò  al  Car-  ' 
dinaic  Ludovifio  fiio  Nipote  , ma  la  bre-  i 
vità  della  vita  di  quello  buon  Pontefice,  f 
levarono  all’  AUieri  le  fperanze  conce- 
pirej  bcn’c  vero  che  fuccdlo  al  Pontefi-  j 

caro  Vrbano  Vili,  nell’  anno  1625.  lo 
fpedì  fiibito  Auditore  della  Nuntiatiira  ^ 
di  Poloniajch’efcrcitò  con  Tomma  fodis- 
fitioilc  di  Vrbano,  onde  ritornato  poi  in 
Roma , gli  diede  la  carica  di  Governato- 
re della  Santa  Cala  ^di  Loreto  , poi  di 
tutta  la  Marca , e di  la  à qualche  tempo 
di  Ravenna , fodisfaccndo  in  tutto  , il 
Pontefice,  il  Cardinal  Francelco  ch’e- 
ra Padrone,  il  quale  gli  procurò  il  Vefeo- 
vado  di  Camerino,  doue  rellò  fino  alla 
promotionc  di  Innoccntio  , che  confa- 
pcvolc  del  filo  merito  gli  diede  la  Nun- 
tiatura  di  Napoli. 

Gob.  Forfè  egli  fi  trovaua  Nuntio 
jacll’  anno  1647  quell’  infrangenti  del- 
le rivolutionidi  Mas’ Anello.^ 

M A R.  Appunto  i e con  gran  pru-  \ 
- denza  feppc  maneggiar  gli  intercfli  degli 
Spagnoli  racomandacili  dal  Pontefice. 

Gob* 
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G o B . Qjdlo  non  li  porterà  pregiti-, 
ditio,  perche  gli  Spagnoli  non  fono  in-; 
grati  in  rancontri  limili. 

M A R.  Innoccntio  riuvcua  richia- 
mato da  quefla  Niintiatiira , con  inten- 
tione  di  prevalerfìiic  in  Cariche  di  mag- 
gior riliciio  > ma  fopragiLintali  in  quello 
mentre  la  morte , non  potè  dfectuare  i 
fuoi  buoni  penheri.  N-dli  Sede  vacante 
di  dfo  Innocentio  fa  mandato  Altieri  dal 
Sagro  Colleggio  al  Duca  di  Modona, 
e Gouernatore  di  Milanoj  per  trattare 
qualche  accordo , già  che  lì  trouauano 
in  gran  diferepanza.  Alfunto  poi'Alefan-  ^ 
dro  Vii.  al  trono  fu  da  quello  Pontefice 
deputato  Segretario  della  Sagra  Congre- 
gationc  de’  Vcfcoui , e Regolari , & ha- 
ucua  intcntione  ben  buona  di  promoucr- 

A t 

lo  al  Cardinalato , e nell’  vitima  Promo- 
tionc  rhaveuaferitto  nella  Lilla  5 ma  il 
Cardinal  Nini , amici  Jlmo  del  Cardinal 
Chigi , Timpedi  col  mezo  di  quello  l’c- 
faltatìouc.  Clemente  nono  lo  dechiarò 
Tuo  Madiro  di  Camera,  c nc’  Tuoi  virimi 
giorni  cioè  li  19.  di  Noiicrabre  del  i66^, 
io  promolfc  al  Cardinalato. 
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G o B . Qucfto  dunque  c ftaco  vno  de 
. più  degni  Prelati  della  Corte  , & il  più 
bene  merito  del  Papato, almeno  per  Tcd.  i 

M A R.  Egli  cftimato  di  genio  piaci" 
do,  cd’inclinatione  quieta , c pacifica, 
c però  grato  fommamente  a*  Prencipi. 
Barberino  che  fu  contrario  al  fratello, 
non  l’amacon  quella  fìncerità,  tuttavia 
imaginandofelo  obligato  dal  zio  con  tan- 
te cariche , non  nega  di  condcfcendcrc 
• alla  Tua  cfaltatione.  Chigi, c Nini  confci 
ì (c  ilein  di  hauerlo  acerbamente  ofTcfo 
non  concorrono  con  quella  prontezza 
d*animo,però  Chigi , fegli  c refo  alprc- 
fentcamoreuolc,  &in  luogo  di  contra- 
dire fauorifee  la  Tua  efaltationc.  Gli  Spa* 
gnoli  Io  confiderano  loro  amorcuolc  i 
li  Franccfi  lo  lafciano  correre , fotto  la 
Speranza  chevn*  huomo  in  vnactàfimilc 
non  può  farne  bene , ne  male.  Lo  Squa- 
drone volante  non  potendo  vincere  in  al- 
tro concorre  volentieri  in  qucfto,  onde 
tutte  le  apparenze  fono  ch’egli  fia  per 
riurcirc  fenza  alcun  dubio  Papa.  Si  c fit- 
ta qualche  difificoltà  fopra  due  de’  Tuoi 
Parenti»  in  cui  fi  crede  che  rifederiaia 
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{orna  di  tutto  il  govemo,fc  clic  per  dière 
in  concetto  di  pochi  buoni  politici  > c di 
tnediocte  vaglia  > potrebbero  cadere  in 
qualche  fcappata>  dannofa  alla  Cliielà»' 
alla  Corte»  éc  alia  perfona  deì Papa. 

Gob.  Sono  caduti  in  tanti  precipicij 
li  Nipoti  degli  altri  Papi , che  i Romani 
avezzi  à veìlerli  errare,  (limano  ignoran- 
ti , e (empiici  quelli  che  non  errano , co- 
me s*c  vifto  chiaramente  ne*  Nipoti  di, . 
Clemente  nono,che  per  haver  voluto  ca- 
painare  per  vna  (Irada  incognita  agli  al- 
tri, che  vuol  dir  buona,  (i  fono  refi  da  per 
loro  Topprobrio  degli  (peculativi , onde 
fanno  tutti  bene  cè  Teguir  la  (Irada  degli 
altri  anticcirou*. 

. MAit.  Ti  afllcuro  che  dilficilmcnte  . 
gli  Altieri  per  quello  crede  il  comune  di , 
Roma  , pottebbono  accommodar(ì  ad 
abbracciar  refempio  de  Rofpigliofijtan- 
to  più  che  vedono  beniflìmo,  ctlcr  quedi 
più  rodo  biafimati  che  lodati , per  non 
haver  faputo  fare  il  fatto  loro  ; Don  Ga(^ 
paro  Altieri  tutta  via  che  haurebbe  la 
maggior  parte  ne’  benefìeij  del  coman- 
do > c vn  Sigiioce  che  fé  uon  eccede  nella 
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bontà)  non  ha  fi  gran  parte  al  vltÌQ.' 

Go  B.  Che  ftuepito  e quello,  che  gran  j 
concorlb  di  Popolo , tutti  gridano  viva*  | 
viva.  Domanda  in  gratia  quel  Monfi-  ! 
gnore^rhc  palla , perche  m’imagino  che  . 
vi  ha  qualche  novità  j fa  predo , mentre 
ioti  afpetto  in  qucfto  angolo. 

Mar.  Gobbo,  Gobbo oue  (èi  , efei 
pur  fuori  del  buco,,  6c  andiamo  à ralle- 
grarci con  gli  altri,  bora  che  il  Papa  e 
facto. 

G o B.  Ali  (bno  imaginato  lo  ftclTo, 
vedendo  che  tu  celiavi  tanto  à ritorna- 
te, e non  dubito  che  non  fei  flato  curioCo 
à richiederli  di  tutte  le  particolarità  con- 
cernenti à quella  cletionc,  che  bifogna 
notarla  come  conviene,  perche  ogni  co- 
fa  pare  che  ci  prcfagilce  fortuna , c che  ei 
promette  felicità,  e confolatione.  Ma  io  ' 
parlo  del  generale  , lènza  afpettarc  il  ra- 
guaglio  del  particolare  j hor  dimmi  duii-. 
que  chic  quello  Papa?  ' 

Mar.  Il  Cardinale  Altieri,  del  quale 
noi  parlavamo  poco  prima  > creato  in 
quello  giorno' mcdefimo  che  fon©  li  19. 
Aprile,  &c  iti  Martidi  quei  che  più  impor- 
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ca  , qunl  giorno  fecondo  oHcrvano  gli 
Hiftcrici  e (laro  in  ogni  tempo  a*  Roma- 
ni prefagio  di  felicità»  &c  accrcfcimcnta 
di  gloria,  havendo  iotcola  cuccia  di  Mar- 
tcjguadagnate  tante  Provincie»  e reiefi 
padroni  di  tutto  rvniverfo  , da  loro  do^ 
minato  per  tanti  fccoli,  e Luftri. 

G o B.  in  conformità  di  quello  che  tu 
m’hai  detto , eh’  egli  è nato  nei  Pontefi- 
cazo  di  Siilo  V.  biiogna  che  lìa  molto 
vecchio  onde  non  e polfibile  > che  hab- 
bia  la  for^a  d’vn  Marce  , ma  più  collo  la 
lentezza  di  Saturno. 

Mar.  La  Chiefa  ha  bifogno  al  prc- 
fenre  di  ripofo,  e non  di  travaglio , e que- 
llo Pontefice  farà  vn  Vicedio  di  pace,  e 
non  di  guerra  , anzi  per  aflìcurarne  la 
Ghrillianità  con  vn  publico  tclliraonio, 
ha  voluto  invcltirlì  del  nome  di  Qhmenu 
Dschno  , volendo  con  quello  inanimire 
gli'  lleflr  figlivoli  Prodighi  à ricorrere  da 
lui  come  da  vn  Padre  fantillimo,  ripieno 
di  bcnigniUìma,  6c  abbondancilnma Cle- 
menza. Che  fi  può  fpcrare  ò. Gobbo  mio 
caro  d’nvantaggio;cceo  ciforgcie  doppo 
la  caduta  d’vn'  Aprile  ténebrofo,  vn 
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Maggio  di  foavidìmi  fiori  alla  Chiefsi 
le  fue  Stelle  ci  prefagifeono  in  quefta  Pri- 
niavcra  > che  douri  la  Chriftianità  racco- 
gliere in>  abbondanza  dolciflìmi  frutti. 
Certo  c ch*cfIcndo  ftato  Altieri  » il  più  * 
degno  Prelato  della  Corte  Romana  'che 
non  mancherà  à farfi  conofccre , con  la 
Santità  dell*  opere  , il  più  confìdcrabilc 
PoiucBce  del  Vaticano. 

Gob.  Temo  grandemente  che  non 
potetìdo  egli  per  la  vccchiai_a  foftencrc 
folo  il  pef®  del  Ponteficato  , che  non  fìa 
per  darfi  in  mano  diSparuieri  di  rapina> 
pome  fece  Clemente  Tuo  Anticciibrc  > di 
phe'nc  langue  ancor  Roma. 

M A K.  Mi  vado  imaginando  quej 
,xh’egli  farà  per  rimediare  àqucfto  incou* 
'venicnte.chc  tu  ti  figuri. 

Gob.  Sia  come  fi  vlio1c>  la  crcatione 
d’vn  Pontefice  di  quefta  età>  non  può  che 
confondere  la  Corte  , e la  Chriftianità, 
perche  vedendofi  con  il  piede  alla  foflà, 
vorrà  finire  la  fera  , tutto  quel  che  co- 
mincia  la  matina , onde  tra  qucfti  prcci^*  < 
pitij  correrà  rifehio  di  precipitar  fc  ftef- 
fo , e quelli  altri  fopra  i quali  s’appoggia. 

Mar. 
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Ma  r.  Al  contrario  ogni  cofa  andcii 
bene,  tanto  più  che  non  vorrà  arrifehiare 
in  vn*anno  la  falucedi  gnell’ anima  , per 
la  quale  ha  già  lavorato  8o.  anni.  Il  ve- 
dciiì  vicino  alla  Bara  i'obligherà  di  go- 
vernare con  i*anima  nclìc  mani»  che  vuol 
dire  con  gli  occhi  drizzati  alla  confcicn- 
za  , e rcfpcricnza  ci  infegna  che  quei 
Pontefici  quali  hanno  hauuto  qucfto 
punto  per  primo  mobile,  non  fono  fiati 
Ibger ti  ad  errare. 

Go»-  .Tu  d fèi  ingolfato  negli  fcro- 
poli  amico  caro,  & io  ha pre te di  p«»t-  ‘ 

lare  politicamente,  e non  altro; 

M A R.  Et  in  qucfto  riguardo  anderà 
pure  bene»  perche  gli  altri  Prencipi , e 
Minifiri  della  Corte  che  fono  quelli  che 
bene  {pclfo,  Tcon  rintraprcradc’loroHi^ 
tcrefiì  particolari , turbano  la  mente  del 
Pontefice  vedendolo  bora  coli  vicino  al- 
la morte,  non  vorrano  con  effo  lui  entra- 
le à negotiati  di  gran  confeguenza  ,pcc 
nonrcfiarc  nel  mezo  dclramino,  ondcjn 
quefia  maniera  ^ fé  gli  diminuiranno  le 
fàtighe  più  pefanti  e cofi  egli  non  intra- 
prenderà che  le  cufe  più  niccflacic  , che 
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non  potranno  non  riufcirli  bene  » rftatu- 
rando  il  tutto,  con  la  prudenza  d’ vn  cec- 
Tciloygià  maturato  nel  corfb  di  tanti  an- 
nÌ5  che  però  non  vi  è da  temere  diacci" 
dente  pcricólofoj  tanto  più  chehavendo 
egli  oficrvato  il  governo  di  tanti  altri  Pa- 
pis  ancor  che  di  fuori  bora  eh  c di  dentro 
faprà  beniflìmo  rigettare  il  cattivo, e feie^ 
glicrc  per  fé  ftcHb  il  migliore. 

G o B.  Mi  maraviglio  come  habbino 
polTuto  rifolncrfi  i Capi  di  Facionc  di 
concorrere  in  qireftò  fogetto  » che  per 
varie  ragioni  doveva  efcluderh  da  loro, 
già  che  cfFcctivamcntc  fi  era  efclulb  su  il 
piincipio  più  volte. 

Mar.  Veramente  fi  e vinta  vira  gran 
ripugnanza  , ^cr  primo  Barberino  non 
volcua  condcfcenderc  per  Pefclufiua  fatta 
al  fratello  di  detto  Altieri  per  patto  col 
Cardinale  Antonio  , temendo  di  èadcrc 
in  qualche  perlccurionc  fimile  , e foife 
peggiore  di  quella  d’Innoccntio',  e tanto 
più  che  proponendogli  alcuni  amici 
quello Ibgerto , rirpofe arditamente, rAtf 
«tfw  era  ‘Pazzo  di  caténa  k precipitar  e in 
^uejlo  errore,. 

Gol. 
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Go  B . T utta  via  Infciò  precipitar^  nel 
fine.  Ma  non  To  come  lo  Squadrone  vo- 
lante vi  fia  concorfb  ? 

Ma  r.  La  PrcncipelTa  di  RolTano  per 
Iinimicitia  che  gli  ha  fempre  profeiTaro, 
-procurò  di  tenergli  ferme  alf  cfclufiua 
tutte  le  Creature  Panfilianc,  quali  fi  fono  • 
affaticate  di  tener  lontano  Alefandro  fet- 
timo  , di  farlo  Cardinale , come  già  gli 
riiifcì  il.  difegno  j per  fodisfar  tanto  me- 
glio il  gullo  della  Preucipefla,  Se  il  loro. 

Gob«  Son  cof«  quefte  da  non  feoi> 
<lar(cnc>  e tanto  più  che  il  povero  Altieri 
liammalò  quafi  à morte- 

Mar.  Il  volilo Ottobuono>& il  no- 
ftro  Azzolino  fono  (lati  iprimi  à tenerlo 
indietro,  mentre  oltre  Tclìcrc  ftati  parte- 
xipi  delle  prenarratc  attioni,  gli  tratten- 
nero ancora  per  due  anni  e più  il  Capello 
da  Clemente  nono  con  inrentionc  di  Ic- 
varglilodel  tucto>  come  farebbe  fegnito 
fc  Timmincntc  morte  di  Tua  Santità  no* 
hauelTc  portata  la  promotionc  al  preci- 
pitio  , Chfgi  ancor  lui  bilancùva,  non 
lolo  per  non  fidarli  all’  animo  malcon- 
tento deir  Altieri , ma  di  più  per  rollina- 
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rione  di  volere  vn  Papa  delle  fuc  creàtir  j 
re.  Ma  il  Santo  Spirito  ch’c  fopra  tutri 
vinfe  tutti  gli  oftacoli , potendoli  chia* 
mare  qu'eda  éietione>miracolo  della  pro^ 
videnza  divina.  % : ^ 

Gob.  Coli  lo  credo  ancora  io  *,  ma  ' 
non  ti  .ha  detto  quel  Mohfignorc  quat 
chcparticolarità  più  recondita? 

Ma  r.  Mi  dille, che  per  afTopirc  quelle 
difficoltà  poco  prima  propone  da  noi,  t ' 
cento  altre  che  fi  andavano  era  ver  landò» 
furono  polle  innanzi  la  virtù  del  fuo  ani- 
mo, Japlacidczzà  del  fuo  genio,  la  tran** 
quillità  dei  fjo  fpirif<3L,.Jerpcrienza  del' 
fuo  valore,  la  faiuarl  de’  fiioi  coftumi,  la 
putirà  della  fiia.,coyarcienia , e la.finceriti 
dclfuò  cuore,  non  havendo  mai  moftra- 
to  contro!  fiioi  auverfari  fegno  alcuno 
di  vendetta. 

I 

Gob.  Quello c flato  vn  gran  punto, 
per  alfopire l’animo  di  quchi'  che  rhave-, 

, vano  tolto  il  cappello  di  capo. 

Mar.  Siilo  V.  menare  era  Cardinale  ’ 
-perdonò  volentieri  coloro  che  havevano 
vccifo  il  fuo  prediletto  Nipote , tutta  via 
creato  Pontilicc  cambiò  di  tuono  > e di- 
venne 


Digitized  by  Google 


- I>i  Con  DO  GLI  ENZA,  irj 

venne  il  più  vendicativo  huomo  dd 
inondo. 

Gob.  Tutti  [non  fono  Siflo  V.  oltre 
che  ordinariamente  T età  c/linguc  il  ca- 
lore di  vendetta  dal  petto  humano. 

Ma  r . Per  qiicfto  potranno  viuerc  fir, 
curi  gli  ftcffi'ncmici  deirAltierij'Kavcn-; 
do  egli  Tanimo  inclinato  al  perdonò. 

' Go^i  Credo  fermamente  » come  già 
n*habbiamò  aiiki  ampiamente  difeorfo 
infieme,  che  i doni  della  virtù-  fono 
quelli  che  il  «guardano  meno  nel  Con- 

cl^ej»^.  cb^  lì  crivclbtno  dn’  Oj-'-Utnali 
nctla  ^pjcrfòlla  di  e hidt’hcorre  al  PapàtO;^ 
onde  biTogna  di  ncccfiità  conchiudere> 
che  non  la  virtù  deir  animo  delie  quali 
n’c  dorato  l’Alticri , ma  la  fua  grave  età 
dejla  quale  n’c  baftan temente  aggrava- 
to, riia  efalrato  al  trono  Pontifìcio  , ha- 
vendo  maggior  obligo  à quelli  fiioi  ot- 
tanta anni,  che  à quelli  6y  Cardinali  che 
fi  trovavano  in  Cónclavc. 

» Mar.  Ben  detto  ; eficndo  vciiflimo 
che  la  mira  principale  de’  Capi  di  Fatio- 
ncin  quella  clctionc  citata  quella  di  li- 
btr»irfi  d’un  fi  lungo  Carcere , e ripofare . 
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per  qualche  Mefe  5 col  cominciar  nuovi 
maneggi,  e ncgociati;  fecuri  di  dover  ben 
tofto  rirornare  in  Conclave  all’  cllctionc 
d’mi’  alfuo  Papa  : ina  fpcriamo  che  il 
Ciclo  con  la  fua  ailìftenza , lo  fofterrà 
molto  più  di  quello  che  il  fono  imagina- 
ti i Cardinali  che  fia  per  viuerc  qucfto 
nuovo  Poncifice , onde  gli  farà  forza  di 
veder  deluh  i loro  difegni  ; e che  fi  ricor- 
dino, che  quando  erede  di  morir  la  Pe- 
cora, muore  TAgaello. 

Go  B.  Il  Cardinal  Chigi  non  fo  come 
s’habbia  la(ciato  fcappare  dalle  nflaiii  deb 
le  Tue  Creature  il  Papato/* 

Ma  a.  Egli  e vno  de’  maggiori  poli- 
tici fenza  alcuna  cpntraditionc  che  fi 
trova  boggid^ncl  Chriftianefimo  « non 
che  in  Roma,  Se  ha  fapuro  cofi  bene  ma* 
neggiare  quella  clctione,  che  quafi  fi  fti- 
jna  unico  parco  del  fuo  cervello  , & il 
Pontificcgli  ne  confdsò  altre  tanto  obli- 
go,  come  appunto  fc  folle  fiato  Cardina*- 
le  fila  creatura , & e certifiimo  che  fe  Al- 
tieri, ò Clemente  Decimo  come  voglia^  I 
filo  nominarlo  farà  buon  politico,  rin- 
forzerà i’autcorità  del  Chigi , col  conce-  . 
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dcrlc  fpcdinoni  delle  gracic  à firn  inftan-^ 
za  5 e poi  unire  la  Tua  Cafa  à quella  del 
detto  Ciiigi  j altramente  non  potrà  mai 
vedere  li  fuoi  appoggiati  come  gli  altri 
Nepoti , nc  dubito  che  mancherà  di  far- 
lo cfTcndo  politicone,. 

GoB.  Quando  lui  non  fapeflc  farloi 
Chigi  (ara aliai  deliro  per  pcrfuadcrgliloj 
onde  mi  vado  imaginando  che  quello 
Cardinale  bavera  la  maggior  patte  nel 
governo  della  Chiefa  durante  quello 
Ponceficato. 

Ma  r.  Piacelfe  al  Ciclo  che  il  Ponte-’ 
lice  fcguidc  i configli  del  Chigi , fenza 
metterli  nelle  mani  di  qualche  Triumvi- 
rato, come  fece  il  Tuo  Anticeirore,  perche 
finalmente  inftrutto  il  Chigi  delle  malfi- 
mc  più  fine  della  politicalo  condurrà  per 
un  camino  dritto,  cnon  rpinofojC  faprà 
con  quale  forma  fi  dovranno  guidare  i 
vecchi  ribambiti,  che  cofiapunto  fi  può 
chiamare  Clemente  Decimo,ribambitofi 
da  vecchio  col  Papato  di  frelco. 

Gob.  Se  Clemente  fi  limctterà  nelle 
mani  del  Chigi , lo  farà  Ilare  come  vn 
Papa  di  cartone,  perche  egli  non  man- 
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ehcrà  di  pigliare  ogni  beneficio  per  fé  ftef- 
fo , cpcrlcruccrcarurc>  obligando'que- 
fteà  rpefe  del  Pontefice  à non  difcoftarfi 
da  lui , comme  l’hanno  fatto»  e lo  faran- 
no, ricercandolo  cofi  il  do  vere, e la  con- 
uenienza , non  cficndofi  mai  veduto  ca- 
po di  Fattionc  tanto  affettionaro  à beni- 
ficar  le  fuc  Creature  conforme  il  Chigi. 

Mar.  Mentre  quello  Cardinale  vi- 
uerà  larà  Tempre  padrone  di  Roma , & io 
lo  quel  che  dico,  c tu  m’intendi. 

Go  B.  Di  qucTio  ne  lafcieib  la^ciua  à 
lui  medefirho."  In  tanto  Marforio  mio 
caro,  con  vn  TcmplifctAdio  fon  eonifrcc-''' 
to  àlcpararmi  datc,fipcrnònincommo- 
darti  d’avanraggio  , come  ancora  per 
correr  veloce  à portare  il  primo  la  nuova 
in  Vcnctia,  acciò  il  Senato  con  la  Tolica 
diligenza,  e gencrolìril  dechiari  nobili 
gli  Altieri  parenti  del  Papa,  come  già  ha 
collumaco  di  fare  da  lungo  tempo  in 
qua. 

Mar>  Non  To  come  quelli  tuoi  Pan- 
taloni che  fon  tanto  politici , fi  laTciano  ‘ 
cadere  in  quello  follo  pcricolofb. 

Go^.  Tu  ci  beifi  di  me , elfi  lo.fanno, 
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per  obligare  i Papi  à moftrarfi  beneme- 
riti con  la  Republica. 

.'Mar.  Turco  quello  va  bene,  ma de- 
ciiiaiando  i Vcnetiaiii  Nobili;  e per  coii- 
fcqiienza  ammefll  al  Icgiiimo  governo  di 
fopranicà  della  Republica  tutti  i Nepoci 
de’  Papi , con  il  tempo  vi  faranno  pili 
Nobili  in  Roma  che  inycnctia,  Se  clTcn- 
do  quelli  potenti  per  la  richezza  grande 
che  hereditano  dalla  liberaHcà  de’  Ponte- 
fici, potrebono  tentar  qualche  cofa  prc- 
giudichcvolc  al  bene  della  Veneta  libertà.^ 
Roma  comunica  perPordinario  una  cat- 
ti va  ambinone  in  tefta  di  cbi  governa,  Se 
i Romani  vorrebono  tirare  al  loro  ufo 
tutto  il  dominio  del  Mondo,  come  han- 
no fatto  altre  .volte  , onde  non  manca- 
rebbe  per  loro  di  tirar  gon  l’Ancora  di 
fallivprctefti  ì Roma  Vcnctia.  Certo  c 
che  fé  ciucilo  dura  i voti  de’  Nobili  Vc- 
nctiani  che  fono  in  Roma,forpalIcranno 
quelli  de*  Nobili  ch*cnrrano  in  Vcnctia 
al  Senato;  nè  mancano  quelli  di  Roma  di^ 
protccionc,  Se  appoggio. 

Gob.  Oh  che  belle  baie.  Si  conofec 
bene,  che  tu  fei  poco  inilxucto  delie  majf- . 
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Hme  rccondicc  del  noftro  Senato. 

Mar.  Non  burlo  altramente  , anzi 
vi  c vn  altra  conlìdcratione  che  non  vo- 
glio per  bora  dite , c la  quale  deve  obli-  • 
gare  i Venctiàni  ad  aprir  meglio  gli  oc- 
chi  quando  dechiarano  Nobili  i Nipoti 
de*  Papi.  j 

Gok.  M’imagino  che  quando  le  Por-  j 

te  faranno  chiufe  per  gli  altri,  che  fi  chiu- 
deranno ancora  per  li  Nipoti  de’  Papi. 

Mar.  e quando  (limi  tu  che  fiano 
per  chiuderli  le  porre , c levar  ringrclfo  à 
chi  fi  (ia  di  fai  fi  Nobile? 

Ggb.  Subito  che  farà  finita  la  guerra 
col  Turco  5 perche  quella  fu  quella  che 
obligb  i Venetiani  ad  aprir  tale  porta  &c 
introdur  per  danari  fi  graivnumero  di  Fa- 
rniglic  popolari  nel  Senato , onde  non  fi 
colio  fi  farà  la  pace  col  Turco  > che  fi  fi-  I 
nirà  quefta  Canzone , reftando  i più  am- 
biciofi  di  fuori.  i 

Mar.  Guardati  bene  Gobbo  di  dire  ' 

al  altri  quello  che  tu  dici  à me  , perche  | 
correrebbe  rischio  la  Republica.  ^ 

G o B.  Tu  mi  merci  femprc  il  ccrvcl- 
loi  partito  1 con  tanti  fcropoli  politich 

Pi 
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f JOi  qual  riTchio  parli? 

Ma.k.  Vedi  Gobbo  mio,  io  ti  parlo 
con  (ìncentà.  LVfo  di  far  Nobili  i Ni- 
poti de’  Papi,  c palFaco  già  in  vna  confue-» 
elidine  niceiraria,  à tal  legno  che  volendo 
' il  Senato  , non  può  far  di  meno  di  non 
I feguir  quello  vl'o  ? pi  ima  per  non  tirarli 
Todio  de’  Papi , c-:  c certo  che  vedendoli 
: quelli  inferiori  degli  altri  Anticelìori 

nell’  affetto  della  Rcpublica>  muovereb- 
, bono  come  Giulio  fecondo  tutti  i Preii- 
cipi  contro  la  libertà  del  Senato  j nè  fa- 
rebbe buona  politica  il  fciifarh  che  con 
^ la  pace  fi  fiano  chiufe  le  Porte , perche  in 
j tal  cafo  fi  prdeurarebbe  di  prolungar  la 
! , guerra  colTurco, per  obligareil  Senato 
I ad  aprirle. 

Gob.  Non  mancarebbe  altro , che 
* quello  per  finir  di  coronar  Topera  j c ti 
allìcuro  che  convcirà  far  rifleffione  fopra 
^ tal  punto,  perche  à dire  il  vero  lo  trovo 
1 ancora  io  pciicolofo,  nè  mai  lodai  fimi- 
Ic  incrodutione. 

^ Mar.  Lo  feopo  de* Nobili  c fiato  ad 
' ogni  modo  aliai  favorevole  per  loro, 

^ mentre  clC  con  quella  Nobiltà  hanno  - 

i 


Dìgitized  by  Google 


Visita  Terza  ^ 

mandato  da  Vcnetia  in  Roma  il  fumoj 
per  tirare  da  Romaà  Vcnetia  Tarrofto. 
Ma  che  penano  air  auvenire,  porendo 
rappcticto  difordinato  fargli  perdere  il  . 
gufto  di  mangiai  cibi  più  delicati.  j 

G o n.  Di  quefto  ne  laicio  la  cura  a*  fi 
Pantaloni  Adciio«  J 

Mar.  Ti  ringrario  della  vifita, e non 
mancarò  di  rendertila  ben  .tofto.  Dio  ti 
accompagni  nei  viaggiò; 
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